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DISCORSO 

P R E L I M I N À. R E 

De’ Fondamenti della Repubblica Romana, 
e delle principali cagioni della * 
fua dicaduta.' 

* ' * ' K' 

L * j4mor della Libertà fu tl primo oggetto deì 
Romani nello Jìabìlimento della Repubblita ^ 
e la cagione. y o fia ' il pretejio delle Rh^lu-^ 
zàonifdi cui imprendiamo di fcriver' la Storia. 
Fu quejl' amore .della' Libertà , che fece prof crivere 
il Governo de' Re , che fminu) autorità del Confo- 
iato j e che in diverfe occafioni ne fofpefe il titolo Lo 
ftejjo Popolo , per bilanciare la potejìà dei Confali , ^’o/- 
le avere particolari Protettori , ejirdtti dal fuo Qorpo 
e tjuejli magijìrati Plebei « fotta pretejio d invigilata 
alla confervazione della Libertà , mjenfibilmertte in T «» 
tòri delle Leggi , ed in Infpettori del Senato , e dellé 
Nobiltà , fi erejfero . j " 

Quefi' Inquifìtm di Stato tenevano in fuggezàone gli 
flejfi Con foli y e i Generali . Si vedrà nel progre(^p 
di quefia Storia j eh'’ eglino fovente gli obbligavam y 
terminata che aveano.^ la^loro Carica , a render conto 
alP Adunanza del Popolo della loro amminifirazione , e 
degli eventi delPapni loro , Non baflaya il vincere : la 
fama delle maggiori vittorie non metteva al coperto del- 
le loro inquifizioni il Generale y'^il qual abbronza 
non aveffe rifparmiata la vitaAe' fuoi faldati. ; o che 
nel corfo della' Campagna gir aveffe trattati con trop- 
po fu ffiegf:' conveniva y eh' ei fapelTe collegare la, di- 
gnità di Comandante colla moderazione di Cittadino, 
Erano altreù .fofpette certe vifiofe qualità in uno fiato y 
*n cui rifguardavafi ì uguaglianza come il fondàmentQ 
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pubblica Libertà . Si adombravano i Komanì 
j.n -V .ir. 2:. ; 


delle virtù eh' ejft non poteano non ammirare e non 
permetteano quei fieri Kepubblichijìi di lafciarfi fervire 
con talenti fuperiori e valevoli a fuggettarli , 


I convmt’f di aver praticati indegni mcTjzi per arri- 1 
var al comando , rierano efcluji per fempre . Non era- 
no che annuali ^ le Cariche e gl’impieghi , /« vogliafi 
eccettuar la Cenfura . Un Confalo , ufcendp del Con- 
^ folata ^ altra’ autorità non riteneva fuor di quella che 
il fuo t inerito perfonale impartivagìi \ e dopo ef aver 
Icomandati in capite gli Eferciti della Repubblica yVe- 
deafi fovente fervire' negli Eferciti fiejfi fatto il fuo Suc- 
ceffore . ' Se non dopo un interjiizio di dieci anni nOn 
potea rientrare rieL Confai ato ; e non fi lafciava per 
troppo tempo quejia gran dignità nella, famiglia mede- 
ftxrm ; temendo/i d$ rendere infenfibilmente ereditario ' 
il Governo, ^ ^ , 

Ma fra tutte le precauzioni che i Romania prefero 
per mantenere,- la lor Liberia f par ea non avervene altra 
'più degna di amnAr azione ^ quanto queir affezione ebe 
iungamente confervarono per la povertà dei loro Ante- 
nati ,, Qriefia povertà , che .nei primi Abitatori di 
'Roma era un puro effetto della neceffità , una virtù 
politica fatto i lor Succefjori divenne . La , riputarono i 
Romani- come la\più ficv.r a cu fi ode della, Libertà ; fep- 
ppro pure renderla onorevole y per opporla come una bar- 
riera al luffa ed alF oppoftztone • Quejip. jìaccamento 
dalle ricchezze in, riguardo a' particolari y fi convertì 
in maffima di, governo, facea fua gloria un Roma- 
no il confervar là ‘fua povertà y nel tempo fieffo ch'egli 
ef poneva inccfj antemente la, vita per ^arricchire il tefortr 
pubblico . ^Riputavaft . ognuno affai ricco delle opu- 
lenze delle St.rto^-e tqj^ f Generali che i fempliqi 
Soldati , non fondaVanola lor fuffifieiiza -che fui te- 
nue •patrimonio coltivato 'dalle lor, mani , *Gaudebac 
tellus vomere Janreato . > » . ,r 

' Erano tutti Agricoltori i primi. Romani , e gli Agrt- 
eoltort erano tutti Soldati ,<• Era irczzo Utor vejiie 
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mtnto ; frHgalt e femfhce ^ la nutrìtura ; il travaglio af- 
fiduo . Educavano $ loro figliuoli in una flentata vita, 
ferche.Ji rendtjfera pià robujìi ^ e pii^ idonei a fojìener 
le fatiche della guerra . Ma fiotto la rn/ìicità degli 
ebbigUamentì airignavafi un valore incomparabile i uìia 
tlevatezxa fiublime nei fientimenti . La fila loro pafi- 
fitone era la gloria nella ■ difefia della lor ìfibcrt^ ^ a 
nel rendarfit padroni di quella de' loro Vicini . 

Alcuni moderni Scrittori che non pojfono fiofirire vere 
virtù negli Antichi , prefiutnono che fit ne faccia un me- 
rito a primi ^omant della loro rozsceztza y e che non 
per altro fpreggìajfer eglino le ricchezze y perche nfe igna- 
rajfero il pregio y ed ì vantaggi, * 

Per non taficiar di rifipofla auejP obbìexàone y non & 
ha che a gettar le figuardo fiulla continuasdone dì guefiia 
Storia i e fi vedrà che nel quinto , e nel fefio feeolo 
della fondazione di Roma , nello fieffo tempo che la 
Repubblica era Padrona di tutta l' Italia y e (fi unf 
parte della Sicilia y delle Spagne , delle Gallie , pa- 
rimente. del fi Africa , anche dai fi Aratro f Generali 
traevanfi. Attilii manus xuftico opere attritac , fa- 
lutem publicam ftabiJierunt . Quale gloria pn uno cic.pro 
Stato^ y di aver Capitani valevoli a eonquifiargli gran s, Rofeio 
Provincie; e così difitntereffatì y per conjfervare la loro Piin. 1. 18. 
integrità nel mezzo delle cinqutfle . ^ ’’ 

Non parlo delle Leggi funtuarie y che filavano in 
vigore nel fieflo feeolo , è che fenza diftindene di na- 
fetmento , di beni di fortuna y o di dignità , regolava^ 
ne il difipendio di tutti i Cittadini . Niente ommi- 
fiero quei Saggi Legislatori , i quali flabìlirono sì fie- 
vere Pramattehe . Vi fi determino ogni cofia , fila per 
le veflimenta , per la fipefia . della menfia , pel numero^ 
de Convitati ne' Banchetti , pel difipendio infino dei 
funerali . Che fi legga la legge Oppia s.e fi vedrà 
ch'ella divieta alle Dame Romane gli Àbiti di dfi- 
ferenti colori ; gli ornamenti che rccedefsero il valore 
di mezza oncia (fi oro y t di farfi condurre in carrai , jtf , . 
due cavalli mene che un miglio v/cinp M.Rfitqit.i; 
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che a qualche Sagrifizio ajf^ere non dovefjfero . La 
Legge Orchia prefcriveva il numero^ dei Convitati ad un 
Banchetto ; e la Legge Fannia non petmetteva lo/p^dervi 
piò. di cento Ajji , centenos acris .• il che pareggiava , a 
un dì preffo . cinquanta Joldi nojlra moneta^ ( di Fran- ' 
eia . ) La legge Cornelia finalmente flabiliva ad una 
fomma ancora pià moderata la fpefa de Funerali: 
Prammatiche tutte', che parer potrebhono poco degne 
della grandezza , e della poffanza , a cui già erano 
pervenuti i Romani ; ma che col rimovere il lujfo dal- 
le particolari famiglie, la forza e la -^ficurezxa dello 

Stato formavano . ■ ' t> 

Col vantalo di qutfia volontaria povertà , e a una 
flentata vita , non allevava la Repubblica nel fm 
fono che Uomini forti , robujii , pieni di valore y e che 
cofa veruna non afpettando gli uni dagli altri , con- 
fervavano in una reciproca indipendenza la libertà del- 
la Patria . Furono appunto^ quegP illufiri^ Agricoltori, 
che in minore fpazio di trecènto anni ,f aggiogarono i po- 
poli pià bellicofi deir Baita , feonfiffero i prodigiofi 
Ef creiti de' Galli, dei Cimbri, e de' Teutonj ; e rut- 
narono la poffanza forrrùdab'Ue di Cartagine. 

• Ma dopo la dijiruzione di quefia Rivale di Roma, 
invincibili i Romani al di fuori , foccomberono al pefe 
della loro propria grandezza . ^ ' 

Ipia nocet moles. -• 

V' Amore delle ricchezza ed- il luffa , s introdufiero 
in Roma coi te/ori delle conquifiate Provincie e quel- 
la povertà e temperanza che avean formati , tanti pan 
Capuani , nel dt/pregio precipitarono . 

■ Fcccunda virorum 

Paupertas fugitur . . , .. • 

E ciò che rende maggior maravtglta fi è , dtee jf elleno 
Patercolo ; che un tal enorme cangiamento non feguì a 
grado a pèdo'; bensì che di tutto un lancio sm^- 
fero i Romani nella morbidezza e nel luffo : Sublata 
Imperli trmola , non' grada fed praecipin curia a 
•virtute defcitom , ad vitia tranfearfum' . U voluttà 
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f cacciarono la temperanza ^Pozào fuccedette al travaglio; 
td il parti colar interejfe eflinfe quello zelo , e quel fer- 
vore , che pel pubblico vantaggio dimojìrato aveveano i 
li loro Antenati . • 

* In fatti fembra comparir fulla /cena uri altra 
Trazione ; dilatojji ben prefio una generai corrutte- 
la per tutti gli Ordini dello Stato . Vende a fi pubblica- 
mente la Gìufiizàa ne' Tribunali ,*■ fi facevan depofiti 
fui luoK fieffo per comprare i fuffragj del Popolo ; ed 
4 Conjoli dopo clefjerfi intrufi in quella gran dignità 
coi loro intrighi o a prezzo £ oro , non andavano alla 
guerra y che per arricchir fi delle /paglie delle Naziofù^ 

^ a fovente per devafiare effì mede fimi quelle Provincie , 
che avrebber dovuto confervare , e difendere . 

Quindi le ricchezze immen/e di alcuni Generali deri- 
varono . Chi creder potrebbe che un Cittadino Roma- 
' 7K ; che Craffo abbia avuto pià di fette mila talenti 1 1 
di facoltà ^ Non parlo dei T efori che Lucullo riportò 
dalP Afta fe Giulio Cefate dalle Gallie . Il primoy 
al fuo ritorno fece fabbricar de Palagj , e gli abitò 
con una magnificenza, ed una dilicatezza j che con ifien- 
to 'gli antichi Re della Perfia imitare potuto avrebbono'. 

• e Cefare pià ambiziofo , altra urta gran folla - £ Uf- 
fizioli , e Soldati eh’ egli arridi con intereffate libera- 
lità , fi fervi eziandio' del danajo delle Gallie , per 
corrompere i Primati di Roma ^ per comprare 'la libertà 
della propria Patria , ' ' * , • 

Conveniva che le Provincie fuppliffero alt immenfità 
di quelle fpefe , Sotto pretefio dt far fu^ifiere le loro 
Milizie^ i Generali fi rendevano poffelfori delle rendi- 
te della Repubblica \ ed a mifura che fi affievoliva lo 
Stato la potenza de' privati aumentava ' 

Olirà gli ordinar) tributi , lefigevano tutto giorno i. 
Comandanti nuove fomme ^ o a titolo di regali nel loro 
ingreffo nella Provincia ; 'O per maniera di prefiito . 
Sovente pure pià non rintracci avafit pretefio di forte . 
Per rubare il Popolo , e per ifiabilire nuove impofie ' , 
bafiava impor loro de'' nuovi nomi .. Gujus modo rei 
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nomen reperiri porer»c , hoc fstis effe td cogendas 
pecunias . E dò eh' $ra pìk infoppwtevole fi i y che'), 
per avere'. ,danajo contante . rimetteva fi f ef azione dì 
quegli flraordinar) tributi a Pubblicani . i quali , /ot- 
to colore di aver> anticipate le lor prejtame , faeeano 
montar al doppio i debiti delle Provincie y e etm ufnrf 
enormi afforbtvano le rendite delP annata feguentCy 
Collavano a Roma tutte quelle ricchezze . Vi 
revano de fiumi cP oro } 0 , per meglio dire , vi /correr- 
va il /angue pìà puro de' Popoli ; e vi fi firn/cieavn 
un orribile lufio . Scorgeafi off imprevi/o , e come per 
incantefimo , ergejft /upe/bi Palagi , le cui muraglie , 
le vplte y e le jumtte erano me(fe ad oro , Non bajiava 
nò y che foffer a argento i letti e le tavole ; bi/ognava 
che foj^ queflo ricco metallo intagliate , oppur adorna 
di bajfi rilievi per mano de' pià eccellenti Arte/icì : 

^ O pàter urbis , 
linde nefas tantum Latiis paftoribus? 

Egli è Seneca quello che e ìnfirui/ce cf un aangiar 
mento t) /orprendente nei eofiumi de' Romani ; e eììe/- 
/endo egli mede fimo ricco di /ette, milioni S oro y non ar- 
ro/sì di tràfmetterci quegli egregi di/eorfi /ulta povertà, 
ammirati da tutto il Mondo nelle Opere di lui . Per 
regola di Filo/ofia , /clamava Suillio , ha Seneca ae- 
quifiato in quatti anni di favore , pià di /ette milioni 
a oro. ^ Gli rinfacciava , ({/ere lo fiudìo /uo principale 
di andar in traccia di te/lamenti ^ di prendere come in 
una rete quei yche di figliuoli erano privi ^ e di riem- 
piere r Italia e le Provincie delie fue ufure : Qua far 
pientia , quibus Philoibphorum przeeptis , intra quar 
driennium regice atnicitix , ter miilies feftertium para- 
vilTet ì Romx teiiamenta>& orbos velut indagine e)us 
capi . Italiani & Provincias , immen&> feenore hauriri. 

Tutto il danajo dello Stato tnvavafi nelle mani di 
alcuni Grandi » dei Pubblicani e di certi Liberti pià opu- 
lenti dei lor Padroni . E' nato ad ognuno che quelP Anfi- 
teatro magnifico che portava il nome dì Pompeo , e ch'era 
(opevùle ^dii fin quaranta mila’per/ona , fabbricata fi 
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fajfe ro* foli teforì, del fu» Liberto Demetrio : Quetn 
non puduit , dice Seneca , locupletiorem effe Pompejo. 

• Fallante , altro lÀberto , e tanto ricco che Seneca , », 

^er aver rifiutata una generofità delf^Imperadore Clnu- nim.cap.8» 
dio fuo Padrone ^ ite fu folennemente lodato ,in pien 
Senato -, e fi' comparò a quegli antichi Romani , che ot 
ora abbàam decantati per la loro liberalità sì celebri • 

Si volle pure eonfervar la memoria del fuo rifiuto co» 
una ■ Infcrizione dalPadulazime dettata.. Trovafi, d't- ’ 

ee Plinio fulla ftrada di Tivoli un Monumento , 
in cui leggefi quelle parole . Il Senato ha decreta- . . 
ti -a Fallante gli ornamenti della Pretura , e cento <, • * 

cinquanta mila gran .fefterzj •<+ .^Ma egli ricusò ,i| f 37500©*. 
danaio , e fi contentò degli onori .e' delie diltìnaioni lire . 
anueffe a quella Dignità.. f Et fixuni.cft pubblico 
Senatusconfukum quo-Libertinus lellertium ter mii- ***** 

Ues poffeffor. , antiquas parlìmoniae laudibus cumula- <.•>• 

batur ’ 

Quale moderazione^ per un Liberto , che ricc 9 di pià piin.llb.r. 
"di fette miJ'ioni d^ oro y ben volta contenìarfi 'degli- orna- Ep.*9- 
menti della Pretura ! Ma quale vergogna ' per ' Roma , *• Ep* . 
di -veder, un ^Liberto fottratto appena alle catene della ■ 
•fchiavitìt ., comparir,, dice vPlinioy eoi* fafci. ^ egli y> che * 
altre volte era ufdto . dal fuo Ftllaggio • a piedi r nudi 
ed imbiancati -di. geffoy con cui gli Jch'tavi march'tavan- 
/»,' linde c^etatis pedibus advenilìet ! ', o . - Plin. 

Formerei un Libm havece' d’ una Prefazione y fe fpe- * 

cificamente efpor voleffi ìl-luD'o de' Romani f e fe im- 
prendeffi di rapprefentare la magnificenza delle loro ' . ' 
fabbriche j la ricchezza 'delle ior veflimenta*y le giofc 
con cui ^ fi adorrtavana 'y quel numero prodìgiefoidi Schia^ 
tii y di Liberti e di Clienti che. in ogni ora loro flava 
d intorno ; e più che ^ tutto , il d'tfpendio y e la profu- ^ 
fione. delle loro ^menfe., --i 

Nel- tempo fieffo della Repubblica fi< rtvtt eran effi Panegyr. 
cantati y -dice. Pacato y! ->fé' nella 'più rigida invemata "Eheadi 
galleggiavano de refe fui Fin di Falerno che. ve- 
lor prqfentat»^ e fe nella sfiata npt -fi fama rm~ 

fre/care 
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f recare nei Vaji ^ oro ,. Non pì-egiavano i banchetti , 
che pel prezzo delle vtvanne che vi s' irabandhjano 
, Conveniva provveder loro gli Uccelli del Fafo a cojlo. 

de perigli del Mare j e per una fmi furata corruttela , 
^mtneiaffì , dopo^ la conquijìa deir Afta ad introdurre 
■ in quei banchetti le Cantatrici y e le Ballerine . 

I Giovani ne formavan F oggetto de' loro ridicoli' a f- 
^ ■ fetti . Kendeanft ricciuti com' effe ; affettavano pttre^ 

ef imitar il fiiono della voce loro y e la lafciva loro tfw- 
datura , e- rum fuperavan eglino quelle projiituite fé non 
Sen.Hetli. nelPeffeminatezza y e nella loro vilfà . ^CapiUum fran- 
Contior.i. gere , & ad-muliebres blanditias vocem extenuare y 
mollkie corporis^eertare cum ^xmiriis' , & immtm- 
di/Tifriìs -fé excolere munditiis* nofìrorum adolefcen- 
tium fpecimen eft ^ • , ♦ . 

Perciò Giulio Cefare v, che conofeeva Id (alfa dilica- 
texxa, di quelCeffeminata gioventù y. ordinò a^ fuoi foldati 
^ nel conflitto di Farf agita , anzi che di lanciar da 'lungi 
i lor. g%vellotti y di portargli dritto^ dritto alla faccia : 
l’Iìn.1.4. MUes faciem feri. fEd avvenne come quel gran£ uomo 
c. 2. avea preveduto 'y merceech* quei Giovani ^idolatri della 
propria bellezza , voltarono le fpalle fuggendo , per non 
efporfi al perìcolo di refiare sfigurati dalle ferite e dal- 
le cicatrici. v/ 

Qual riforgimento per la libertà ! 0 , per meglio dircy 
qual augurio di una fchiavità vicina ! Altro non vf 
^ - volea y che di vedere uno Stato y in cui il valore pre- 

giavafi men del luffa ; in cui lo fgraziato Uffiziak fa- 
va languendo negli ofeuri onori ef una Legione y in tem- 
■ s. po che i Grandi procuravano di ricoprire la propria co- 
dardia y-e di ■ abbagliare il Pubblico colla magnrflcensut 
dfl loro freno , collo, fplendore della lor profufione,. 
lucan. , Ssevior' armis ■ ' 

Luxuria incubuit , viftumque ulciicitur orbem • 

' Un luffa così generale divorò ben preflo le fofianzo 

particolari . Per fupplìre a così accedente- fcialacquo y 
dopo di aver vendute le cafe e le terre , fi trafficò con 
indegne adozioni y e con - infami parentaggi f illufira 
■ fan- 
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/angue, degh Antenati y e nuando pìà non vì fu che • 

vendere ^ feceft commer^to della l'tberth Tanto il Ma- 

gtjirato che tl femplice Cittadino y f UjJiziale ed il . ' 

Soldato potarono la lor fervità fin dove credettero tro- 
varvi U loro vantaggio . Le Legioni divennero le Le- 
gtont de Grand, e de' Capi di partito : e perche il 
foldato smtereffa^fe nella loro fortuna , dijfimulavano i 
Juoe aJJadint^ e tra/curavano la militar difciplina, alla 
quale t loro .^nttcht doveano le proprie conquijìe , e la 
gloria della Repubblica . ■ t j y 

Il Ju(fo e la morbidezza eran paffau, dalla Città fi- 
no al Campo Vedeafi una folla Ai Servidori e di fclna- 
VI con tutu gU awcfi della voluttà , feg^ire /’ Efercito 
come un aluo Efercm . Cefare\ dopo di aver forzato 
il Campo di P(m^o nelle pianure di Farfaglia , tro- 
vavi le menfe alìejhte per gli banchetti . Le creden- De bel. 
ziere , egli dice , piegavano forte il pefo de’ vafi Civ. lib.3,1 
ed argento; Ibvan guernite le tende di zolle 
verdi ; ed alcune, come quella di Lentulo, eran om- 

f ‘•el rinfre- 

;/ /L/n, 

y e a ^apula y e m quella parte ente ancora fi 

Alibi prielia & ^ 

ubera , alibi popinat , fimul cruor & ftrues corpo- 
rum, ;uita feorta & feortis limile. ^ 

ci^T, ; ,'f e Uomini, che rintrac- 

aavam i loro piaceri nel mezojo pur dei pericoli S e che 

loro wn per rendere fatali Ò 

nelle^caZrac Ja lor libertà 

' Th! f Far/agl, a ? Quando per altro , /i«- 

ta flì' Fomani era fia- 

fa^ tu/pf- ‘ temperani y 

vini , 

A, - Utinam remeare liceret 

Ad veteres fines & moema pàuperis Anci . 

. • " ' - t ... 
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STORIA 

» 

DELLE RIVOLUZIONI 

-• ' % 

ACCADUTE ^ 
NEL GOVERNO 
^ , P E* L L A ' 

REPUBBLICA ROMANA. 


LIBRO I, 

• • 

Romolo Fondatort , e prtmo Re di Roma , è' nello 
JiefJo tempo il Capo della Religione JiabUifce dif- 
ferenti Leggi coir affenfo de fuoi Suggetti, Fa fare 
la numerazione di tutti i Cittadini ^ ch'ei divide in 
tre Tribà. Cadauna Tribh i pofcia divifa in dieci 
Curie y 0 Compagnie . Stabilimento del Senato , e 
' deir Órdine de Cavalieri . Chi foffero i Plebei . I 
Sabini y d^ una guerra affai rabbiofa y fi unifcono- 
in ijìrettiffima confederazione a' Romani , e vivono 
• fotta le medefime Leggi . Morte di Romolo . No- 
ma gli Succede. Servefi egli della Religione per 
addolcire i feroci cofiumi de^i Abitanti d»la Città 
di Roma . Combattimento degli Orazj , e dei Cu- 
riazf fatto Tullio Oftilio . fmba minata . I fuoi 
Abitatori trasferiti a Roma. Anco Marzio fiabilt- 
fce i cerernoniali che deggìon precedere le dichiarazio- 
ni di guerra. Sconfigge i Latini , e uni f ce > il loro 
territorio a quello di Roma. Tarquinio Prifco è 
.. eletto Re pevotì dei Principali fra il Popolo ch'egli^ 
avea guadagnati^ Mette al numero dei Senatori 
Tom.L A 
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cento fue creature . Injlituzione del Cenfo fatto Ser- 
vio Tullio. Quejio Principe è ajf affinato da Tar- 
quinio il Superbo , che fi fa Re fcnza il confanti- 
mento del Popolo , nè del Senato . La fua ambizio- 
ne y e la fua crudeltà eccitano una generai avver- 
fitone , che f impudicizia dì Serto Tarquinio fuo fi- 
gliuolo , e la morte dì Lucre7Ìà fanno Scoppiare . Ge- 
nerale rivolta. Sono fcaccìati i T arquìn) , e refia 
prò fermo il governo Monarchico, Lo Stato Repub- 
blichifia gfi fuccede , Eleggonfi due Magifirati an- 
nuali , a' quali fi dà il tìtolo di Confoli i La dì- 
vifione che ben prefio dopo foprawenne fra il Popò- 
io y ed il Senato y obbliga a creare una nuova Ma* 
' gifiratura fuperiore al Confolato ^ voglio dire /«Dit- 
tatura . Ceffano gP imbrogli per qualche tempo .* 
ma pofeia fi rinnuovano , e tanto auìnentano , che la 
.maggior parte del Popolo abbandona la Città , e fui 
Monte Sacro ritirafi . Per farlo rientrare in Romay 
convenne accordargli P annullazione , di tutti i debitiy 
e dar P affenfo alla creazione dei Tribuni del Po- 


N Principe d’ una nafeita incerta > no- 
drito da una donna prortituita , alle-, 
vato da Pecora) , e pofeia divenuto 
Capo di Malandrini, le prime fonda- 
menta della Capitale del Mondo get- 
tò. Confecrolla al Dio della guerra, 
i crederte tratta la fua origine ; ammi- 
7 S 3 !avanti fe ad abitarla Uomini d’ ogni condizione , e capi- 
la naCcita tati da parti diverfe j Greci , Latini , Albani , e To- 
di Noftro fcani ; per lo più . Partorì , e Banditi , ma tutti d’un 
Sig.G.C. determinato valore^. Un afilo eh’ egli aprì in fa- 
Tit.Liv.l. vore degli Schiavi, e dei fuggitivi , ve ne attrafle 
un gran numero ; ch’ei pofeia accrebbe co’prigionieri 
di guerra ; e feppe de’fuoi nemici farne i primi fuoi 
Cittadini . 

pigine di < £ra Romaj nella fua origifle,anzi che Città, uq 
Roma. , Cam* 


T.Ann. di 
Roma, in 
circa il 
3301 del 
Mondo; in 
circa il 
quarto del- 
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Della Repubblica Romana . Lib. L j 
Campo di Soldati , riempiuto di capanne , ed attor- 
niato da deboli muraglie ^fenza donne , e fenza fan- 
ciulli , e che ferviva di ricorfo ad 'Avventurieri , che 
r impunità o la brama di far bottino riuniti avea i 
Di quel ricettacolo di. ladri ufcirono ì Conquiflatort 
deir Uni ver fo. 

Innalzofli appena dalle fue fondamenta la nafcen- 
te Città , che fi affrettarono i fuoi primi Abitatori 
di dar qualche forma al Governo . Fu il principal 
loro oggetto di conciliare la libertà coll’ Imperio ; e ■> 

per giugnervi , fiabilirono una fpezie di milta Mo- 
narchia ; e la fovrana autorità tra il Capo , o il 
Principe della Nazione , un Senato , che gli dovea 
valer per' Configlio , e l’adunanza del Popolo, divi- 
fero . Romolo , il Fondatore di Roma fu eletto per Romolo 
primo Re , fu riconofciuto nello ftelfo tempo per 
Capo della Religione, per fupremo Magiftrato della Dion. Hà- 
Città , e per Generale nativo dello Stato . Oltra licarn. l.z. 
un gran numero di Guardie , dodici Littori ( fotta 
di Ufcieri ) l’accompagnavano, quando in pubblico Tir. Liv.c. 
compariva. Stava armato cadaun Littore d’ una i.Che fie- 
Scure, circondata di Fafcj-di-verghe , fimbolo della no Littori. 
Sovranità. Ma fotto quella Regale pompa , non j 
lafciava d’ effere firettamente limitato il fuo potere ; piut. in 
poco più avendo di autorità , fuor di quella di con- Rom. 
"vocar il Senato, e le adunanze del Popolo, di pro- 
porvi gli affari ; di marciare alla teda dell’ Efercito 
quando per pubblico Decreto fi era dichiarata la puer- 
ta , e di difporre dell’ impiego dell’ Erario ch’^ era 
fotto la cuftodia di due Teforieri , che pofcia Que- 
ftori fi dinominarono . ' 


Le prime attenzioni del nuovo Principe furono di Romolo 
formare diverfe Leggi in riguardo alla Rel^ione,ed dabilifce 
al civile Governo , tutte egualmente neceflarie per^®®^‘* 
confervare la focietà fra gli Uomini ; ma che , non 
oftante , non furono pubblicate che coll’ affenfo di 
tutto il Romano Popolo . Non è ben noto qual fi 
folfe la forma del culto di quei sì remoti tempii. 

A 1 Di- 
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4 Storia delle Rivoluzioni j 

Dimortraci folo la Storia, che k Religione dei pri^ 
mi Romani avea molta reazione colla loro origine. | 
Celebravan effi la feda della Dea Pale , una delle | 
tutelari Divinità dei Pallori . Pane , Dio delle fo- 
relle, avea pure i fuoi altari, egli era venerato nel- 
le felle Lupercali , o delle Lupe , fe gli fagrificava 
un Cane . Ci fa menzione Plutarco d’un Dio Confo 
che prefiedeva ai Configli ; non avea per tempio 
che una fotterranea grotta . Formollì polcia un mi- ' 
flerio di ciò che forle non era allora che un puro 
effetto del cafo , o della necelTità ; e ci fi diede ad 
intendere che quel tempio non per altro fi era fot- 
te terra collrutto , che perchè apprendelfero gli Uo- 
mini , eh’ elTer deggiono fegrete le deliberazioni dei 
Configli . 

Ma la Principal Religione di quei rozzi tempi 
confilleva negli Attgurj , e negli Aufpicj ; cioè nei 
pronollici che traevanfi dal volo degli Uccelli , o 
dalle vifeere delle beflie . I Sacerdoti , ed i Sacrifi- 
catori , creder faceano al Popolo che vi 'leggeffero 
con difiinzione i deflini degli Uomini. Una tal re- 
ligìofa frode , la qual non doveva il fuo flabilimento 
che all’ ignoranza di quei primi fecoli , divenne po- 
feia uno dei Mifterj del Governo , come ^ià avrem 
noi campo di farlo offervare nella continuazione ; e 
pretcndefi che Romolo fteflo effer volefl'e il primo 
Augure di Roma ; temendo che un’ altro , colla feor- 
ta di tali fuperfiizioni , pofieffore della confidanza 
della moltitudine non fi rendelfe. Proibì con efpref- 
. fa Legge che non fi facelTe alcuna elezione ; e che 
per l’avvenire non foffe veruno elevato alla Digni- 
tà, al Sacerdozio, o ai Pubblici Magiflrati ^ e che 
alcuna guerra nob s’ imprendeffe , fe prima non fi 
folTero prefi gli Aufpicj. Collo fpirito lleffo di Re- 
ligione , e con faggia politica , divietò pure qualun- 
que culto di flraniere Divinità come valevole ad in- 
trodurre ■ la divifione fra i nuovi fuggetti . Il Sa- 
ceidozio , colla Legge medefima, eiler doveva vita 
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ì)ella Ripubblica Romana 4 Lib.L 5 
dorante j fe non erano pervenuti a’ cinquant’ anni di 
età , non poteanfi elegere i Sacerdoti . Romolo proi- 
bi loro r intrecciar favole coi Miilerj della Religio- 
ne ; lo fpargervi un falfo maravigliolo , fotto prete- 
so di rendergli pi^i venerabili al Popolo. Dovcvan 
eglino elTe inftruiti delle Leggi , e delle coftuinanze 
del paefe , ed erano obbligati di fcrivere i principali 
avvenimenti dello Stato ; e perciò furon elfi i primi 
Storici , e i primi Giureconlulti . 

Ci reflano nella Storia alcuni frammenti delle 
Leggi civili ftabilite da Romolo . Rifguarda la pri- 
ma le Donne maritate j proibifee loro il fepararlì dai 
lor Mariti fotto qualunque pretefto , nel tempo ftef- 
fo ch’ella permette agli Uomini il ripudiarle , e il 
farle eziandio morire y convocandone i parenti fe fo-' 
no convinte di adulterio , di veleno , di aver fatte 
fare chiavi falfe , o folaruente di aver bevuto del vi- 
no . Credette Romolo dover fondare una Legge 
così fevera , per prevenir l’ adulterio , eh’ ei confide- 
rava come una feconda ubbriachezza , e come i! 
primo effetto di quefto pericolofo liquore. Ma non 
vi fono leggi piò rigorofe di quelle che ftabilì^in 
riguardo ai figliuoli . Invefìì L loro Padri di un af- 
foluto dominio fopra i loro beni , e loro vite ; po- 
teano di loro propria autorità rinferrarli , fargli mo- 
rire, e vendergli pure fin a tre volte per ifchiavi , 
qualunque foffe la loro età , ed a qualunque dignità 
foffer eglino pervenuti . Un Padre era il primo Ma- 
giftrato de’ fuoi Figliuoli . Poteva sbrigarli di quei 
eh’ erano nati con mollruofe deformità ; ma fuori dt 
quello cafo , era punito 1’ omicidio colla morte di 
chi commelTo 1’ avea. Romolo , che non ignorava, 
non tanto confillere la polfanzà d’ uno Stato, nella 
fua eftenfione , quanto nel numero dei fuoi Abitatori, 
vietò colla medefima liegge 1’ uccidere in guerra , e 
nè pur vendere un inimico che fi rendefìe . Non 
fece la guerra che per conquifiare degli Uoifiini ; 
ficuro, non dover mancare di Terre, quando, avelfj 
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Milizie fufficienti per impofleffarfene . 

^ Per riconofcere le proprie forze , fece fare ona nu- 
merazion» di tutti i Cittadini di Roma . Non fi 
trovò avere che tre mila Uomini a piedi , e circa 
trecento di Cavalleria. Divifegli Romolo tutti in 
tre eguali Trtiìi , ed aflegnò a ciafcuna un luogo 
della Città per abitazione. Fu pofcia cadauna Tri- 
bìl fuddivifa in dieci Curie , o Compagnie , di cent’ 
Uomini , ed ognuna aveva un Centurione per coman- 
darla . Un Sacerdote , nominato Curione , avea la 
cura dei Sacrifizj ; e due’ dei principali Abitanti , chia- 
mati Duumviri j la giulHzia a cadauno in particolare 
Tendevano . 

Occupato Romolo m un sì vafto difcgno, com’ è 
quello di fondare uno Stato, ei pensò ad afTicurare 
la fufliftenza di quel Popolo nuovo . Roma , fal>* 
bricata' fopra un fondo lìraniero , e che originalmen- 
te dalla Città d’Alba dipendeva , non avea che un 
territorio affai angufio pretendefi eh’ ei non com- 
prendeffe , al piò , che cinque o fei miglia di eften- 
fione. Con tutto ciò, ne formò il Principe tre par- 
ti, ancorché ineguali . Fu confecrata la prima al 
culto degli Dei j rifervoffene un’ altra pel dominio 
del Re , e per li bifogni dello Stato : fu divifa ih 
trenta porzioni la più riguardevole parte per rap- 
porto alle trenta Curie , e cadauno in ifpezialità non 
n’ ebbe -più che due tprnature pel proprio manteni- 
mento . 

Succeffe a tal partigione lo ftabilimento del Senato. 
Il compofe Romolo di cento del principali Cittadi- 
ni ; fe ne aumentò pofcia il numero, come in fegui- 
to fi dirà. Il Re nonfinò il primo Senatore, ed or- 
dinò , che in Aia affenza , egli avrebbe il governo 
della Città; n’ eleffe tre ciafcuna Tribù, e le tren- 
ta Curie tre altri per cadauna ; e così reftò compiu- 
to il numero dei cento Senatori , che nello fteffo 
tempo dovean tener luogo di Minifiri pel Re , e di 
Protettori a riguardo dei Popolo ; funzioni altrettau- 

to 
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Delta Repubblica Romana . Lib. I. 7 
to nobili che difagevoli per efercitarfi . 

, Gli affari più importanti effer doveano delegati ài 
Senato . Il Principe , come Capo , per verità vi pre- 
fiedeva ; ma ciò non oftante , vi fi decideva ' ogni 
cofa colla pluralità delle voci , ed egli non vi avea 
che il folo fuo voto come un particolar Senatore . 
koma , dopo il fuo Re , non ifcorgeva cofa più gran- 
diofa , nè di maggior rifpetto , che quei Senatori . 
Chiamaronfi Padri , ed i difcendenti foro , Patrizi ; 
origine delia prima nobiltà fra i Romani . Impofefi 
ai Senatori quello nome di Padri per rifpetto alla 
loro età , o per le cure eh’ effi prendevano de’ loro 
Concittadini . „ .Quei che anticamente , dice Salluflio, 
„ componevano il Configlio della Repubblica , avea- 
,, no il corpo affievolito dagli anni, ma era robuflo 
„ il loro fpirito per la faviezza , e per la fjperienza . 
1 ^ civili e militari Dignità ; quelle pure del Sacer- 
dozio , appartenevano ai Patrizi ad efclufion de’Ple- 
bei . Ubbidivan quelli a particolari Magillrati che 
rendevano loro giuflizia ; ma quelli Magillrati rice- 
vevano gli ordini dal Senato , il qual era riputato 
come la I.egge fuprema , e vivente dello Stato , il 
Cullode , ed il Difenfore della Libertà . 

. Dopo lo llabilimento del Senato , eftralTero ancora 
i Romani da cadauna Curia dieci Uomini di Caval- 
leria . Si chiamarono Cavalieri ; forta di Ordine 
mezzano fra il Senato , ed il Popolo . Formonne 
delTi Romolo la fua guardia. .Combattevano egual- 
mente a piedi , che a Cavallo , fecondo le occafioni, 
e la difpofizion del terreno ove fi trovavano . Lo 
Stato provedeva loro, un Cavallo, ed erano con un 
anello d’oro diflinti ; ma di poi , quando fe ne ac- 
crebbe il lor numero , fu cangiata quella militare 
funzione in un femplice titolo d’onore ; ed i Cava- 
lieri non furono dediti alla guerra più che gli altri 
Cittadini. Gli vedremo, pel contrario, fottoil no- 
me di Pubblicani , ad affumerfi l’impiego dì raccoglie- 
re le rendite della Repubblica . 

A 4 Era. 
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^dinede’ Era compofto di Plebei il terzo Ordine dello Sta- 

* _ • to . Fra tutti- i Popoli del Mondo , fu il Popolo 

Romano il. più fiero dalla fua origine , ed il piùge- 

* lofo della fua. Libertà. Qiiefi’ ultimo ordine, an- 
corché pel maggior numero, formato di Pallori , e 

. di Schiavi, , volea aver parte*^ nel Governo , come i 
n. «/Jug primi? Egli era quello che autorizzava le Leg- 
gi fiate prima digerite dal Re, e dal Senato; ed e- 
gli fieffo nelle fue Adunanze , ciò che voleva efegui- 
. re ordinava. ^Dipendeva da’ fuoi fuffragj tutto che, 
■^concerneva la guerra , e la pace ; la creazione dei 

* Magiftrati , l’elezion medefima del Sovrano . Rifer- 
vata, lì avea il Senato la fola autorità d’jipprovare i 
o di rigettare i di lui progetti ; i quali , fenza un .• 
tale temperamento , e' fenza- irconcorfo dei fuoi lu- 

. mi, fovenre troppo precipitati, c troppo tumuliuofi, 

fiati farebbono . ’ 

Queft’ era la fondamentale cofittuzione di quello 
.-Stato, il qual non era, nè puramente Monarchico, 
nè interamente di Repubblica . Il Re , il Senato , 
il Popolo , fiavano per così dire , in una reciproca ' 
'* dipendenza, da cui ne rifultava un equilibrio di au- 

* torità, che moderava quella del Principe, ed afiìcù- 
rava nel tempo fieffo il poter del Senato , e la Li- 

p berta del Popolo . 

re ec'ien- pcr prevenire le divifioni che la gelofia , 

te’ciò che naturale agli .Uomini , potea far inforgere fra i , 
fi». Cittadini d’una fieffa' Repubblica, gli uni di cui era- 
no innalzati 'al grado di Senatori , e gli altri eran 
rimafti nell’Ordine Popolare , procenrò di unirgli tutf 
^ . ti con aderenze , e con ifcambievoli benefizi . Fu 
permeffo a Plebei lo fceglierfi dal Corpb del Senato 
dei Protettori , che foffer obbligati ad aflklere’ loro 
, col credito , e coi configli ; eu cadauno in particola- 
re , fotto nome di Cliente , s’intereffava dal fuo can- 
" to , per gli affari del fuo Protettore . Se il Senato- 
^ re non era ricco , contribuivano i Clienti alla dote 

delle fue -figliuole 4 al pagamento de’ Tuoi debiti, • 

del 
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T)elìa Repubblica Romana . Ltb.l. 9 
del fuo rifcatro in cafo di .prigionia di guerra ; ed 
tifato non avrebbono di rcufargli i loro voti , fe a- 
vefle richieda qualche Mag-ftratura . Furono di poi 
riputate sì fante quelle reciproche obbligazioni , che 
i violatori paflTavano per- infami ; ed era parimente 
permeflb l’ucciderli come facrileghi . 

Un sì faggio temperamento nel Governo > traev# 
da tutte le parti de’ nuovi Cittadini a Roma . Ne 
facea Romolo altrettanti Soldati : e di già comincia- 
va lo Sfato a renderli formidabile ai Tuoi Vicini • 

Mancavano folamente ai Romani le Donne per af- 
ficurarne la du’-azione : Spedì Romolo Deputati per ' Dònne 
dimandarne ai Sabini , e propor loro una ftretta con- dòmanda-*' 
federazione con Roma .-Occupavano i Sabini quel **»®f*“<i* 
paefe dell’ Italia , ch’era fituata fra il Tevere, il 
Teverone , e gli Appennini . Abitavano differenti 
Borgate,© governate da piccoli Principi, o rette da 4 
femplici Magiftrati , in forma di Repubblica . Ma 
come che diverfo foffe'il loro particolare Governo , 
fi erano uniti con una fpezie di Lega , e di Comu- 
nità , che non formava che un folo Stato di tutti i 
Popoli di quella Nazione . Erano i pih bellicofi del- 
r Italia quei Popoli , ed i pii» confinanti di Roma . 

Effendo loro divenuto fofpetto il nuovo ftabilimento ^ 

di Romolo, rigettarono la propofizion de’ Romani : 
alcuni aggiunfero lo fcherzo al rifiuto , e interroga- 
garono gl’ Invitati della cagione che il loro Princi- . . 
pe non apriffe un Afilo in favor delle Femmine fug- * 

gitive , e delle fchiave, Come fatto aveva degli Uo- 
uiini , il che farebbe fiato il mezzo per formare dei 
maritaggi ; per cui nè da una parte , nè dall’altra, 
non vi farebbe motivo di veruno rinfacciamento ?» * ' 

SenfibiJiffìma riulcì a Romolo una tifpofta così ' 
pungente ; determinò di vendicarfene e di rapire le 
donzelle dei Sabini . Comunicò il fuo difcgno ai 
Principali del Senato ; e perchè , per la maggior 
parte erano fiati nodriti negli affaffinj , e colla maf- 
nma di rubar ogni cofa per forza , riceverono con 

enca- 
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encom; un progetto , al loro carattere proporziona- 
Dion. 1.2. to . Più non fi trattò che di fceeliere i mezzi più f 
adattati al riufcimento . Un migliore non trovon- 
ne Romolo , che di celebrare a Roma dei giuochi : 

folenni . In tali fefte mefcolavafi Tempre la Religio- 
ne , eflendo precedute .da Sacrifiz; , e. terminate con 
differenti, forte di corfi , e con combattimenti di Lot- 
tatori . 

I Sabini i più vicini di Roma non mancarono- di 
accorrere a quella folennità nel giorno prefiffo , co- 
me già Romolo ben preveduto i avea . Vi fi vide 
un gran numero di Ceninefi , di Cruftumini , e di 
Antennati .colle loro mogli, e coi loro figliuoli t i 
tutti qucfli popoli eran comprefi fotto il nome ge- 
gerale di Sabini , e formavano una parte di quella 
Comunità. Furono tutti accolti con gran rimoftran- 
.za di allegrezza dai Romani ; cadaun Cittadino avea i 
' penfiero del fuo ofpite , e dopo un cortefe , e gene- 
rofo trattamento , gli conduffero. fui luogo de’ Giuo- i 
chi , e comodamente gli adagiarono . Ma ftando 
attenti i Forellieri allo fpettacolo , gettaronfi i Ro- 
mani per ordine di Romolo colla fpada alla mano 
in queir Alfemblea j rapirono tutte le donzelle , e 
ipifero fuor di Roma i Padri , e le Madri che ia 
vano fclamavano contro la violata ofpitalità . Spar- 
fero abbondanti lagrime in quell’ iftante le loro fi- 
gliuole , foffrirono pofcia di reflar confolate; e final- 
, ' mente il tempo raddolcì J’avverfione loro contro de’ 
rapitori , de’ quali fi coilituirono legittime Spofe . 

Con tutto ciò il ratto di quelle. Sabine originò una 
) guerra che per molti anni durò . Furono primi i 
• Ceninefi che fecero fcoppiare il loro rifentimento . 

*■ Entrarono armati nelle terre dei Romani . Marciù 

\ fubito Romolo contro d’.effi; gli fconfilfe ; uccife il 

loro Re , o il loro Capo chiamato Acrone ; prefe la 
lóro Città, e ne afportò tutti gli Abitanti , ch’ei 
coftrinfe, di fcguirlo a Roma , ove furono loro ac- 
cordati i medcfimi diritti , ed i privilegi medefirai 
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degli altri Cittadini . Rientrò quel Principe in Ro- 
ma carico d’armi , e di fpoglie del fuo nemico , di 
cui fe ne avca formata una fpezie di Trofeo, e con- 
fecrolle a Giove Feretrìo, come un monumento di 
fua vittoria .• origine appo i Romani del ceremonia- 
le del Trionfo . Gli Antennati , ed i Cruftumini , 
non ebbero forte più favorevole dei Ceninefi . Fu- 
rono uniti : Antenne , e Cruftuma reftaron prefe . 
Noti volea Romolo già diftruggerle •; ma come il 
paefe era graffo c fecondo,. vi {labili due Colonie, 
che da quel canto gli fervivano come di guardie 
avanzate contro le ircurfioni degli altri fuoi nemici. 
Altri Sabini piò potenti , e che gli ultimi prefer Tarmi 
fotte la condotta di Tazio loro Re , forprefero a 
tradimento la Città di Roma , e s’ internarono fin 
nella piazza . Fuvvi un combattimento fanguinofo, 
e molto oftinato fenza che fe ne potefle conghiettu- 
rare T evento ; allor quando quelle Sabine cn erano 
divenute Mogli dei Romani , e che per la maggior 
parte avuti ne aveano de’ figliuoli , fi gettarono in 
mezzo de’ combattenti , e colle loro lagrime , e col- 
le loro ' preghiere , il reciproco furore fofpefero . Si 
venne ad un accomodamento ; ftabilirono i due Po- 
poli la pace ; e per più ftrettamente unirfi *, i Sabi- 
ni, avvezzi a vivere alla Campagna, oppure nelle 
Borgate , fi fecero abitatori di Roma . Così , quei 
che al mattino congiurata aveano la mina di quella 
Città, pria del finir del giorno , ne divennero i Cit- 
tadini , ed i difenfori . Vero però egli è, che ciò 
coftò a Romolo una porzione della fua Sovranità .* 
fu coftretto ad affociarvi Tazio il Re de’ Sabini ; e 
cento dei più Nobili di quella Nazione furono nel- 
lo fleffo tempo ammeffi al Senato. Ma pofeia nc- 
cifo Tazio da fuoi particolari nemici , non fe gli 
diede verun fucceffore . Furono riaffunti da Romo- 
lo tutti i proprj Diritti , e riunì egli in fua perlbna 
tutta la Regia autorità . 

- 1 Senatori Sabini., e. tutti quei che feguiil gli 

) avea- 
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aveano , divennero infenfibilmenre Romani . Comtn» , 
ciò Roma ad eflere rifguardata come la piò poten- 
te Città deir Italia ; vi fi contavan di già fin a quà- 
^ ranta fette mila abitatori tutti Soldati , tutti anima- 

ti dal medefimo fpirito , e che altro oggetto non i 
aveano che la confervazione della lor Libertà y ed 
il foggettamento di quella dei loro Vicini . Ma quel- 
r umore feroce , ed intraperndente , rendevagli mea 
docili alle ordinazioni del Principe ; da un altro l’au- 
torità fuprema che nulla piò cerca che a dilatarli , 
divenne fofpetta , ed odiofa neh Fondatore medefimo 
dello fiato . 

Casione Vittoriofo Romolo di quella .parte de’ Sabini , vol- 
delia mor- le regnare con troppo d’imperio fovra i fuoi fuddi- 
te di Ro- ti , e fovra un popolo nuovo , che ben voleva ubbi- 
molo. dirgli , ma che pretendeva che egli ficflb dipender do- 
^ velie dalle Leggi , in che fc n’ era convenuto nello 
ftabilimento . (Quello Principe , pei contrario , ri- 
vocava 'a fe folo tutta l’autorità eh’ ei dovea ripar- 
tir col Senato, e coll’adunanza del Popolo. Fece la 
guerra a quei di Camerino, di Fidene , ed 'ai Ve- 
denti, piccole Città comprefe nelle cinquanta e tre 
Plin. 1.3. popolazioni, che racconta Plinio dell’antico Lazìoy 
fr S* ma eh’ erano sì poco riguardevoli , che appena avea- 
no un nome nel tempo medefimo che lulfifievano. 

Virgil. Vinfe Romolo quel popoli l’un dopo l’altro*, s’im- 
Eacid.l.tf. pofiefsò delle loro Città, alcune delle quali ne rui- 
nò ; fiabilì Colonie in alcune altre , e tutto di fua 
fola autorità . Aggravoflì il Senato ch’ei fenza par- 
ticipazione di lui difpofio avefle del bottino , e del- 
le Terre acquiftate fopra i nemici ; e con impazien- 
• , za tollerava , che piegafle il Governo ad una pura 
Monarchia . Si levò dagli occhi un Principe che fi r 
era renduto troppo difpotico . In età di cinquanta e 
/cinque anni , e dopo trenta e fette di regno , difpar- *• 
ve Romoio, nè mai difeoprir fi è potuto come pe- 
Atm. rhìs • Il Senato , che non ne volea la colpa , gli < 

di Roma, ercfie Altari dopo la morte di lui, e formonne ua 

Dio 

— * I • 


Digitizea by Googic 


Della Repubblica Romana, Lib.I. 

Dio di colui ) che non avea faputo {offrir per So- 
vrano . 

La Regia Autorità , per k morte di Romolo , fi Interre- 
trovò confufa con quella del Senato . Convennero ano. An. 
di dividerla i Senatori ; e ciafcuno fotto il nome 3®* di Ro* 
d’ Interri governava a vicenda per cinque giorni , e 
godeva di tutti gli onori della Sovranità . Durò 
•' quelta nuova forma di Governo un anno intero ; ed 
il Senato più non penfava ad eleggerfi un nuovo 
Principe. Ma il Popolo che fi avvide ad altro non 
fervire quell’ Interregno che a moltiplicare i fuoi Pa- 
droni , richiefe altamente che fi mettefle fine ; e bi- 
foynò che il Senato gli rilafciaffe un’ autorità che 
già flava- per perdere . ‘ Fece proporre al Popolo , s’ei 
voleffe che fi venifle ali’ elezione d’ un nuovo Re , 
oppure fi fceglieflero annuali Magiftrati per gover- 
nare lo Stato . Per» iftima e rifpetto , il Popolo ri- 
inife al Senato 1’ arbitrio della fcelta d’ uno de’ due 
Governi . Molti Senatori , che guftavano del piace- 
re di non vedere in Roma alcuna Dignità fuperiore 
alla loro , inclinavano allo flato di Repubblica ; ma i 
principali di quel Corpo che fegretamente alla Co- 
rona afpiravano , fecero decidere colla pluralità delle 
voci, che nella forma del Governo cola veruna non 
fi cangiaffe . Vi fi determinò il procederfi alla no- 
minazione d’ un Re ; ed il Senatore che fu l’ ultimo 
durante l’ Interregno , che efercitò la funzione d’ In- ^ 
te-Re , indirizzatofi al Popolo ip piena adunanza , . 

gli difle * „ Eleggete un Re , o Romani ; il Senato 
„ vi alfente ; e fe fate fcelta d’ un Principe degno 
■n fucceflbre di Romolo , lo confermerà il Senato in 
„ quella fuprema Dignità . Si tenne una generale , 

V affemblea del Popolo per quella importante elezione. 

Crediam noi che non farà foverchio il qui offer- Adunanza 
^vare , che fi comprendeano fotto quefto nome di popolo 
Adunanza del Popolo , non folo i Plebei , ma altresì * 

# i Senatori , i Cavalieri , e generalmente tutti i Cit- 
udim Roaiaoi cbct avcao( diritto «fi fuffiagio , di qual 
' grado 
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grado e condizione eh’ eflì fi fofiero . Erano quefti 
come i Stati Generali della Nazione ; e dicevanfì 
Adunanze del Popolo ; perchè contandoli le voci per ! 
tefta, i Plebei, elfi foli pih numerofi degli altri due 
Ordini dello Stato , decidevano per ordinario di tur- ' 
te le deliberazioni , le quali tuttavia in quei primi 
tempi non fortivano effetto di forta , fe non per- 
chè il Senato dipoi le approvava . Tal fi era la 
forma che allora fi oflervava nell’ elezioni ; fu affai 
contrafiata quella del fucceflbre di Romolo . 

Di vecchi Senatori , e di nuovi che fi erano ag- 1 
gregari fotto il Regno di Tr«fo, era comporto il Se- 
nato ; fe ne formarono due partiti , Domandavano 
i vecchi un Romano di origine ; i Sabini li quali • 
dopo Tazto non avevano altro Re, uno di lor Na- 
zion ne-voleano . Finalmente , dopo molte difpute 
convennero , che i vecchi Senatori nominalfero il Re ^ 
di Roma , ma che foffero obbligati di fceglierlo fra i 
Sabini . Cadde l’elezione fopra un Sabino della • 
Città di Cure , ma che per ordinario abitava alla 
Campagna : ' 

Ei chiamavafi Numa Pompilio , Uomo dabbene , , 
faggio , moderato , giufto , ma poco guerriero ; e 
che non potendo metterli in ctedito' pel fuo corag- 
gio , andò in traccia di dirtinguerfi per le fue virtù 
pacifiche . , Durante tutto H fuo Regno , fi applicò 
all’ombra d’ una lunga pace , a far inclinare gli fpi- 
riti alla Religione , e ad infpirare ai Rortìani un gran * 
timor degli Dei . Fabbricò nuovi Tempj ; inrtituì 
nuove Felle ; e come le rifpolle degli Oracoli , e le 
predizioni degli Auguri, e degli Arufpici formavano 
tutta la Religione di quel Popolo rozzo , facilmente 
lo rendè perfuafo, che quelle Divinità , le quali pre- • 
diceano i buoni e gl’ infelici avvenimenti , poteano'' 
ben elfere la cagione della felicità, o della difgrazia 
eh’ erte anuùnziavano . La venerazione per quegli 
Elfere Superiori , altrettanto piò formidabili , quanto , 
non conofeiuti , fu una confeguenza di quegl’ ingan< 
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ni. Si riempiè Roma infenfibilmente di fuperftizionij 
la Politica le adottò , e fe ne fervi con vantaggio 

* per tener fommelTo un Popolo ancor feroce . • Non 
fu neppure permeffo il più imprcnderfi cofa alcuna 
concernente gli affari di Stato , lenza confultare quelle 
falfe Divinità ; e Numa , per autorizzare tali pie 
inftituzioni , e per guadagnarli il rifpetto del Popolo, 
linfe di averle ricevute da una Ninfa , di nome Ege~ 
ria , che rivelato gli aveva, al dire di lui , il modo, 
onde volevano eflet ferviti gli Dei. ’ 

La fua morte , dopo un regno di quaranta e tre T“ a 
anni , lafciò la Corona a Tulio Ojlilto ; che i Ro- Rom*" 8 i. 
mani eleffero in terzo Re di Roma . Egli era un 
Principe ambiziofo , ardito , intraprendente più ama- 
tor della guerra, che^della pace, e che fui modello 
■ di Romolo , non pensò a confervare il fuo Stato che 
con nuove conquide. » j • * 

Se la pacifica di Numa recato avea vantaggio a* 

Romani per ammanfare ciò che vi avea di feroce , 
e di felyaggio nei loro coftumi ; il fiero , e rifoluto 
carattere di Tulio non fu men neceffario in uno Stato ma'sz. 
fondato colla forza , e colla violenza , e circondato 
> da Vicini , gelofi del ffuo Ifabilimento . 11 più affio- Guerra 

fo fra tutti , faceafi conofeere il Popolo d’Alba , tut-, centra gli 
tocche la maggior parte de’ Romani traeffe. 1’ orjgi- Albani, 
ne da quella Città , e eh’ ella foffe confiderata come 
la Metropoli di tutto il Lazio . Diverfi motivi di 

• fcambievoli lamenti già foliti degli Stati vicini , ac- 
celero la guerra -, o, per meglio dire , la fola am- -, 

bizione , ed uno fpirito di conquifta , pofero loro . . 
Tarmi alla mano*. Furono in Campagna i Romani, 

e gli Albani . Effendo confinanti , fi accoftarono 
,ben predo gli Eferciti : e ben fi fapea che fi avea 
a combattere per l’Imperio, e per la. Libertà . 

^ Stando fui punto di venir alle mani , il Generale Combatti- • 
d’Alba, foffe ch’ei temeffe Tefito della ' battaglia, o mento degli 
che folo evitar voleffe*Teffufione delfangue , propofe OraTj.e de’ 
ài Re 4i Roma 4 i timetters, U deftijno dell’ uno e Cuiuzj. 
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dell’ altfo Popolo a tre combattenti d! cadaon parti- ' 
to , a condizione che 1’ Imperio farebbe il prezzo 
del partito vittoriofo. Fa accettata la prapofta % i ' 
Romani e gli Albani nominarono tre Campioni per 
parte; ben fi vede che io voglio dire gli*Orazj, ed 
i Curiaz) . ^ Lafcerb le minute circoftanze dt quella 
pugna : a tutti è noto che i tre Curiazj , e i due* 
Orazj perirono in quel faraofo duello , e che trionfò • 
Rorna pel coraggio , e per ^ T induftria dell’ ultimo ' 
degli Orazj . . Il Romano rientrando nella Città 1 
vittoriofo , e carica degl’ elmi , e delle fpoglie de’fuoi 
nemici fi rifeontrò in fua Sorella , che d’ uno de’Cu- 
riazi clTere fpofa doveva.’ Vide quella il fuo. Fra- 
tello con indoifo la militar fopraveila del fiio Aman- 
te , eh’ ella .medefima avea lavorata : non potè raf- 
frenare il proprio dolore ; fparfe un torrente di la- 
grime ; ftrappoffi i capelli; e nei trafporti di fua af- 
flizione lanciò le più violenti imprecazioni contro 
il Fratello, e contro la Patria, eh ella .riputava co- 
me la cagione del combattimento, e della morte di 
colui che doveva elfere fpofo di lei . Fiero Orazio 
per la fua vittoria , ed irritato dal dolore che fua 
Sorella intempeftivo faceva feoppiare ; fui più forte 
della pubblica allegrezza ; nel trafporto della fua col- 
lera, nel petto la propria fpada le immerfe . „""Va, 

„ diflele, a trovare il tuo Amante , e. portagli quel-' 

„ 1’ infenfata paffione, che ti fa preferire nn inimi- . 
„ co morto. alla gloria della tua Patria. 

Fu da ognuno deteflata una sì barbara y ed inu- 
mana azione . Fu. meflb fubito in arrello 1’ uccifo- 
^re , e fu condotto davanti a’ Duumviri , Giudici na- 
turali di quella forta di delitti . Rellò condannato 
Orazio a perder la vita ; e lo fteffo. giorno del fuo 
trionfo farebbe flato quello del fuo fuppiizio., fe , 
pel configlio di Tulio Oflilio , appellato ei non fi 
folTe della fentenza all’ Adunanza del Popolo . Vi • 
comparve, collo fteffo coraggio, e colla franchezza 
fteffa eh’ ei dimoftrata avea. nel fuo combattimento I 
. ' , coi 
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coi Curiaz/. Credette il Popolo che in grazia d’an 
sì gran fervigio , ben 0 poteflfe. rinunziare al rigor 
della Legge . RtmandolTi aflbluto Orazio , anzi , dice 
Tito-Livio, per amnairaziong del Aio coraggio, cne 
per giuftizia della Aia Caufa. Non riferimmo noi 

J iueft’ avvenimento , che per far vedere , che pel con- 
iglio del Re di Roma dato ad Orazio di appellarfe- 
ne al Popolo,. Tautorità di quell’ Adunanza era fu- 
periore a quella del Principe i e che la vera Sovra- 
nità della Nazione , fe non nel concorfo de’ Aiffragi 
del Re , e degli Ordini differenti dello Stato , non 
A rinveniva . • • 

TerminatoA l’affare di Orazio., fi applicò il Re dt 
Roma a far' riconofeere in Alba la Aia autorità in 
efecuzione delle condizioni del combattimento , che 
aveano aggiudicato l’imperio , ed il dominio al vin- 
citore . Qtiefto Principe , feguendo lo fpirito , e le 
maffime di Romolo , demolì quella Città , e trasferin- 
ne a Roma gli abitatori : furon eglino inveliti del 
diritto di Cittadini, e furono pure aggregati al 'Se- 
nato i lor Primarj : tali furono i Tulìj , i Servilj , 
i Quinzj , i Geganj , i Curiaz; , ed i Clelj , i cui 
poderi riempierono pofeia le principali , dignità del 
Governo, ed efim; fervig; alla Repubblica, come lo 
vedremo , predarono . Rinforzata Roma da Tulio 
Oftilio con queir aumento di Cittadini , ei rivolfe 
Tarmi centra i Sabini . ^ - 

Non è di mio argomento la deferizione di quella 
guerra; contenterommi di dire ; che dopo di aver 
quefto Principe riportati diverfi vantaggi centra gl’ 
inimici di Roma , morì nell’ anno -trentefimo fecon- 
do del fuo Regno ; che Anco Marzio , pronipote di 
Sartia, fu eletto nelle veci di Ojìilio dall’Adunanza 
del Popolo; e che il Senato pofeia quella nuova e- 
Iczione confermò . 

Come quello Principe faceva tutta la fua gloria 
quella dell’ Avolo fuo applicolfi egli ad imitare 
« piacevoli .virtù di lui ^ ed Ù di lui olfeqoio alla 
Tom,L S 
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Dìon.1.3. Religione. Inftituì facri ceremoniali' che prece(Jer 
doveano le dichiaraxioni di guerra ; ma tali inìHtu- 
zioni di pietà , più atte a far conofcere la fua giu- 
ftizia che il fuo coraggio , il renderono fpregevole ai 
Popoli confinann . Vide ben preiio Roma defolate 
le fue frontiere dall’ incurfioni dei Latini ; ed Anco 
riconobbe colla propria fperienza , che il Trono ol- 
tra la pietà, efige pure dell’ altre virtù . Ciò non 
oftante , foltenendo egli fempre il proprio Carattere, 
prima di prender l’armi , inviò a’ nemici un Araldo, 
Fecialiano che i Romani chiamavano Fecial'tano~ : portava co- 
fue funaio-' (lui un giavellotto ferrato, come contraffegno della 
fua commiflìone . Arrivato alla frontiera , gridò ad 
Tir. Liv, alta voce • „ Afcolta o Giove , tu' afcolta Giunone; 
Dec.i.l.i. afcolta o Quirino ; e voi Dei del Cielo , della 
cré!'lib. a. ” ® inferno , vi chiamo in téllimon; che 

de ieg. « il Popolo Latino è ingiufto, e perchè egli ha in- 
Aul. Gel.I. „ fultato al Popolo Romano ; il Popolo Romano , 
itì.cap.4. ed io, di affenfo del Senato , gli dichiariamo la 
„ guerra. 

. Scorgefi da quella formula, confervataci da Tito- 
Livio ; eh’ ei non fa menzione di forta del Re , e 
' che fi tratta ogni cofa a nome, e coll’ autorità del 
Popolo ; cioè , di tutto il corpo della Nazione . 

Fu tanto fortunata quella guerra , quanto ^ella fu 
giufta . Anco battè gl’inimici , fmantellò le loro 
Città , ne trafportò gli abitanti a Roma , e riunì il 
' territorio 'loro a quello di quella Capitale. 

Tarquinio Tarquinio primo, o fia-Prifeo, tutto che llranie- 
Prifeo . re ^ pervenne alla Corona dopo -la morte di jinco , 
An.diRo- g l’acquiftò pel mezzo di quéi gratuiti fovvenimenti 
Dion AH- fomminillrati avea per l’addietro ai principali 
carn.iib.3! del Popolo . Per confervarfene l’alFetto loro , e per 
ricompenfare le fue Creature , ne fece ammettere 
Dion. Ali- cento d’ elfi al Senato : Ma per non confondere i 
carn. I. 3. differenti ordini dello Stato , creog|i Patrizi » al ri- 
Ant de^vi Dionifio d’ AlicarnalTo , prima di elevargli 

iiluftiL dignità di Seiutori ; i ^uali fi trovarono fino al 
bus. lui-> 
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rumerò di trecento , che di poi per molti fecoli co- Potere del 
sì durarono . Recherà forfè ftupore , che in uno PpP°^o- 
, Stato governato da un Re, ed ailìtllto dal Senato , 
le Legji , le Ordinazioni , ed il Rifultato di tutte 
le Deliberazioni, fi faceflero fempre a nome del Po- 
polo , fenza far menzione del Principe che regnava: 
ma convien rammentarli , che quel Popolo generofo 
fi era rifervata del governo la miglior parte . Nul- 
la imprendeafi , fia per la guerra , fia per la pace , 
che nelle fue Adunanze Si chiamavano in quel 
tempo Adunanze per Curie \ mercè che non doveano 
efler compolle che di foli Abitatori di Roma in tren- 
ta Curie divifi f Quivi fi creavano i Re , fi eleg- 
gevano i Magi firati, ed i Sacerdoti, fi formavan le 
Leggi , amminifiravafi la Giufiizia . Era il Re que- 
gli che di concerto col Senato,, convocava quelle a- 
Qunanzc , e decideva , con un ''Semtus-Con fiuto , del 
giorno che tener fi doveano, e delle materie che fi 
doveano trattarvi . Bifognava un fecondo Senatus- 
Confulto per ratificare ciò che vi fi era deliberato ; 

Prefiedeva il Principe, o il primo Magiftrato a quel- 
le Adunanze , le quali fempre erano precedute da 
Aufpizj , e da Sagrifiz; , e di cui i Patrizj erano gli 
ordinar) Minifiri . 

Ma però, come in tali Adunanze fi decretava o- 
gni cofa colla pluralità delle voci , ed t fuffragj fi 
contavan per tella . La vinceva fempre la Plebe fo- 
pra il Senato , ed i Patrizj ; dimodocchè per oriina- 
tio, il rifultato delle Deliberazioni per preferenza al 
Senato , ed ai Nobili ella formava . 

Servio Tullio, fedo Re di Roma , Principe onni- ServioTul- 
namente Repubblichifia mal grado la fua Dignità , 
ma che foff'rir non potea che il Governo dovente di-, 
pender dovefle dalla feccia più vile del Popolo, rifol- Dion. Ali- 
vette far pafiare tutta l’autorità nel corpo della No- c,im. lib.3. 
hiltà , e de’ Patrizj , ove fpcrava rintracciare mire T'it- Liv. 
più giufie, e di minor impegno. Era fimprefa af- t)ec.lib. i, 

. fai 




Digitized by Google 



Servio 

bilifce 

Cenfo. 


20 Storia delle Rivoluzioni 

fai difficile : Aveva egli a fare con un Popolo piìS 
fiero, ed il più gelofo delle fue giurifdizioni ; e per 
obbligarlo a rilafciarne una parte , conveniva faper 
ingannarlo coll’ allettamento d’ un vantaggio mag- 
giore . Pagavano in quel tempo i Romani per te- 
fta , certe impofizioni a profitto del Pubblico Tefo- 
ro ; e «ome nella loro origine , la fortuna de’Priva- 
ti era a un prezzo eguale , fi erano fuggettati ,al 
•tributo medefimo, che continuarono a pagare colla 
fiefla uguaglianza ; comecché colla fucceffione , dei 
tempi, una gran differenza tra i beni degli uni , e 
quelli degli altri fi rinveniffe . 
f!a- Servio, per_ abbagliare il Popolo, e per conofcero 
il le forze del proprio Stato , rapprefentò in una Adu- 
nanza , che effendo confiderabilmente aumentato il 
numero degli Abitanti di Roma, e crefciute altresì 
le loro ricchezze per quella folla di foreflieri che fi. | 
erano ftahiliti nella Città , non fembravagli giufio , ( 

■ che un povero Cittadino contribuiffe lo fteffoche un j 
' ricco ai pefi del Dominio , eh’ era d’ uopo regolare 
le contribuzioni a mifura delle fofianze de’ Privati j 1 
ma che per averne una efatta iftruzione , bifognava ( 
coftrignere tutti i Cittadini^ fotto le più gravi pene, j 
ad efibire una fedele dichiarazione , che fervir potè fi- 
fe di norma a quei Commiflar; , che l’Adunanza del 
Popolo nominerebbe per effettuare un tale ilpartimen- 
to . 

Il Popolo', che in quefla propofizione non ifeopri- . 
va che il fuo proprio follievo , accordolla con grandi 
applaufi ; e tutta l’Adunanza , d’un generale confen- 
timento , conferì al Re la facoltà di ftabilir nel Go- 
verno queir ordine che più pareffe convenevole al 
vantaggio pubblico . Il Principe per ottenere il fuo 
intento , divife immediate tutti gli Abitanti della 
Città , fenza difiinzione di nafeimento o di grado in 
quattro Trìbà^ chiamate le Tribù Urbane - Riunì 
fotto altre venti e fei Tribù i Cittadini che .dimo- 
ravano alla Campagna} e nel Territorio di Roma, 
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fnditul fufleguentementp il Cen/o , che ajtra cofa non 
era fe non un Ruolo, ed una numerazione - di tutti 
i Cittadini Romani , in cui fi regiltravano le loro 
età, i loro beni, la lor profeffione , il nome di loro 
Tribù', e di loro Curia, ed il numero de’ loro* fi- 
gliuoli, e de’ loro fchiavi. Trovaronfi allora in Ro- 
ma , e nei Contorni , più di ottantamila Cittadini 
capaci a portare TArmi . 

Divife Servio quello gran numero in fei Clalfi, e 
/ormò cadauna Clafle di differenti Centurie di gente 
a piedi . Mife nella prima Clalfe ottanta Centurie, 
nelle quali non introduffe che Senatori , e Patrizj , 
uomini di dillinzione per le loro opulenze ; ed o- 
gniino d’elTi non dovea aver meno di cento mine , 
ovvero dieci mila dramme di beni , il che • a quel 
tempo montava a poco più di mille feudi di nollra 
moneta di Francia ; calcolo tuttavia , che noi pofi- 
tivamente non ofiam di affermare , a cagion della 
diverfità d’oppinioni dei Letterati fui valore , e fulla 
variazione delle monete . Non fi fa neppure con 
maggior precifione , fe (fàdauna Centuria di quella 
prima Clalfe foffe compolla di cento Uomini effetti- 
vi : Si ha motivo pel contrario di credere , che Ser- 
vio , coir oggetto di moltiplicar i voti dei Patrizj , 
avelie accrefeiuto il numero delle lor' Centurie j ed 
occultaffe quello fcgretò difegno , fotto il plaufibile 
preteflo, che elfendo i Patrizj più ricchi dei Plebei, 
una Centuria compolla d’un piccolo numero di quel 
primo Ordine, contribuir dovelfe quanto una Centu- 
ria compiuta di Plebei, ai bifogni dello Stato. 

Furon partite in due Ordini le ottanta Compaignie 
della prima Clalfe . Il primo , com'pollo dei più at- 
tempati , e che gli anni quarantacinque eccedevano, 
era dellinato per la cullodia,e la difefa della Città; 
e le altre quaranta Compagnie formate de’ più gio- 
■vanì, dagli anni dicialfette fino ai quaranta e cin- 
que, marciar doveano in campagna , e andar alla 
£oerra. Àveano tutti armi eguali di difefa, ed offe- 
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fa : eran qoefte il giavellotto , la picca o alabarda , 
e la fpada ; le difeiifive , la celata , la coraxza , ed 
i cofciali di rame . 

OrdinolTi» ancora fotto la prima ClalTe tutta la 
1 Ca'Valleria , di cui fe ne formarono dodici Centurie 

compofte dei più ricchi, e dei primari Città; 

e fei altre Compagnie di quei che non erano d’ un 
grado così diftinto . Vi fi aggiunfero due Centurie 
di Artigiani che feguivano il Campo fenz’ armi; 
confiftendo nel condurre , e piantare le Macchine 
di guerra il loro impiego. 

Seconda Non era formata la feconda Clafle, che di venti 
Claffe . Centurie , e di quegli che , per lo meno , poffedea- 
no il valore di fettantacinque Mine di facoltà ; 
cioè poco oiù di due mila lire di noft''a moneta . 
^ Ufavan èglino poco men che Tarmi medefime dei 

Cittadini della prima Clafle, e non fi d'itingueva- 
no che per lo feudo , che in vece di rotella , porta- 
vano . 

TerzaClaf- Non vi erano parimente ,che venti Centurie nel- 
la terza Clafle; e bifognava, per entrarvi efler pa- 
drone almeno di cinquanta mine di beni , cioè poco 
più di cinquecento feudi dei noftri . 

Quarta Era compolìa la quarta Clafle del numero feeflb 

Claffe. di Centurie che le due precedenti ; e quei che in ef- 
fa aveano luogo , doveano pofledere almeno venti- 
cinque mine di roba , cioè delle noflre , feitecento 
cinquanta lire. 

Quinta Eranvi trenta Centurie nella quinta Clafle , for- 
ClaflÌE. inate da quei che fi trovatrano avere , per lo meno, 
dodici mine e mezza di foflanze , che fono poco più 
di trecento lire delle noflre . Non fi fervivano che 
di fionde per armi ; e per ordinario combattevano 
fuori delle Ordinanze , e fopra T Ale dell Efer- 
cito . ' 

Scila ClafTc. La fefla Clafle aveva una fola Centuria ; e per 
meglio dire, anzi che una Centuria ella era un con- 
falo ammaflamento dei più poveri Cittadini • Chia- 

ma- 
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mavanfi Proletarj , perchè non eran utili alla Re- 
pubblica fe non per la generazione de’ Figliuoli ; o 
£yè»r/ , perchè erano difpenfati dall’andar alla guerra. 

Sotto la feconda ClaflTe fi erano compreie due 
Centurie di Falegnami , e di Opera; di Macchine 
militari; e ve n’ erano due altre di Trombetti an- 
Dcffe alla quarta Clafle . Partivanfi tutte quelle 
Clafìì , come la prima , fra i vecchi che refiavano 
per difefa della Città , ed i giovani , di cui fi for- 
mavano le Legioni che doveano marciar in Cam- 
pagna . Componevano in tutto cento novanta e 
tre Centurie , comandate ciafeuna da un Centurio- 
ne , difiinto per 'ta^fua fperìenza , e pel fuo valore. 

Stabilitafi da Servio una tal difiinzione fra i Cit- 
tadini d’ una medefima Repubblica , ordinò egli che 
fi adunafle il Popolo per Centurie , quando fi trat- 
talfe d’ eleggere Magifirati , di formar Leggi , di di- 
chiarare la guerra , o d’ efaminare i delitti commeffi 
contro la Repubblica , o contro i Privilegi di cada- 
un Ordine . Doveafi tener 1 ’ Adunanza fuor di 
Città, nel Campo Marzo . Toccava al Sovrano, 
o al primo Magiftrato di convocare quelle Alfeni- 
blee , e quelle pur delle Curie ; e tutte le delibera- 
zioni erano del pari precedute dagli Aufpizj', il che 
impartiva una grande autorità al Principe , ed ai 
Patrizi , i quali erano invertiti delle Cariche princi- 
pali del Sacerdozio . Si convenne oltracciò , che fi 
raccorrebbero i voti per Centurie , laddove pel paf- 
fato fi numeravan per terta ; e che le novanta ed 
otto Centurie della prima Clafle , prima darebbono 
le loro voci . Per un tale provvedimento , trasferì 
Servio indurtriofamente nel Corpo comporto dei Gran- 
di di Roma, tutta l’autorità del Governo;, e fenza 
privar in aperta maniera i Plebei dei diritto di fuf- 
fragio , feppe con tale difpofizione renderlo inutile . 
Mercecchè , non eflendo comporta tutta la Nazione 
che di cento novanta e tre Centurie ; e trovando- 
leue novanta ed otto nella prima Clafse ; ^ fe ve 
. B 4 n’era- 
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•ti erano folamente novanta e fette d’un parere me- 
delìmo; cioè, una più che la metà delle cento no- 
vanta e tre, era conchiufo l’affare ed allora la 
prima Claife compbfta , come dicemmo , dei’ Grandi 
di Roma , formava effa fola i pubblici Decreti ; 
fe mancava qualche voce , e che non folfero alcune 
Centurie del medefimo fentimento che le altre , li 
chiamava la feconda ClalTc.. Ma quando ambedue 
trovavanfi di parere conformi , era inutile il riferir- 
,fi alla feria. In quello modo il Popolo minuto 
jnancava di autorità quandq lì raccoglievano le voci 
per Centurie; laddove , quando Appigliavano per 
Curie , e che fi contavano i Suffragi per tetta , il 
'menomo Plebeo polfedeva del pari credito , che il 
più ragguardevole dei Senatori . Dopo, quel tempo 
non fi fecero per Curie 1’ Adunanze , fe non per 
eleggere i Flaminj ; e vale a d;re , i Sacerdoti di 
Giove, di Marte, di Romolo ; e per la nominazio- 
ne del gran Curione , e di alcuni fubalterni Magi- 
firati, di cui avremo campo di parlare . Non fia- 
tino entrati in una sf efatta fpecifìcazione’*di quello 
nuovo metodo di Governo , fe non , perchè lenza 
una tale cognizione farebbe difagevole di compren- 
dere ciò che in feguito riferiremo delle dilfenfioni 
fufeitatefi fra il Senato , ed il Popolo Romano , in 
materia di Governo . ^ 

Dopo quetto ttabilimento , fembrò a Servio il 
. Governo Monarchico , come un opera morta , ed in- 
. utile in uno Stato quafi di Repubblica . Preten- 
defi , che , per dar fine alla fua intraprefa , e per 
rendere ai Ròmani 1’ intera libertà , ei fi lotte de- 
tetminato a rinunciare generofamente alla Corona , 
e a ridurre il Governo a pura Repùbblica , fotto la 
Reggenza di due annuali magillrati , che in un 
Attemblea generale del Popolo Romano , eletti fof- 
fero. Ma un sì eroico difegno non ottenne il fuo 
effetto per l’ambizione di Tarquinio il Superbo 
nero di Servio ; che impaziente di regnare , fece af- 

falfi- 


• Della 'Repubblica Komana . làb. I. 25 
falTmar il Re fuo Suocero. S’ impadroni nello ftef- Servio oc- 
fo tempo del Trono fenza alcuna forma di elezione, • . , 
fenza confultare nè il Senato , nè il Popolo ; come 
fe quella Dignità fuprema folte ftata un bene eredità- di 

rio, od una conquida, ch’egli al folo fuo coraggio , Roma a t8. 
cd ai folo fuo valore la dovefle . 

Ebbero in orrore tutti i buoni un’azione sì bar- 
bara . ■ Ognuno deteftava egualmente l’ambizione , e 
la crudeltà di lui in un tempo delfo parricida e ti- 
ranno , che avea levata la vita al Suocero , alla Patria An. di Ro« 
la libertà ; e come non pervenne al Trono che per 
un doppio misfatto , con nuove violenze -vi fi man- 
tenne . Spiccò in quei principi congiunta ad una 
grande abilità la di lui Tirannia ; fi aflicurò dell’Efer- ' 
cito , eh’ ei fifguardò come il piò fermo foftegno 
della proporla potenza : Fiero , e difumano dentro 
Roma a riguardo de’ Grandi che poteano opporti ai ' 
fuoi difegni ; ma foave , trattabile , ed infino fami- v 

liare al Campo coi Soldati . Ufava loro magnifi- 
che ricompenfe ; piò d’ una volta abbandonò le Cit- 
tà inimiche al loro faccheggiamento . Pareva ch’ei Dion.l.4j 
non facefle la guerra che per arricchirgli ; fofle che ' . 
ne temeffe le 'forze riunite , o che voleffe piò*flret- 
tamente impegnargli alla fua perfona,ed ai fuoi in- 
tcrefiì . Di molti pubblici Edifizj adornò la Città} Il Campi» 
e facendo lavorare dietro le fondamenta d’un Tem- doglio 
pio , fi trovò ben fojterra la tefta di un uomo la l^l’bticato. 

3 uale.fi era confervata in carne, e fenza putredine; 
al che fi originò il nome di Campidoglio a quel 
Tempio : e gl’indovini, e gli Auguri, che profit- 
tavano de’ menomi avvenimenti , prefer motivo di 
pubblicare , che Roma un giorno , la Padrona del 
Mondo , e la Capitale dell univerfo farebbe . 

Prefedeva Tarquinio a quei diveriì lavori ; ma Tiranni» 
fempre feortato da una truppa di Guardie , che gli àiTar^ui- 
fervivano nello fteflb tempo di fpioni,e di fateliiti. 

Sparti nelle differenti contrade della Città quelli fchia- 
vi del Tiranno ilavano con attenzione ofiervando fe 

for- 
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forfè fi tramafle fegretatnente contro lui alcuna co- 
fpirazione . Il più leggiero fofpetto , era punito col- 
la morte , o per lo men , coll’ efilio . Molti Sena- 
tori principali di Roma perirono per ordini fegreti ; 
non per altro delitto , che per aver, ofato di com- 
piangere la difgrazia della loro Patria . , Non fu 
rifparmiato neppure Marco Gitmìo , che fpofata avea 
■ una Tarquinia . Lo fece egli levar dal Mondo , e 
fi sbrigò parimente del Primogenito di quefi’Illuftre 
Romano , perchè nè ^unc^ nè l’altro , tutto che fuoi 
Congionti , non aderivano apertamente alla fua nfuf- 
pazione . Luzio Giunto , 'altro^ figliuolo di Marco , fa- 
rebbe incorfo nello 'fteffo delfino, fe per fottrarfi al- 
la crudeltà del Tiranno , non fi folfe finto infenfa- 
to , e mancante di fpirito ; dal che gliene derivò 
per difpregio il nome di Bruto , che pofeia rendello 
cotanto illuftre, come nel progreffo il diremo . Gli 
'tir, Liv. altri Senatori incerti della loro forte, ftavan fepolti 
Dec.r.Iib. nelle loro cafe . Da veruno non prendeva confìglio 
i.cap. stf. il Tiranno ; non era più convocato il Senato ; non 
Faftor/' alcuùa Adunanza del Popolo. Un crude- - 

le , e difpotico potere fi era elevato fulle ruine del- 
le Leggi , e della Libertà . Egualmente opprefifi gli 
Ordini differenti, dello Stato , con impazienza atten- 
■i. deva ognuno qualche cangiamento fenza ardir di fpe- 

rarlo ; allor quando l’ impudicizia di Sefio , figliuolo 
di Tarquinio ; e la morte violenta della calta Lu- 
crezia fecero feoppiare l'odio uhiverfale che aveano 
tutt’ i Romani centra il Principe , e centra il Go-r 
verno Monarchico j 
Lucrezia . Ognun fa un avvenimento sì tragico ; diremo fo- 
lamente per chiarezza di ciò che feguir dee, che 
quèfta virtuofa Romana non potendo determinar- 
fi/ a fopravvivere alla violenza che praticata le 
venne, fece chiamare fuo Padre, fuo Marito,! fuoi 
Parenti , e gli Amici principali di fua Famiglia , e 
dimandò loro la propria vendetta Nel punto Iteflb 
fi piantò un pugnale nel cuore > e4 a piedi del Pa>* 


) 
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Della Repubblica Romana . Lib. I. %j , 
dre, e del Marito fcn cadde morta. Tutti gli fpet- 
tatori di una tale funelta azione gettarono de’ gran 
gridi i ma abbandonati effi al loro dolore , Lwvo 
Giunto^ più concffciuto pel nome di Bruto ftatogli 
importo a cagion dell’ aria ftupida eh’ egli affettava, 
lafciando , per dir così , cadere la mafehera , e di- 
fcuoprendofi . ,, Sì , dille , dundo dì mano al pugnala 
„ con cui fi ferì Lucrezia ^ io giurò di altamente ven- 
„ dicare il ìuo affronto; e vi prendo a tertimonio, 

„ onnipotenti Dei , che io efportò la mia vita , che 
„ io fpargerb fin all’ultima goccia il mio fangue , 

,, per irterminare ìTarquinj per opporre che niu- 
„ no di quella rtirpe ,/ nè chiunque fiali , regni in 
„ Roma mai pih. * . ... 

Fece egli dipoi ripaffar il pugnale fralle mani dì 
CoUatinoy di Lucrezio , di Valerio , e di tutti gli 
Aftanti , i quali prellarono il giuramento medefimo. 

Fu quello giuramento il fegnale d’ una generale Ibl- 
levazione. Rifguardava ognuno come, un prodigio 
il sì improvvifo apparente cangiamento nello fpirito 
di Bruto . Lo fpacciava per un miracolo il Popolo, 
e per una fenfibile pruòva che intereffavafi il Cielo- 
nella vendetta di Lucrezia . La compalfione pel defti- 
no di quella graziata Romana , e l’odio contra i 
Tiranni , fecero prender 1’ armi al Popolo : tocche y 

da’ fentimenti medefimi fi rivoltarono le Legioni ;e 
per pubblico Decreto furon banditi da Roma i Tarqui- 
tij . Il Senato per indurre più vigorofamente il Popolo 
alla rivolta , e per renderlo piu irreconciliabile coi 
Tarquinj , tollero eh’ ei faccheggiaffe le fuppellettili 
del Palagio . L’ abufo praticatoli da quei Principi 
'della Sovrana Autorità', fece preferivere lo fteffo 
Governo Regio . Reftaron votati agli Dei Inferna- 
li, e condannati a’ più crudeli fupplizj quei che dì 
rirtabilire la Monarchia imprefo averterò , > 

Lo Stato di Repubblica fuccedette al Monarchico; Romt lì. 
il Senato e la Nobiltà" profittarono della defolazione 
del Governo de’ Re j fe#ne appropriarono tutt’ i 

Di' 
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2ionc di Diritti . Divenne Roma , in parte , uno Stato Ari- 
. ftocratico ; e vale a dire , la Nobiltà s’ impoflelsò 
fntti maggior parte dell’ autorità fuprema . Nelle 

Cic.ìib. j.veci d’ un Principe perpetuo , furofio eletti al Go- 
de Ugibus. verno -due Magiftrati annuali , eftratti dal Corpo del 
Dion. i. 5. Senato , al quale s’impofe il modello titolo di Con- 
Dee 1 dillinguere che non eran eglino i 
Cic. prò Sovrani della Repubblica, bensì i fuoi Conlìglieri j 
Sextio . e eh’ aver doveano per fola lor meta la liia confer- 
Idem de vazione , e la fua gloria. 

Legibus 1.^ Bruto , 1 ’ Autore della libertà , fu eletto in pri- 
vai Ma- Confolo , e fe gli diede in Collega Collarino , 
xim*. iXc. niarito di Lucrezia; coll’oggetto, ch’egli, più che 
z. altri farebbell interelfàto nella vendetta dell’ oltrag- 

gio di lei . 

Ma quella bambina Repubblica fu fui punto idi 
. reftar dillrutta nel fuo principio . Si formò in Ro- 
un partito a favor ò\. Tarquinia . Alcuni gio- 
vani de’ primari della Città , allevati alla Corte , e 
nodriti nella diflbiutezza , e nei piaceri , intraprefe- 
ro di riflabilire quedo Principe . La forma auflera 
d’ un Governo di Repubblica , fotto cui le fole 
Leggi , feùipre ineforabili , han diritto di regnare , 
più ‘gli atterrì, che il Tiranno medefimo : Avvez- 
zati alle adulatrici didinzióni della Corte , foffrir 
non poteano quella umiliante uguaglianza , che gli 
confondeva nella moltitudine . Rinforzavafì il par- 
tito ogni giorno ; e ciò che vie più forprende fi è , 
che gli delfi figliuoli di Bruto , e gli Aquilj nipoti 
di Collatino trova;ono alla teda dei Malcontenti. 


Ma furon tutti feoperti anzi che feoppiaffe la con- 
fpirazione, e le loro malvaggie -intenzioni redarono 
Figliuoli prevenute. Bruto , Padre e Giudice de’ rei ben fi 
«1 Bruto . avvide che non pòtea falvare i proprj figliuoli fenza 
autorizzare nuove congiure ; e ch’era lo Iteflb ch’egli 
medefimo apriffe le porte di Roma a Tarquinw. 

Dico. lib.Pfcfi^rcndo per tanto la fua Patria alla propria Fa-* 
miglia; e fenza predar l’orecchio alla voce della 
' Na- 
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Natara fece in fua .prefcnza tagliar, la teda al 
fupi due ■'figliuoli come a due traditori . Ammi- 
rò il popolo r infelice coftanza , ond’ ei medefimo fu 
afllftente al loro fupplizio. Divenne piò formida- 
bile la fua Autorità ; e dopo la morte dei due fi- 
gliuoli del Confolo più non vi fu de’ Romani , 
chi ardiffe neppur penfare ai ritorno di Tarquinia . Collatlno 
Collatino collega di Bruto , con una condotta del deporto, 
tutto oppoda , avendo vpluto falvare i proprj nipo- 
ti ; fi rendè fofpetto , e fu deporto dal Confolato . 

Il Popolo gelofo, e come frenetico della propria li-, 
berta ) bandillo da Roma» fol perch’ era della Fa- 
miglia del Re ; e non ardi fidarli dell’ odio aperto 
che quel Romano faceva apparire contra Tarquinia. Cic. I. j, 
Giurtamente temette , eh’ eflendo lui Congiunto del Offic. 
Principe , non ne averte lo fpirito di dominio , e 
non forte più inimico del Re , che del Gover- 
no di lui . Marco Valerio fu riporto nelle di lui 
veci i e Tarquinia niente più fperandovdal partito Dcc.i.lib*. 
ch’aveva in Roma, intraprefe d’ entrarvi per forza. ?. eap. a. 
Vi fi oppofero fempre i Romani con infuperabile Dion. lib. 
cortanza;fi venne all’ armi , e nella prima battaglia S- 
che fi diede vicino alla Città contro i Tarquinj , ^ 

Bruto ed Arunte , primogenito di Tarquinia , en- 
trambi, a colpi di lancia , fi uccifero : I. due pri- 
mi Confoli dunque della Repubblica , non .termi- 
narono 1 ’ anno, loro di Confolato . 

In quarta fuprema Dignità reftofiene folo Valerio: 

In popolo prele argomento, di fofpettare eh’ ei vo- • 
leffe regnar folo . Una cafa eh’ ej facea fabbricare ~ 
fopra una eminenza , pubblicata , da’ fuoi nemici per 
una Cittadella , in cui egli difegnarte di rtabilire la 
fede della fua Tirannia , ne accrebbe il fofpetto . Ma 
il grand’ Uomo difllpò la malignità di tali difeorfi , 
e gli feppellì colla fua moderazione, e colla faviex- 
za della fua condotta. .Egli ftcflb fece abbattere 
quella Cafa , oggetto della gélofia de’ fuoi Concit- , 

ladini ^ ed il Confolp de’ Romani , fi trovò obbli- 

* gato 
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gato a torre in preUiro il proprio alloggio. Prima di 
nominare il fuo Collega , ed in tempo eh’ efercita- 
va ei folo tutta 1’ autorità , cangiò con una fola 
Legge a favor del Popolo tutta la forma del Gover- 
' no ; e laddove fotto i Re , i Pleblfctti , o fieno Or- 
dinazioni del Popolo , non aveano vigor di Legge', 
fe non in quanto eran eglino autorizati da un i’c- 
natus-Confulto ^ Valerio pubblicò una Legge del tutto 
oppofta , che permetteva le appellazioni alle Adu- 
nanze del Popolo , folfe da’ gmdizj dei Confoli , 
folTe dagli Ordini del Senato e con una tal nuova 
Legge aumentò i privilegi del Popolo ; e 1’ Autori- 
tà Conlolare s’ infievolì nella propria origine . ' 

. Ordinò nel tempo medefimo che fi feparaflero le 

Scuri, dai Fafcj, che;i Littori portavano nelle pubbli- 
thè comparfe dinanzi al primo Confalo ; còme per 
far intendere che quelto Magiftrato non aveva il 
Diritto ‘di valerfi d’ un fimbolo che fpiegalfe il fo- 
vrano ' potere ; _e in un’ Adunanza del Popolo , vi- * 
r|ut.inPu-Je con piacere la Moltitudine, eh’ egli avea fatti - 
■ abbalfare i Fafcj de’ fuoi Littori , come un tacito 
omaggio eh’ ei rendeva alla fovranità del Popolo 
Romano. E per allontanare il fofpetto eh’ ei folle 
capace di affettare la tirannia , promulgò tln’ altra • 
Legge, che permetteva di ucciderli , fenza alcuna 
precedente formalità , colui che afpiraffe a renderli 
padrone della libertà dei fuoi Concittadini . Spiega- 
■ va quella Legge , che 1’ alfalTino farebbe dichiarato 

alfoluto dall’omicidio , purché recalfe le pruove del- 
le cattive intenzioni di colui che folfe fiato uccifo . 
Per quello fielfo principio di moderazione , non vol- 
le fopra di fe il depofito del pubblico danajo che le- 
vavafi per fupplire alle fpefe della guerra : fi portò 
il danajo fielfo nel Tempio di Saturno ; ed il Po- 
. polo , per di lui configlio , elelfe due Senatori , che 
rubl*io*vV- QjfeJìori fi dilfero , a’ quàli fu appoggiata la 

furio Mi- cufiodia del danajo medefimo . Nominò dipoi per 
nuzio’Mar- ftto collega nel Confolato Lucrezio , Padre di Lucre- 
fio . ■ . ^ zia: 

! 
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zia; ed a motivo della più avanzata età di lui , gli Ulpim.di» 
cedette 1’ onore di farfi precedere da’ Fafcj-di-Ver-P5*^- 
ghe, e da tutte le infegne dell’ autorità In prema . 

Una condotta di tanta moderazione , e Leggi sì 
favorevoli al Popolo, acquiltarono a quello Patrizio 
il nome di Poplicola o di Popolare ; e non tanto per 
meritar quello titolo, quanto per interefl'are più ftret- 
tamente il Popolo alla difefa della pubblica libertà, 
ei rilafciò dei fuoi diritti con tali diverfi regolati 
provedi menti . 

Animato il Senato dallo fteflb fpirito , ben com- 
prendendo di qual confeguenza gli folte 1’ impegnar 
il Popolo nella’ confervazione della Repubblica, ebbe 
molto a, cuore la di lui tuffiflenza , in tempo della 
guerra, e dell’ alTedio di Roma. Spedì in diverfi An.dìRo- 
luoghi della Campania, e fino a Cuoia , a cercàr niaa 4 j.*- 
grano , che fi difiribuì al Popolo a prezzo vile ; te- 
mendo che egli mancando di .pane , non patifle la 
tentazione di procacciarfene , a colio della comun li- 
bertà ; e le porte di Roma a Tarquìnio non.aprilte. 

Volle pure il Senato che il Popolo non pagalte 
impofizioni di fotta , durante la guerra . Q.uei fag- 
gi Senatori fi taltarono elTi medefimi più che gli 
altri : ed ufcinne di quell’ Illuftre Confeflb la malfi-' 
ma sì generofa , e sì giulìa : ,, Che sborfa il ' Po- 
,, 'polo un gran tributo alla Repubblica, quando alle- 

va dei figliuoli che poltano un giorno difenderla. 

> Ma una condifcendenza di tanta equità per gli 
bifo^ni del Popolo , durò fol tanto , Quanto durato- dei Patrizi, 
,no. t altedio di Roma, e la tema dell armi di Tar- 
qumtg . Appena videfi ftabilita la fortuna della Re- ' 

pubblica col levarti di queU’alfedio , che lampeggiò 
r ambizion dei Patrizi ; ed il Senato ben prelto fe- 
ce conofcere , che nel foilituire due Confoli eftratti 
dal fuo corpo alle veci del Principe , il Popolo àvea • 
folamente cambiato di Padroni ma che tempre 1’ 
autorità era la médefimà , ancorché fotto nomi dif- 
ferenti, , •*' . , .. 
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• La «MonaTchia veramente era abbolita , ma non e- 
ftinto il fuo fpirito che pafsò nei Patriz; . Sbriga- 
tofi il Senato dal Regio potere che tenevalo in fug- 
„ gezione, ei volle riunire nel proprio Corpo tutto 1’ 
^'"bitrio del Governo . Ei pofledea nelle civili e mi- 
litari Dignità annefle ai fuo ordine la forza , e le 
ricchezze'^ che ne fono la confeguenza : fu per tan- 
to il Principal oggetto della fua politica , di fempre 
tener il Pòpolo nella depreflìone, e nell’ indigenza. 

, Qudio Popolo , i cui fufFragj eran richiefti con 

tanta ambizione nell’èlezioni \ e nelle pubbliche Af- 
femblee , incorreva nel difpregio fiior de’ Comiz) . 
Trattavafi con gran riguardi* la Moltitudine in cor-* 
- . .poj fi teneva in poca ftima il privato Plebeo -• 

***' egli era rifiutato dalle parentele Patrizie . Videfi 
• * *• ben prefto il Popolo coftretto dalla ’necelfità a rin- 

• . tracciar preftiti che il renderono fervil dipendente 

dei Ricchi ; forvenne, pofcia 1* ufura / rimedio vie 
peggiore del male; e finalrriente , la nafcita, le di- 
% gnità , e- r opulenza , una troppo difparata difu“ua- 
gliauza.fra i Cittadini d’ una Repubblica medeSma 
cagionarono . ^ 

Le mire di quelli due Ordini divennero fubito op- 
' polle . Pieni di valore i Patrizi , e accollumati al 
comando , voltano fempre la guerra , e non illudia- 
vano che’ dilatar al* di fuori la potenza della Repuh; 
• blica; ma il Popolo volea libera Roma al di den- 
tro ; e fi lagnava , che mentre egli efponeva la pro- 
pria vita per foggiogare le confinanti Nazioni-, allo 
*fpelTo ei medefimo , al ritorno dalla campagna , ca- 

• •' defle nei ferri degli llelfi fuoi Concittadini , per l* 

ambizione , e per 1’ avarizia dei Grandi . Dobbia- 
mo fciogliere quefto nodo, come il fondamento del- 
le Rivoluzioni , onde fiam per difcorrere . 

Le Arti dei tutte le invenzióni che i bifogni della Natu- 

primi Ro-ta han fuggerite a^i Uomini per la lor fulfillenza, 
mani, non efercitavano i Romani fe non • 1’ Aratro ' e • la 
guerra ; vivevan eglino ^lle' loro ricolte , oppur di 
- .* quel- 
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quelle che colla fpada alla mano /ulli terre dei lor * 
nemici facevano . Tutte le Arti meccaniche che non 
aveano per oggetto quelle due profelTioni , s’ igno- 
ravano a Roma , o Itavano abbandonate agli Schia- • 
vi, o agli Stranieri . Generalmente parlando, tut-Didn.Iib.z. 
ti i Romani , dai Senatori fino al plebeo pili minu-?lur. in 
to , erano Agricoltori ; e tutti gli Agricoltori erano Rom. 
Soldati e noi vedremo nel progrelTo di quella Sto- 
ria , chq levavanfi dall’ Aratro gran Capitani per co- 
mandare gli Eterei ti . Tutti '“i Romani, i più ac- 
creditati pure della Repubblica , avvezzavano i lor fi- 
gliuoli a fomiglianti travagli , e gli allevavano in - 
una vita llentata e fatigante , perchè fi rendeflero 
più robulli , e più adattati a iollenere gl’ incomodi 
della guerra . ' ■ * # ' 

Quella domefl'ca difclplina traeva la. fua origine 
dalla povertà de’ primi Romani . FormolTene di poi 
una virtb d’ un puro effetto dell’ indigenza ; ed Uo- 
mini di coraggio , rifguardarono quell’ egual necelfi- 
tà fra tutti i Cittadini , come- un mezzo per confer- ► 

vare più intera la lor libertà . Non avea , come lo 
dicemmo , più che due tornature di terra per vive- 
re cadaun Cittadino : dilatò pofeia Roma a poco a 
Wco il fuo territorio colle conquille fu i fuoi vicini. 

Vendeafi per ordinario la metà delle terre conqui- 
ftate per follevare lo Stato dalle fpefe della guerra-; 
e fi riuniva 1’ altra metà al pubblico dominio , che 
poi fi rilafciava , o gratuitamente , o fotto un eenfo 
nioderato , ed a rendita , ai più poveri Cittadini per 
ajutar loro a fulfillere. Tal era l’ufo antico di Ro- ' 
ma fotto i fuoi Re cioè per Ifl fpazio di ducent’annì 
e più . Ma dopo la fopprelfione del Regio Gover- Ufurpazio- 
no , i Nobili ed i Patrizi che fi riputavano come i "f d®’ ^o- 
^foli Sovrani delia Repubblica , s’ appropriarono fotto • 
differenti pretefti la parte migliore di quelle terre di 
.conquifla eh’ erano nql lor vicinato , ed alla lor di- 
jfcrezione ; ed infenfibilmente Rendevano il loro do- 
minio a fpefe di quello del pubblico : oppure fotto 
Tom.I, C pre- 
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'preftati nomi , dì facevano aggiudicare a prezzo vile 
le differenti porzioni ch’erano dertinate alla fulfillen- 
za de’ Cittadini più poveri . Le confondevano po- 
fcia colle proprie lor terre ; e pochi anni di pofl'effa 
unito ad un gran credito, ricoprivano tali'ufurpazioni. 
Lo Stato vi perdeva una pane del fuo dominio \ ’ed il 
Soldato dopo di avere foarfo il fuo fangue per dila- 
tare le Frontiere della Repubblica , fi trovava privo 
della fua porzione di terra, che.fervir gli dovea nel 
tempo fteffo di paga, e di ricompcnfa. 

L* avarizia di alcuni Patriz; u^n limitavafi da tal 
fotta di ufurpazioni . Se era mancante negli anni 
flerilL la ricolta , o per cagione delle incurfioni ne- 
miche ; fapean bene pel mezzo d’ intereffati fovveni- 
menti, formarfene un diritto fui campo de’ Iota vi» 
cini Allora il foldato ,. fenza paga , e fenza ripie- 
go , fi vedea coftretto a ricorrere ai Ricchi per vi- 
vere . Non venivagli fomminiftrato denajo che a 
groffe ufure ; e quelle ufure , fe crediamo a Tacito, 
Tacit.Ann. eran arbitrarie in quel tempo . Conveniva . che il 
fuo piccolo podere , e fovenie pure , quel credulo 
foccorfo gli collava la libertà . L^ Leggi di allora 
permettevano al creditore , in mancanza del fuo pa- 
gamento , di arredare il debitore , e di drafcinarlo 
in fua cafa , ove come fchiavo veniva trattato . 
Allo fpelTo , a colpi di verghe , cd a forza di tor- 
menti , efigevafi il capitale cogl’ interelfi ; fe gli le- 
vava la fua terra .con ufure fopra ufure ; e fotto 
pretedo dell’ oflervanza delle Leggi , il Popolo tutto 
giorno gli effetti d’ una edrema ingiudizia rifentiva. 

• Un Governo sì fevfiro in una nafcente Repubblica, 
rifvegliò ben predo una generale mormorazione . 

I Plebei eh’ eran caricati di debiti , e che temeano 
d’elfere arredati dai lor creditori , ricorrevano ai lor 
Protettori , ed ai Senatori più difinterefl'ati . Rap-*, 
prefemavano loro la propria rniferia , lo dento per 
nodrire i proprj figliuoli ; e dicevano , che dopo di j 
aver combattuto contra i Tar^umJ per difefa de 11:^ 

pub- ' 
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Della Repubblica Romana, Lìb.L ^5 
pubblica libertà , fi trovavano efpofti a divenire gli 
{chiavi dei proprj Concittadini. 

Segrete minacce feguirono tali lamenti ; ed i Pie- • 
bei fcorgendo difperato qualunque mitigamento alle’ *' 
loro angultie , finalmente (otto il Coiifolato di T._ *** 

Largio, e di Q; Clelio proruppero. , - 

Roma , come già vedemmo , era attorniata da 
quantità di piccoli Popoli , inquieti e gelofi dell’ in- 
grandimento di lei. I Latini, gli Equi, i Sabini , 
i Volfci, gli Ernici , ed i Vejenti , or feparati , e 
fovente riuniti le facevano una quafi continua guer- 
ra . Air aiV.o forfè di quei confinanti , furon debi- 
tori i Romani di quel valore , di quella militar di- 
fciplina , che pofcia nella fuccellìone dei tempi , gli 
renderono Padroni dell’ Univerfo . 

Viveva ancora Tarqumw , ed avea fegretamente Lega a fa- 
maneggiata una formidabile lega contra i Romani . 

Trenta Città del Lazio fi erano interefiate nel fuo An'ni°di 
rillahilimento . Gli Ernici, ed i Volfci favorirono Romaaj/. 
a quella ìntraprefa : non vi furono che i Popoli 
d’ Etruria che vollero veder più impegnato l’ affare , 
prima di dichiararfi . Se ne rellarono neutrali , 
coll’oggetto di prender partito fecondo gli avveni- 


menti . 

I ConfoH ed il Senato videro con turbamento una 
sì generale confpirazione contra la Repubblica: fi pen- 
sò a metterfi in pronta difefa . Come Roma non 
aveva altri foldati che i fuoi Cittadini , convenne 
far prendere 1 ’ armi al Popolo ; ma i più poveri ; e 
quei, più ch’altri, eh’ erano oppreffi da’ debiti, di- 
chiararono , appartenere a chi godeva delle dignità 
e delle ricchezze della Repubblica , la fua difefa* 5 
che in quanto ad eflì , erano fianchi ormai di efpor- 
m tutto giorno le loro vite per sì avari , e sì cru- 
■deli Padroni. Ricufarono di dar i lor nomi , fecon- 
do l’ ufo , per farfi arrollare nelle Legioni : i più ir- 
iMgionevoli dicean pure, che tanto premeva loro la 
(itria , quanto ogni altro clima più efiraneo , giac>< 
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chè loro non fi lafcia\*a nè men un’ onda di terra 
in proprietà ; che per lo meno non vi troverebbero 
• creaitori di forta , che col Iblo ufcir di Roma po- 
teano afficurarfi , della lor tirannia ; ed altamente 
minacciarono dj abbandonar la Città , fe col mezza 
D.H.lib.5. d’ un Senatus-Confulto tutti i lor debiti non fi fop- 
primevano." 

Il Senato inquieto per una difubbidienza poco di-- 
verfa da una dichiarata rivolta) immediatamente 
fembloifi : fi efpofero differenti pareri , I pib mode- 
rati Senatori voleano il foUevamento del Popolo . 
M. Valerio , fratello di Poplìcola , e che , al di lui I 
efempio > a effere Popolare affettava , rapprefentò 
che la maggior parte dei miferabifi Plebei aveva ! 
sforzatamente contratti de’ debiti per le fole dirgra-- 
t, zie della guerra ; che fe in una congiuntura , onde 

parte dell’ Italia fi era dichiarata a favor di Tarqui-. 
nioj non fi penfaffe a rifiorare le anguftie del Popo- 
lo, aveavi a temere che la difperazione noi gettoffo 
nel partito del Tiranno ; e che il Senato , per voler 
troppo dilatare la fua autorità , interamente pel ri-, 
fiabiìimenta del Governo Regio non la perdeffe . 

Molti Senatori , e quei fopratutto , che' non avean 
debitori , al fuo fentimento fi unirono 5 ma da’ più 
ld.Ibldem, ricchi con ifdegno fu rigettato . Vi fi oppofe pur 
Appio Claudio , >ma con mire diverfe . Quello Se-, 
natore, auftero ne’ fuoi cofiumi, e fevero olfervator 
'' delle Leggi , fofteneva che non poteafi recarvi alcun 

cangiamento fenza pericolo per la Repubblica . An- 
corché fenfibile alla miferia dei particolari , a’ quali 
fempre affifteva colle fue facoltà , non lafciò tutta- 
via di dichiarare in pien Senato , che non fi potea 
con giuftizia ricufar a Creditori il foccorfo delle Leg- 
gi , fe voleffero foUecitar con rigore i lor debitori . 

Ma prima d’entrare in una pih difiìnta fpecifica- 
zione di queft’ affare , forfè non farà inutile il far 
xiconofeere con particolarità un Patrizio ^ che sì 
egli , che i fuoi difeendeoti j ebbe ima $ì gran partQ ‘ | 

nelle 
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Belle diverfe rivoluzioni che fuffeguentemente agita- 
rono la Repubblica. > » • j- 

Appio Claufo , o Cliktdio , era Sabino di nafcita ' 

e dei principali della Cjittà di Regillo . ' Civili dif- carattere* 
fenfioni, nelle quali il^fuó partito fi ritrovò più de- ‘dì Appio 
bole ) ad ufcir T obbligarono . Ritirofii a Roma \ Claudio, 
che apriva un afilo a tutti i Foreftieri . Fu feguito 
dalla fua Famiglia, e‘ dai fuoi partigiani, che Velie-' 
jo Patercolo fa afcendcre al numero di cinquemila , 

Si accordò loro il privilegio di Cittadino , e lot 
fi diedero delle terre fituate fulla riviera del Teve- 
rone per abitarle . Tale fu l’ origine della Tribù 
Claudia . Appio , che n’ era il Capo , fu aggregato 
al Senato , e vi fi fece ben prefto diftinguere , per 
la faviezza de’ fuoi configli , e fopratutto per la fua 
coftanza . Si oppofe vivamente al parer di Valerio , Declam» 
come già 1 ’ abbiam detto ; e dichiarò in pien Sena- contra i 
to , ch’elfendo la giuftizia il più fodo fòftegno degli debitori - 
Stati , non fi poteano fupprimere' i debiti dei Parti- 
colari fenza minare la pubblica fede , che è il folo 
vincolò della focietà fra gli Uomini : Che il Popolo 
medefimo , in favor di cui fi follecitàva un Decreto 
sì ingiufto , farebbe il primo a foffrirne ; che nei 
nuovi bifogni chiudérebbero le lor borfe i più ric- 
chi . Che non fi avea a temere, men del tumulto 
del Popolo , il difgufto dei Grandi 5 i quali forfè non 
tollerebbono 1’ annullazione di quei contratti eh’ era- 
no il frutto del loro rifparmio , e della loro tempe- 
ranza . Aggiunfe , ch’ era noto ad ognuno che Ro- 
ma , nella fua origine , non aveva affegnata maggior 
quantità di terre ai Nobili , ed ai Pattizj , che ai 
Plebei . Che quelli , poco fa , ripartite aveano le 
facoltà de’ Tatquin) . Che frequentemente fi erano 
profittati di riguardevoli bottini alla guerra ; , e che 
fe eglino avean confumate tali ricchezze nella dilTo- 
lutezza , non era giudo che dovelTero ottenerne il 
rifacimento a collo di quei ch’erano vilfuti con mag- 
fiior faviezza , e con maggior economia . In fom- 
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ma ; che conveniva riflettere y che gli ammutinati, 
ed i più fediziofi , non erano che Plebei delle ulti- 
me Clalfi , e che per ordinario nelle battaglie eran 
meffì nelle Alé , o alla coda delle ^Legioni . Che , 
per la maggior parte , non erano armati che di fole 
fionde . Che da fimili foldati poco vi era a fperare, 
poco a temere . Che poco perderebbe la Repubblica 
perdendo Uomini , folo buoni a far numero ; e che 
non fi avea che fpreg’ar la fedizione per diffiparla , 
e per veder rivoltofi ricorrere con fommiflione al- 
la ^clemenza del Senato . ■ 

Ini broglio Alcuni Senatori , che voleano rintracciar un mez- 

del Sena- fra Jug opinioni sì oppofte , propofero che àlme- 
* no i Creditori non poteffero efercitare violenza fili- 
le perfone dei debitori . Volean altri , che fi ri- 
mettefle il debito a quei -foli , che notoriamente era- 
no impotenti a pagarlo ; e ve ne furono che per 
foddisfare nel tempo Iteffo alla pubblica fede , e al- 
r interefle de’ creditori progettarono col danajo pub- 
blico il pagamento. A neffuno di tali partiti vol- 
le aderire il Senato. Ei decretò ,* che fi doveano 
lafciar illefi Atti così folenni , come fono i Contrat- 
ti ; ma perchè reflafle alleggiato il Popolo ; e per- 
, chè più volentieri ei s’impegnafle a prendere Tarmi, 
promulgò un Senatus-Confulto , che accordava una 
fofpenfione per ogni fotta di debiti fin al terminar 
della guerra . 

Una tale condifcendenza del Senato era un effet- 
to deir avvicinamento dell’ inimico che fi avanzava 
verfo di Roma . Ma per lo lleflb motivo molti 
Plebei divenuti piìr fieri, proteftarono , o ch’effi ot- 
terrebbero la foppreffione aflbluta di tutti i debiti , 
o che lafcerebbero ai Ricchi ed ai Grandi la cura 
della guerra , e la difefa d’una Città , per cui più non 
s’ intereflàvano , e che pure erano difpofli ad abban- ! 
donare . Attrafle loro dei compagni la fermezza che v 
palpavano . Ogni giorno ingroffava il numero de’ 
malcomenti j e molti eziandio del Popolo , che non ' 
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àveano nè debiti » nè crediti , non Jafciavano di la- 
gnarfi della feverità del Senato ; fofle per cotnpafTio- 
ne, per quegli dell’ ordine loro ; o per 1 ’ aftio fegre- 
to che tutti gli Uomini naturalmente nodrifcono 
contra qualunque Dominio . ^ 

Tutto che i più faggi, ed i più ricchi della Ple- 
be , e più che tutti ; i Clienti de’ Nobili , non fof- 
fero complici della Jedrzione ; ciò no» oftante la fe- 
parazione minacciata dai malcontenti , e la loro ofti- 
• nazione per non prendere l’Armi, erano un peri- 
colofo efempio ; fpezialmepte in una congiuntura , 
in cui la maggior parte dei Latini comandata da’ 
figliuoli , e dal Genero di Tarqumto , (lava alle por- 
te di Roma . Poteva in fatti il Senato formar pro- 
ceffo ai più rivoltoli , ed ai Capi degli Ammutinati; 
ma la Legge Valeria , la quale autorizzava le appel- 
lazioni all' Adunanza del Popolo , apriva una fran- 
chigia a quei tumultuanti, che nonpoteano non re- 
flar affoluti da’ complici della lor ribellione . 

Il Senato, per deludere l’ effetto di quel privile- 
gio sì pregiudiziale alla fua Autorità , fi determinò 
a creare un Magifirato fupremo , egualmente fupe- 
riore al Senato medefimo , e all’ Adunanza del Po- 
polo ; ed a cui fi conferilfe un potere affoluto • Per 
ottenerne 1’ Affenfo della Plebe , fe -le rapprefcntò 
in una pubblica -Affemblea , che nella neceflVtà di 
dar fine alle domefiiche diffenfioni , e nello ficffo 
tempo di far dar addietro i nemici , conveniva efi- 
bire alla Repubblica un folo Capo fuperiore agli 
fieffi Confoli , il qual foffe 1’ Arbitro delle Leggi , 
e come il Padre della Patria e perchè egli non fe 
ne coftituiffe il Tiranno , e non abbufaffe dell’ au- 
torità fuprema , non bifognava fidargliela che per 
foli fei mefi . ' . < 

Allegro il Popolo per la creazione d’ una nuova 
Magiftratnra fuperiore ai Confoli, ed al Senato, 
diede 1’ affenfo all’elezione. Si convenne che il pri- 
mo Confolo farebbe in diritto di nominarla , accor- 
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datofigH nn tal privilegio , come per compenfarlo 
. deir autorità v eh’ ei perdeva nella creazione di lei . 

Romaìs9 eleffe fubito >T. Lanio fuo Collega : fu que- 

An. avanti ft* primo Romano' , che col titolo di Dittatore , 
G. C. 498. pervenne a quella fovrana Dignità , che in una Re- 
Tiro ^r- pubblica^ poteafi rifguardare come una Monarchia 
^fioluta, comechè paleggierà. In fatti , da. che fu 
detto , ei fole avea l’ arbitrio di vita e di morte 
fopra tutti i Cittadini di qualunque grado elTi foflero, 
e fenza appellazioni di forra . Celiavano l’autorità,* 
e le funzioni degli altri Magilirati , o gli erano fubór- 
dinate . Ei nominava il Generale della Cavallerìa 
che. ubbidiva agli ordini di lui , e che gli ferviva 
come di Capitano delle di lui Guardie . Avea dei 
Littori armati di Scuri come i Re ; potea far leva 
di Milizie, e licenziarle, come lo giudicava a pro- 
pofito ; decideva della guerra , e della pace fenza 
obbligo di prenderne il parere nè dal Senato, nè dal 
Popolo ; e dopo fpirato il tempo della fua Autorità, 
a chi che fofle delle proprie amminiftrazioni ragion 
non rendeva . ' , 

Invertito T. Larzio di tal dignità , ei nominò 
fenza participarne il Senato , nè il Popolo Spurio 
Cajfio VtfcelUm in .Generale della Cavalleria ; e 
benché forte il piò moderato de’ Senatori , affettò 
di operar ogni cofa con farto , per farfi temer dalla 
Plebe , e per farla rientrare al piò prerto nel fuo 
dovere . L’ intrepidezza di quello Magillrato molto 
atterrì gli fpiriti ; ben fi conobbe che fotto un Ar- 
bitro così difpotico , e che non avrebbe mancato di 
dar un efempio del primo ribelle , non aveavi altro 
partito a prendere che la fommertìone . 

Il Dittatore artìfo fopra un’ eminente ■ Seggio a 
miifa di Trono che avea fatto innalzare nella pub- 
blica Piazza ; e circondato da’ fuoi Littori armati 
delle loro Scuri , chiamar fece 1 ’ un dopo 1 ’ altro 
tutti i Cittadini . I Plebei , ofando appena di muo- 
verli , docilmente fi prefentarono pei loro regi/'tro 
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Della Repubblica Romana . Lib. I. 41 
nel ruolo; e dafcuno 'riempiuto di timore, fotto le 
fue Infegne fi raflegnò. Si maneggiò felicemente la 
guerra : Fu rifpinto e fconfitto T inimico vicino al 
Lago Regillo. Due Figliuoli di Tarquinìq.) fuo ge- 
nero , e cinquanta mila Latini perirono in quella bat- 
taglia ; In quello modo 1 ’ abile Dittatore feppe con 
una condotta egualmente collante che moderata , 
raccogliere contro gli Stranieri la rabbiofità , che fi 
era generata fra i Cittadini . 

* Ma la pace , ed il termine della Dittatura , fe- 
cero ben prello rinafcere quelle dilTenfioni , che la 
guerra non avea che fofpefe . I creditori ricomincia- 
rono a follecitare i lor debitori ; e quelli rinnova- 
rono le mormorazioni , e le doglianze . Eccitò nuo- 
ve turbolenze quello grand’ affare , e volendo il Se- 
nato prevenirne le confeguenze , fece cadere il Con- 
folato in Appio Claudio , ond’ eragli ben nota l’ in- 
trepidezza . Ma temendo che d’ elfa non ne facef- 
fe egli un’ufo eccedente, gli diede per Collega Ser- 
«vilio, perfonaggio d’un carattere foave ed umano, 
gradevole ai poveri ed alla moltitudine . Contraria- 
vanfi i pareri di quelli due Ma^illrati . ^ Servilio , 
per bontà e per compalfione de difgraziati , incli- 
nava alla fiippreffione de’ debiti ; o per lo -meno-, 
volea che fi fminuilfero dal capitale Quegli ufuraj ed 
accumulati interelfi , che di foverchio lo eccedevano, 
Efortava il Senato ad un temperamento che folle- 
valTe il Popolo, ’e alficuralTe per fempre la tranquil- 
lità , dello Stato . ' 

Ma Appio , fevero ofTervator delle Leggi , folle- 
neva con la fua ordinaria fermezza , che aveavi una 
manifella ingiullizia nel voler foccorrere a’ debitori 
a fpefe della fortuna del creditori ; che un fomiglian- 
te progetto tendeva' pure alla mina della fubórdina- 
zione tanto neceffaria in un ben amminiftrato Go- 
verno ; che la condifcendenza di Servilio ai bifogni' 
del Popolo, fi riputerebbe dagli Ammutinati come' 
ooa mafcherata debolezza , e partorirebbe- nuove 
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pretenfioni ; che pel contrario , nulla pih fpieghéreb- 
De la polTanza della Repubblica , quanto- la gìuRa 
feverità , di cui ufo fi facefle centra quei , che per 
gli loro intrighi , e per le loro difubbidienze , la 
Maeftà del Senato violata aveano . 

Il Popolo inftruito delle differenti difpofizioni dei 
due Gonfoli , altrettanto onorò di encomj Servilio, 
quanto lanciò d’imprecazioni contro -ad Appio. Di 
bel nuovo fi mlfero in fazione i più fediziofi ; fi 
tennero fegrete notturne affemblee in luoghi appar- ' 
tati : tutto è in commozione , quando una privata 
difgrazia fa icoppiare un pubblico rifentimento , ed 
eccita una generai rivoltnra. • 

Carico di catene nn Plebeo , andò a ricoverarli 
nella Pubblica Piazza come in Afilo . Lacere le 
fue vefiimenta, pallido , e sfigurato in faccia , con 
una gran barba , coi capelli incolti , tutto difordine, 
imprimeva orrore in vederlo. Vi fu chi lo riconob- 
be ; e fi ricordarono alcuni d’ elfere fiati alla guer- 
ra con eflblui , e di averlo veduto combattere con 
gran valore . Égli fieflb efponeva' le cicatrici delle 
ferite in molti incontri. riportate ; nominò i Confoli, 
i Tribuni 'ed i Centurioni , fotto a’ quali avea fer- 
vito, e. rivoltoli ad una moltitudine che lo circon- 
dava, e che con premura l’avea richiefto del mo- 
tivo dello fiato deplorabile , in cui ridotto fi avea , 
le diffe : Che in tempo ond’ egli vefiiva 1’ armi nel- 
1’ ultima guerra contra i Sabini , non folo non avea 
potuto coltivare il fuo piccolo podere , ma che gl’ini- 
mici fieffi in una fcorreria , dopo d’aver faccheggiata 
la fua cafa, incendiata l’ aveano : Che le ncce/fità 
della vita , ed i tributi ch’"era cofiretto di pagare a 
difpetto de’ fuoi infortuni , 1’ aveano obbligato a 
contrarre de’ debiti: Che accumulatili infenfibilmen-- 
te gl’ interelfi , fi era ridotto al lagrimevole cafo di 
cedere la fua terra per pagarne una parte di elfi ; 
Che il fuo crudel debitore , non eflendo per an- 
che interamente foddisfatto , 1’ avea fatto ftrafei- 
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Della Repubblica Romana. Lìb. I. 4^ 
nar, prigione con due figliuoli : Che per coftrignerlo 
ad accelerare il pagamento del redo , V avea rimefla 
alla difcrezion dei luci fchiavi , che per fuo ordine 
gli aveano (tracciato il corpo ; e fui fatto fteffo eì 
fi difcoprì , e moftrò il fuo dorfo tutto fangue pe’ 
colpi di verghe cfte ricevuti avea. 

Il Popolo già in commozione , tocco d’un trat- 
tamento sì barbaro avventò mille gridi ingiuriofi 
centra i Patrizi • Si fparfe in un’ iftante per tutta 
Ja Città lo ftrepito , e da tutte le parti fi accorfe 
alla Piazza . Qiiei che per la fteflfa avventura fta- 
van riftretti fralle catene de’ lor creditori , fi fot- 
trarono con la fuga, ed immediate fi 'provvidero di 
Capi di partito , e di Fautori della fedizione . Piò 
tion era temuta l’autorità dei Magiftrati ; ed i Con- 
loli ''y che colla loro prefenza voleano arredare il 
difordine , circondati dal Popolo furiofo , nè rifpetto, 
nè ubbidienza nel Cittadino più non rinvennero. 

Appio , rendutofi odiofo alla Moltitudine , flava 
per eflere infultato , fe noi liberava 1’ opportunità 
del tumulto . Servilio , tutto che più gradito dal 
Popojo , videfi ridotto a fpogliarfi delia Toga Con- 
folare e fenza alcun contraffegno della fua Dignità, 
gettatoli' (A la folla , carezzò ed abbracciò i più ri- 
voltofi , e colle lagrime agli occhi , gli feongiurò ad 
acquietare la follevazione . ''S’impegnò di convocar 
immediate il Senato ; e promife d’intereffarfi al van- 
taggio del Popolo con tanto zelo ed affetto , come 
potrebbe farlo un Plebeo ; e per proove della fua 
promeffa , fece pubblicare da un Banditore che non 
fi arreftafle alcun Cittadino per debiti , finché il Se- 
nato recato non vi avelie un nuovo provvedimento. 

Si feparò il Popolo fulla di lui parola , ed alfem- 
blolfi ben prefio il Senato . Efpofe Servilio la difi> 
pofizione degli animi , e la neceflìtà , in una limile 
congiuntura, di rilafciar qualche cofa del rigor delle 
Leggi. Appio, all’ oppofio , fempre invariabile nei 
fuqi primi femimenci , cofiantemente fi dichiarò coa- 
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trario . La diverfità dei pareri cagionò fra di erti 
qualche amarezza . Appio , non potendo far di meno 
di unire all’ utilità dei fuoi configli l’ aufterità del 
fuo carattere e la rozzezza delle fue maniere , trattò 
pubblicamente il fuo Collega di adulatore e di fchia- 
D. H. I.tf. vo del Popolo. Servilio, da fuo <fanto , rimprovero- 
gli la fierezza, l’orgoglio, e l’aftio eh’ ci dimoftrava 
' contra la Plebe . Si divife il Senato fra quelli due 

grand’ Uomini ; ciafeuno fi appigliò a quel partito 
che alla propria difpofizione , o a’ proprj intere 111 
più conveniva . La diverfità delle opinioni , e l’op- 
pofizione dei fentimenti , eccitarono un gran tumul- 
to neH’Afl'emblea . Durante quello, capitati a bri- 
glia fciolta dei Cavalieri , riferirono , che un’ efercito 
di Volfci marciava dritto verfo di Roma . 

In dilferente guifa s’intefe una tal novità dal Se- 
nato , e dal Popolo . I Senatori , i loro Clienti, ed 
i più ricchi della Plebe prefero l’armi . Ma quei 
eh’ erano opprelfi da’ debki , mollravano le lor cate- 
ne , e con amaro forrifo domandavano , fe quella 
fotta d’ornamenti meritalTe ch’elfi efponeflero le loro 
vite per confervargli -, coficchè tutti quei Plebei, olli- 
natamente ricufarono di dar i nomi pel ruolo < 

Trovavafi la Città in quell’ agitamenfo che per 
ordinario precede le maggiori rivoluzioni : divifi i 
Confoli i difubbidiente il. Popolo a’ fuoi Magifiratij 
ed i Volfci alle porte di Roma . Il Senato , che , 
poco men che del pari , temeva il Cittadino e l’Ini- 
mico, impegnò Appio a prender fopra di fe la di- 
fefa* della Città , coll’oggetto che il Popolo fe- 
guirebbe più volentieri il di lui Collega in Cam- 
pagna . Servilio deftinato.a far fronte agl’ ini- 
mici , feongiurò il Popolo a non abbandonarlo in 
quella fpedizione ; e per obbligarlo ad armarfi , fece 
pubblicare un nuovo editto , che chiunque Cittadin 
Romano , che volefle feguirlo in Campagna , non 
poteflTe ritenerfi prigione , e nè pure fermarfi^ i fuoi 
figliuoli , nc porfi mano fulla fua roba : e coll’Editto 

me- 


Digitized by Google 


Della Repubblica Romana . L 'tb. I. 45 
inedefimo , a nome del Senato , diede parola di ren- 
dere qualunque foddisfazione al Popolo in materia 
di debiti . 

Si promulgò appena quella dichiarazione y che in 
folla corfe il Popolo ad arrollarfi ; gli uni per affet- 
to verlb il Confolo y che ben fapevano elfere loro 
Fautore ; e gli altri , per non rellarfene in Roma 
lotto il governo leverò ed imperiolo di Appio . Ma 
fra tutti i Plebei , non vi furono che piò volon- 
tari fi regifiralfero , c che con coraggio maggiore 
moftralfero voler venir alle mani coll’inimico , quan- 
to quei medefimi che avuta aveano magg'or parte 
nel! ulteriore tumulto . Furono feonfìtti i Volici ; 
ed il Confolo per ricompenfare i loldati del dimo- 
ftrato valore , lafciò loro il lacco del Campo ne- 
mico , di cui fi era renduto padrone y nulla , come 
era 1 ’ ufo , pel pubblico Teforo rifervando . 

Il Popolo , al ritorno di lui, il ricevette con gran- 
di applaufi , ed attendeva con fiducia 1’ effetto delle 
di lui promeffe . , Non ommile Servilio cola veruna 
per adempiere la propria parola , e per indurre il Se- 
nato ad accordare una. foppreffion generale dei debi- 
ti . Appio però che riputava qualunque cangia- 
mento nelle Leggi come pericolofo , altamente con- ' 
trariò alle intenzioni del fuo Collega . Egli auto- 
rizzava di nuovo i creditori , che ftrafeinavano pri- 
gioni i debitori , e gli applaufi che riceveva dai Ric- 
chi , c le imprecazioni dei poveri , egualmente a lo- 
fienere la fierezza concorrevano . 

Appellavano a Servilio i carcerati ; gli efponevano 
le promeffe fatteli al Popolo prima della Campagna, 
ed i fervigj da loro in guerra preftati . Sclamavaci 
fortemente il fuo Tribunale , o che in qualità di 
Confolo e di primo Magifirato prendelTe egli la pro- 
tezione dei fuoi Concittadini ,,o che come Generale 
non abbandonane grinterelTi dei fuoi foldati . Ma 
Servilio, d’un temperamento foave,e in una timido, 
ppn ardi ap^rtameDW di^hiararfi egntra Fiuterò Cor- 
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Tif. Liv. po dei Patmj , e volendo tener a bada ambidue ì 
15ec. i.Q. partiti, gli offefe entrambi, coficchè non potè evitare 
** rodio dell’uno, e lo {pregio dell’altro . 

Il Popolo abbandonato da Servilo , e perfeguitato 
dal di lui Collega , tumultuariamente lì aduna, con-» 
ferifce , e deterqiina di non volere la propria falute 
che da fe raedefimo , e di far fronte alla tirannia 
colla forza . Infegulti da’ Creditori fuggono alla 
Piazza i Debitori , e fra la moltitudine trovano un 
Afilo . Melfafi quella in furore , batte , sbaraglia , 
e rifpigne quei creditori fpietati , che invano implo- 
rarono delle Leggi il foccorfo . Una nuova incur- 
fione de’ Volfci, dei Sabini, e degli Equi, rinforza 
il coraggio del Popolo , il quale apertamente , di mar- 
> ciare contra l’ inimico ricufa . 

An. di A Virginio e T. Vetufio fucceflbri nel Confolato 
Roma 25 9. J^pp}o ed a ServìHo , con un tratto di autorità 
intentarono diflìpare il tumulto . Fecero arreftarne 
i Capi ; ma fempre furiofo il Popolo gli ftrappb 
dalle mani dei Littori ; ed i Confoli in quell’ incon- 
« tro fi avvidero eh’ è in poco pregio la Maeftà , fe 

feortata non fia dalla forza . Una sì dichiarata 
• difubbidienza , e poco diverfa da una rivoluzione , 
{paventò il Senato che ftraordinariamente alfemblof- 
fi . T. Largio che noi vedemmo Dittatore , arin- 
gò il primo . Quello vecchio Magifirato , sì rifpet- 
, tevole per la fua faviezza e per la fua intrepidez- I 
•za , dille , che con ecceflivo dolore ei vedeva 
Roma come in due Nazioni divifa , formare due 
differenti Città : * Che la prima non era riempiuta 
che di opulenze e di orgoglio ; la feconda di mife- 
, ria e di ribellione: Che nè neil’ una , nè nell’altra 

piò non fi ravvifavan nè giullizia , nè onore nè 
diferetezza ; e che la fierezza de’ Grandi non era 
men odiofa della' difubbidienza del Popolo piò mi- 
nuto : Ch’egli, non oftante, fi trovava coltretto a 
confeffare , che prevedeva che l’eftrema povertà della 
plebe nodrirebbe continuamente la difleufione ; e che 
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credeva non poterfi riftabilire l’unione e la concor- 
dia di quei due Ordini > che con una generale 
foppreflìone de’ debiti. 

Altri Senatori fuggerivano , che fi riftrignefle la 
grazia a favor di quegli che nelle ultime guerre 
avean fervilo utilmente alla Repubblica ; ed efpone- 
vano , eh’ ella era una giuftizia loro dovuta, e 
che vi fi era pur impegnata la parola di Servilio . Aringa fc- 

Si oppofe egualmente a quelle due opinioni Ap- vera di 
“pio, quando toccò a lui di perorare. „ Tanti am- 
„ mutinamenti , diffe , non procedono dalla 

„ miferia del Popolo ; egli è ben piuttofto l’ effet- 
„ to d’ una sfrenata licenza , a cui , piace a’ fe- 
„ diziofi dar nome di libertà . Non prefe fomen- 
„ to quello difordine , che da quell’ abufo che fa il 
„ Popolo della Legge Valeria ; violali impunemente 
„ la Maellà dei Confoli , perchè i rivoltofi hanno 
„ la facoltà di appellar dal delitto agli ftelfi com- 
,, plici del delitto : E qual polizia fi può mai fpe- 
„ rare di rillabilir in uno Stato, ove le Determina- 
5, zioni de’ Magillrati fon fommelTe alla revifioncj 
„ ed al giudizio d’ una plebaglia che> non ha per 
„ regola che il proprio capriccio ed il proprio fu-' 

,, rore ? Padri , Appio aggiunfe , egli è forza d’eleg- 
„ gere un Dittatore , i cui giudizj fieno inappella- 
„ bili: e dopo ciò non temete che vi abbiano 
„ ad edere così infoienti Plebei , che i Littori d’un 
„ Magi lira to , il qual farà Padrone di difporre fo- 
„ vranamente dei loro beni , e delle loro vite , 

„ ributtino . 

» I giovani Senatori , gelofi dell’ onor del Senato ; 
e più che tutti , e quei eh’ erano intereflati nella 
fupprelTione dei debiti , fi dichiararono per l’opinione • 
di Appio : voleano pure deferire a lui 'quella gran 
Dignità : dicevano , che non vi era “altro Uomo co- 
sì fermo ed intrepido , che fofie valevole a far rien- 
trare il Popolo nel fuo dovere . Ma i vecchi e 
più moderati Senatori » trovarono che quella Sovra- 
na 
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na Poterà era formidabile baftevolmente da fe me- 
defima , fcnza che fe ne avelfe ad invelHre un Uo- 
mo per natura feroce , ed odiofo alla Moltitudine . 
M.Valerio L’uno dei Confoli , per loro avvifo , nominò in Dit- 
^Tnn°*di Manio Valerio , figliuolo di Valefie . Era 

Ron,a Ì59. » un Confolare di piò di fettant’ anni di età. 

Tir, Liv. 2 d’una famiglia non fofpetta al Popolo , nè di orgo- 

Dcc. I. glio , nè d’ ingiullizia . 

D. H. L 6 . Il Dittatore , Plebeo d’ inclinazione , elelfe il Ge- 
nerale della Cavalleria Quinto Servtlio , fratello di 
quegli eh’ era flato Confoio , e che fapeva che an- 
'' cor effo pofledeva giufliiia nei lamenti del Popolo: 
Convocò pofeia una generale Adunanza nella piaz- 
za dei Comizj . Vi comparve con un grave fufliego, 
ed infieme tutto modello ^ e rivolto verfo il Popo- 
lo , gli diffe : Ch’ egli , ( il Popolo ) temer non do- 
vea che la fua Libertà , nè la Legge Valeria , la 

quale n era il più folido appoggio , flefero in peri- 

colo fotto un Dittatore della Famiglia di Valerio Pb- 
plicola ! Ch’ eflb non era afeefo a quel Tribunale 
per fedurlo con falfe promefle ; che per verità bifo- 
gnava marciare ccmtro a’ nemici che fi avanzavano 
t . verfo Roma ; ma eh’ ei impegnavafi in proprio no- 
me , e per parte del Senato , di dargli , al ritorno 
della Campagna , una intera foddisfazione fopra le 
fue doglianze ; „ ed in quello mentre , foggiunfe , 

,, per la fuprema autorità di cui fon io premunito, 

,, dichiaro libere le voflre perfone , le voflre terre, 

, „ le voflre foflanze . io folcendo l’ effetto di quale 

3, fiafi obbligazione , di cui fi potrebbe far ufo per , 
„ inquietarvi : Venite a porgerci il voflro ajuto per 
,, farvi conquifla di nuove terre fopra i noflri _ne- 
„ mici . 

Id. Ibld. Un tal difeorfo rendè tutto confolato , e pieno di 
fperanza il Popolo. Tutti con allegrezza prefero ‘ 
r armi , e fi fece una leva di dieci Legioni com- 
piute. Tre fe ne diedero a cadaun Contolo ; quat- 
tro fe ne rlfervò il Dittatore . Per diverfe flrade 
. , -mar- . 
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marciarono i Romani a’ Nemici : I Volfci ed i 
Sabini fnrono rotti ; gli Equi richiefero la pace, e 
non r ottennero che con la ceffione d’ una parte del 
lor Diftretto, che il Dittatore ripartì fra i più po- 
veri Cittadini di Roma . 

11 Senato , temendo che i Soldati , al loro rUor- » 
no , domandaflero al Dittatore 1’ efecuzione di fue 
promeffe , fece dire a lui, ed ai due Confoli , che 
fempre teneffero le Legioni fotto Tinfegne, col pre- 
telto che ■ tuttavia non foffe terminata la guerra . 
Ubbidirono i due Confoli ; ma il Dittatore , la 
cui autorità era independente dal Senato , licenziò 
le fue Schiere . Dichiarò, i fuoi Soldati liberi dal 
giuramento predato nell’ arrollarfi ; e per efibire al 
Popolo qna nuov# pruova dell’ affetto fuo , ertpATe 
da quelF ordine quattrocento de’ più ragguardevoli, 
che fece entrare in quello de’ Cavalieri. Fu pofcia ' >. • 

in Senato, e chiefc'che fi doveffe con >un Scnattts- ^ 

Confulto difimpegnarlo dalla fua parola , e fcancel- 
lar tutt’ i debiti . ’I più vecchi Senatori ed i tatoie. *' 

buoni,, all’ eccezione di Appio , erano del parere f 

medefimo !'. Ma la vinfe la fazione intrigante dei 
Ricchi , fodenuta dai Senatori più giovani , i quali > 

penfavano che tutto ciò che fi proponeffe in foileva- 
BEiento del Popolo , doveffe diminuire l’ autorità- del 
Senato. Ve ne furono pure , che abbuiando dell’edre- 
ma bontà del Dittatore , gli rinfacciarono eh’ egli 
andade rintracciando^ con , viltà gli applàufi del Po- 
polazzo.^ Fu rigettata con gran gridi la, fua propo- 
lìzione ^ e fe gli feòe capire, che s’ei non folte da-’ 
to fuperiore alle Leggi per la fua Dignità , il Sena,- 
ro gli avrebbe richieda ragione del congedo dato a 
fuoi Soldati contra l’ ordine del Senato medefimo 
e in una congiuntura', in cui gl’ inimici / delia Re- Difcorl'o 
pubblica davano ancor full’ armi . < • -r del Ditta- 

* „ Scorgo bene , d/Jfe loro il venerabile Vecchio , che Va- 
,, io non fono da voi gradito . Mi fi rùifaccia che ggnatò? 

,, io fono troppo, Popolare, , Vogliano gli Dgi>che 
Totn» I. D » tut- 
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,, tutt’i Difenfori del Popolo Romano che in avve- 
nire fi eleveranno, fieno così moderati come io- 
,, fono . Ma non afpettate già che io fia per in- 
gannare quei Cittadini , che prefero f armi filila 
„ mia parola, e che col prezzo del lor fangue ,<or 
„ o;a han trionfato de’ voftri Nemici .. ,Una guer- 
„ ra ftraniera, e le nollre difienfioni domeniche fu- 
,, rono la cagione , che Ja Repubblica mi onoraflo 
,, della Dittatura. Abbiam la pace al, di fuori, e 
„ yii s’ impedifce lo ftabilirla al di dentro ; di- 
„ venendo perciò inutile il mio minifiero, determi- 
„ nai rinunziare à quefta gran dignità. Piò 'bramo 
„ vedere la dedizione come privata perfona , che 
ff col titolo di Dittatore . Nel terminar quelle pa- 
„.role ufcl brufeamente dal Sena|p, e un’ Adunane. 
„ za del Pòpolo convocò . 

Aringa di Riunita che fu l’Alfemblea , vi comparve egli con 
.Valerio tutt’ i marchi di fua Dignità. Rendè grazie immer 
diatamente al Popolo delia prontezza , ond’erafi ar-: 
maro in efecuzion de’ fuoi ordini-, e l’onorò nello 
' ’ ' llefib tempo- con magnifiche lodi, pel valore, e per 

lo coraggio eh’ egli avea dimollrato contra i nemici 
della Repubblica. Voi avete, e^li dijfe.j da buo- 
,, ni Cittadini foddisfatto ai voftri doveri . , Adelfo 
„ toccherebbe a me.il mantenervi la parola che vi hp 
,, impegnata ; ma un dillurbo più polfente dell’auto- 
,, rilà medefima del Dittatore , fi atiraverfa oggidì 
,7vall’elFetto delle mie fincerc intenzioni . Vengo fpac- 
„ ciato pubblicamente per nemico del Senato \ fi cen- 
„ fura la mia condotta ,- mi fi fa un delitto di aver- 
„ vi abbandonate le fpoglie dei nqftri nemici 7 e for 
„ prattutto di avervi alfoluti dal militar giuramento!. 
So bene in qual modo nel vigore della mia età 
„ avrei ribnttate , con fimili incurie ;,ma fpregiali 
,, un Vecchio più che fetiuagenario ; e perché,, io 
,,'non poffo nè vendicarmi , nè farvi giuftizia , ri- 
„ nunzio ben volentieri ad una Dignità che vi è 
ittuvie Sé ciò, nÒANofiante , alcuno, de’ miei 

^ - tr ~ j^'-Con- 
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„ Concittadini vuol pure lagnarli dell’ inefecuzlone i 

„ della mia parola, rimetto di buon cuore in fue’ j 

„ mani il poco che mi reità di vita ; ei può levar- 

melo , fenza ch’io mi lamenti , e che mi opponga. ' . 1 

Afcoliò il Popolo un tal difeorfo con fentlmcnti j i 

di rifpetto c venerazione j renduta da ognuno 

quella giuflizia che meritava ; e fu ricondotto fino 
in fua Gufa dalla moltitudine , con tanti applaufi', | 

come egli aveffe pronunziata la fopprelfione dti de- 
biti /Contrai Senatori che tante volte l’aveano in- '• 

gannata , rivolge iPfuo fdegno la Plebe . Non vi 
fono più mifure di forra . Aflemblafi pubblicamen- 
te , ed i più violenti ripieghi più le vanno a ge- 
nio. I due Con foli , che fotto pretello d’ una voce * 

fattafi fpargere che di bel nuovo gl’ inim-ci armaf- ’ '' • ^ 
fero, tenevano ancot impegnati col lor giuramento ' •=- ' ‘ 
i Soldati , di 'concerto coi Senato in 'Campagna fi 
mifero . Inrefofi dal Popolo T artifizio , ufcì efgli ' 
di Roma furiofo : i più sfrenati propofero pure , pri- • 
ma d’imprendere cofa alcuna, di atterrare a’ colpi 
di pugnale i Con foli , per isbrigarfi con un fol col- 
po del giuramento che gli teneano obbligati ai lor 
ordini ; Ma i più faggi , e quei che temevano gli 
Dei, avendo loro rapprefentato non eflervi giuramen- 
to da cui feioglierfi pel mezzo d’ un 'delitto, altri- 
menti penfarono . Abbandonare la Patria , e for- 
marfi fuori di Roma un nuovo ftabilimento , fu il Sacro, 
ripiego di quei Soldati . Innalzano pertanto in un ' - 

fubito le loro" Infegne , cambiano i loro Uffizlali ;■ Ano. di 
e coi configli e fotto la condotta d’un Plebeo di no- Rama 159* 
me Sicinio Beltttto^'{\ ritirano, e vanno ad accam- 6. 

parfi fui Monte Velia tre miglia difeofto dalia Cit- 
tà , che pofeia il Monte Sacro dinominoflì . " ' n h 1 a 

Una diferzione sì generale , e che aveva apparen- ' * ' 
za di principio d’ una guerra civile , cagionò ntolta' 
inquietudine nel Senato’. Si prefidiarono' immedia- 
te di Guardie -Jè Porte della Città , tanto per la 
Ina ficmezza,' quanto per impedir^^« l’ unione dei ri-- 
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manenti Plebei coi malcontenti . Ma gl’ indebitati, 
^rendati i piti contumaci , ed i pib fediziofi , fi fot- 
trarono malgrado una tal precauzione j e vide Ro- 
ma alle fue Porte un formidabile Efercito compofto 
d’ una parte dei fuoi Cittadini , già difpolli a rivol- 
gere r Armi contra quei che erano rimalìi di dentro. 

Ripartironfi i Patrizi ben prello : gli uni alla te- 
Ra dei loro Clienti , e dei Plebei che non vollero 
interelTarfi nella fedìz'one , occupano i più avanzati 
polli j fi fortificano gli, altri su ringreffo della Città; 
s’incaricano i Vecchi della .difefa delle muraglie , e 
tutti egualmente palefano coragg'O e rifoluzione 

Dopo tali provvedimenti , il Senato con una Dcf 
putazione offre ai rivoltofi una fofpenfione d’Arrai, 
'Deputati e gli eforta a rìtornarfene in Roma , oppure -fono 
del Sena- le loro infegne . Fu troppo precipitato quell’ efpc- 
to riman- diente , e fu firefo nel primo fervore dèlia , fedizione; 

e perciò maggiormente avvampò la mditar infolen- 
• za * Si rimandarono con d'.fpregio i Deputati , e 
diedeci loro per rutta rifpolla : Che ben prello pro- 
verebbero i Patrizi con qual palla di nemico a trat- 
tar elfi avelTero . 

Il ritorno degl’ Inviati accrebbe Io fpavento di 
Roma . I due Confoli >ìa cui Magillratura!|llava fpi- 
rando , indicarono 1’ Adunanza per 1’ elezione dei 
lor SuccelTori : In congiuntura così fcabrofa non lì 
' ' ’ trovò alcun pretendente quella Dignità ; anzi fu ri- 

fiutata da molti. Finalmente vennero coftretti ad 
- Ana. di accettarla Poftumio Cominio ^ e Spurio Caffio Pifcelli^ 
Roma zéo. no Confolari Perfonaggi ) facendo il Senato cader 
0 %6i, fovra loro i fuoi voti , perchè egualmente eran gra- 
devoli ai Nobili che ai Plebei ; e perchè Caffio , in 
particolare fi era fempre contenuto con molta pru- 
* denza fra i due partiti . ' ‘ 

' Le prime attenzioni dei nuovi „ConfoIi furono di 
convocar il Senato, per deliberare intorno ai mez- 
zi più pronti e più agevoli , per rill^bilire la pac9 
e f unione fra i diveiu;. ordini dello. Stato . 

Mene- 
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Menenio Agrippa , Uomo Confolare ìlluftre per Sentimea-' 
r integrità de’ proprj coflumi , e che' fu richiefto il 
primo del fuo lenti mento , dilTe : che conveniva rn 
fpedire a’ Malcontenti nuovi Deputati , con arbitra- , • j 
rio potere di dar fine ad un affare sì faftidiofo , e< 
con quelle condizioni che pareflero più vantaggiofe 
alla Repubblica r Sembrò ad alcuni Senatori che vi 
andaffe della dignità del Senato deputandofi un’al- 
tra volta a ribelli, che così indegnamente i primi 
Inviati trattati aveano. Ma Menenio dimoffrò non 
elfere tempo di perderli dietro ad «una vana forma- 
lità ; che ìa^ falnte della Repubblica'', e la'neceffìtà 
indilpenfabile , alla quale gli Dei pure cedevano, co- 
ftringevano il Senato ^ ricercare il Popolo : Che 
Roma , il terrore de’ fuoi confinanti ,' trovavafi co- 
me affediata dagli {leffi fuoi Cittadini , che , per dir 
vero , non erano per- anche venuti ad alcun atto dì 
ollilità ; ma che «per la ragione medefima bifognava 
impedire il cominciarli d’ una guerra , che non po- 
teva non elfer funelìa alio Stato , qualunque ne ibf- 
fc il fuccelTo . ' > !■ ' . 1 

' Egli aggiunfe , che i Sabini , i Volfci , gli Equi, 
e gli Eroici -, tutti nemici del nome Romano*, li 
larebbono già uniti ai Ribelli , fe forfè non aveffer 
eglino riputato migliore lor interefle il lafciat inffac-* 
chire i Romani , e colle, proprie lor divilioni diftrug- ^ 
gerfi J-'Che* non vi era a fperar gran foccorli dai 
loro Alleati ; Che i Popoli della Campania , e del- 
la Tofeana , non aveano che una fede dubbiofa , e 
I foggetta agli avvenimenti : Che maggior confidanza 
non li potea prendere «nei Latini , Nazione gelofa. 
della Superiorità • di Roma , e fempre bramofa di 
novità : Che s’ ingannavano ' i Patrizj , fe luGnga- 
vanli poter refilìere coi loro . Clienti y e coi loro ■ 

Schiavi a tanti domeftici e foreftieri nemici , che 
certamente li unirebbero per dillruggere una Poten- 
za loro cotanto odiolà . . ‘ ' 

M. Valerio , di cui teftè parlato abbiamo e >ch© D. H. 14 
> " ; D 3 no- 
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' 'Hodriva dell’ amarezia centra il Senato *' 

• Vaferio fentimento di Menenio: Che fi dovea tutto tem^Bi 

inveire*, jg, difegni dei Malcontenti , la maggior parte de 
r ’ avea di già abbandonata la cura de Poderi , e 

la coltura delle terre, come Uomini che rinunziava- 
ro alla Patria -, ' e che divifavano ftabilirfi altrove : 
Che flava per difertarfi Roma ; e che il Senato per 
la fua eccedente infleflibilità ne diftruggeva la 
euando lafciava che il maggior numero degli A bi- ^ 
' tanti per, neceffità fi ritiraffe : Che fe fi aveffe vor 
luto aderire ai fuoi -configli in tempo delW 
ra, riavrebbe potuto colla foppreflìone dei <wbiti * 
confervare l’unione e la pace fra gli ordini differenti 
dello flato ma che non bifognava più lufingarlr , 

' che il Popolo tante volte ingannato* con vane pro- 
mefle fi contentafle in prefente di tal foppreluone 
Che temeva egli bene , die i peflimt , trattamenti 
{offèrti , non lo flimolaflero , per foprappiù» a chieae- 
re ficurcxza per -la confetvaxione dei fuoi 
e della fua libertà : Che' non poteafi difconvenirnc > 
che il più dei Plebei fpogliato foflè delle fue terre 5* 
che fi tenelTero fra catene come rei gli ® 

ch’eglino forfè fi^ lagnafi'ero con giuftizia , cbe i No-, 
bili ed i Patrizi , con .pregiudizio delle fondanaeniali 
•coftituzioni dello Stato , tutto faceffero per renderli 
^foli àrbitri del Governo : Ch^ la creazione d un 
Dittatore, invenzione moderna del Senato, radeva 
inutile la Legge Valeria , il rifugio del Popolo e 
r Afilo della ^Libertà, t: Che la fuprema ed affoluta. 
autorità confidata ad uri fol’ Uomo ^ ne formerebbe 
' gn giorno il Tiranno della fua' Patria; che tali no- 
vità , e tali cangiamenti aveano lax loro forgente 
nelle maflirae orgogliofe di Afpto Claudio , e de 
‘ fuoi pari , che fembravano non aver altro io tciia 
^ che il folo difegno'di fondare il dominio dei N^tli. 
folle mine della Libertà pubblica , e di ndurre Cu», 
ladini liberi alla condizione di foggetti , e di Ichiavi 


k del Senato* * 
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^ *« 

tl 

D(?///f ’Kipubbltca Rofnana. Lib. 1. . 55 » 1 

Q^ndo fu U fuo tempo , Appio -fi levb in piedi , W. I.«. • -i 

e rivolto verfo AI. Valerio , così, parlò . „ Se vi fo- | 

„ fte ritenuto nel folo efporre femplicernentc il vo- Vii^rlof ' ’ 

„ ftro parere fema affalirmi , con tanta itrgiuftizia , * 

„ cimentato non ,vi farefte ad intendere in quell’ o®-* Ì 

,, gi poco 'gradevoli verità . Ma'' prima di pubbli- . j 

„ carie a- quello conlellò , egli é dovere che io ri- ' i 

y, fponda alle.voilre calunnie. Ditemi f^/i/erio , quali ^ 

y, fono quei Romani clie ho follecitati in Giudizia , ; 

„ per obbligargli a pagarmi ciò che doveanmi ? No- . 

^ minate i Cittadini che ha ritenuti fralle catene ; 

„ andate fin -al Monte Velia , e rintracciate fra quella ^ 

‘ ^ turba di Malcontenti fe un folo ve n’ ha che lì 

yy lagni , di aver abbandonata Roma pel folo timore 
„ che arredar noi Jaceflì . . E’ noto a, tutti per lo ; 

yy contrario che io ho trattati i mei debitori come . 

„ miei Clienti , come miei Amici; che fenza ■ riguar- 
), do ai vecchi debiti , gli ho gratuitamente foyve- ' ' 1 

yy DUti nei loro bifogoi ; e che per quanto fu in mio - \ ' 

yy potere, liberi fempre furono i Cittadini. Non è • \,.- 
„ già' che io prefama di- proporre la mia Condotta .-. v 
yy per- regola- di quella degli altri *, foderrò fempre ' ' 

yy r autorità delle Leggi a favor- di quegli che vd 
), avranno ricorfo . Oltracciò ; ben- fon lo perfuafo, 
y,'’ che , rifpetto ad alcuni debitori , ed a certe per- 
„^ fone che padano la vita loro nelle delizie ,< e nella 
n diflbluterza , ewi tanta giudizia , per codrignerli 
j, a pagare , quanto è onedo e generofo il rimettere ^ ^ 

^ » a- Cittadini moderati ed indultriod ma che pet 

yy loro infortunio fotìo caduti in una edrema indi-, 
j, genza Tal;fi fu la mia condotta , e tali fono 
yy quelle maffime orgoglìofe che mi fi rinfacciano. Ma, 
yy fi dice', che^ io mi fia dichiarato Partigiano dei 
yy Grandi, e che, a cagione de’ miei configli fi fieu '• - 
}y efli impadroniti .del Governo . Un tal delitto , , 

yy Padri", Appio foggiunfe , rivelgendofi a Principali 
>, del Senato , mi è compne con edb ’ Voi . Il Go- 
M verno a Voi appartiene ; e Voi fiete^ tropo faggi - 

" , D 4 - » per- . 
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perche il rilafciate alia difcrezione d’una Plebaglia 
sfrenata , d’una beftia feroce , che non porge orec-. 
chic che a’ fuoi adulatori , ma i cui .fchiavi , mt- 
, tavia Tiranni , non di radoy divengono ; e qbeft’è, 

, Padri , quel che temer dobbiamo di M. Valerio ; 

I il' quale, non per altro riputato nella Repubblica 
I che a cagion delle Dignità onde l'abbiamo ono- 
. rato, d’effe fene ferve al prefénte per diftruggere 
I le noftre Leggi , per variare la- forma del noftro 
('Reggimento , e. per appianarfi colle fue baffezze 
) una ftrada alla tiranma . Voi lo intendefte- , ed 
, avete potuto avvedervi ,* eh’ effendo egli , più che 
, flt>i , informato delle perniciofe intenzioni dei fe^ 

, diziofi , vuoivi difpofti a nuove pretefe •, e fotto 
) pretefto di chiedere dei mallevadori della libertà 
, del Popolo , non Va in traccia che di opprimere 
, la libertà del Senato. ‘ ' . 

„ Or veniamo al principal foggetto che ci ha adu- 
,’nati in quell’ oggi. Dico dunque, ch’egli è uno 
, fcuotere le fondamenta d’ uno Stato , fe vuoili 
, cambiare le Leggi ; e che non fi può recar ipre- 
, giudizio ai Contratti dei Privati fenza offendere 
, la pubblica fede , e fenza fovvertere quel Contratto 
, originale , che fra gli Uomini ha formate le pri- 
, me Società . Accorderete Voi forfè oggidì a Ri 
, voltofi , che fono fui punto d’ impugnar l’ armi 
, centra la Patria loro, ciò che con tanta faviezza 
, ricufafte molte .«volte a Cittadini fommerfi , e a 
, Soldati che combattevano fotto i Voftfi VeffiUi ? 

, Peniate bene , che non potete rilafciar cola alcuna 
( fuir articolo de’ debiti , che nello fteffo tempo non 
, fpalanchiate una porta a'nuove-pretenfioni . Ben 
( preflo i Capi della ribellione di concerto con M. 

, Valerio^ vi chiederanno l’ apparentarli colle- noftre 
Famigl'e . Vorranno pofeia effere aggregati alle 
prime Dignità dello Stato . Piaccia agli Dei Tu- 
telari di Roma , che il fuo Governo non precipiti 
Hnaimente nelle mani d’un vii Fopolazzo ; che 
‘ . • « que- 
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Della Repubblica Romana . Ltb. I. 57 
quedi non vi pnnifca della voflra debolezza ; e 
5, che , Voi mediefimi > dalla Patria Voftra non vi 
5, fcacci ! Vi fi vuol fare uno fpavoracchio dell’ armi 
,, di Ribelli ; ma non avete forfè pet ortaggi le loro 
Mogli, i figliuoli loro? Aflaliranno forte eglino a 
), forza aperta una Città , che rinchiude ciò eh’ erti 
„ hanno di piìi caro , di più preziofo ? Ma via j 
„ concedo che non abbiano maggior riguardo per le 
„ ragioni 'del fangue , che per le Leggi del Governo: • 
„ hanno dunque Generali , hanno viveri , hanno de- 
„ najo per fortenere un fomigliante imprendimento ? 
„ Che farà di coloro , in tempo dell’ imminente in- 
„ verno , trovandoli fenza pane , fenza ritirata , e 
jj'fenza poter appartarli che non cafehino nelle no- 
„ ftre mani ? & fon ricovrati dai nortri Vicini, 
„ non faran tanto e tanto , come a Roma , fuggettr 
„>al Reggimento dei Grandi? Ribelli, e fuggiafehi, 
„ com’elTi fono , fperar potranno condizione migliore 
di quella di fgraziati {chiavi ?‘Ma forfè fi teme , 
r ,, che non unifeono l’ armi loro e non vengano ad 
„ aflediare Roma abbandonata d’ Abitatori- fulEcientr 
„ aita fua difefa,.come fe le forze delia Repubblica 
„ che in quelle fole de’ fediziofi non confirteflero . Non 
n avete forfè fra i Vortri Patrizi una fcelta e corag- 
„ giofa gioventù ? I noftri Clienti , i quali compon- 
„ gono la parte 'più fana della Repubblica, non fon 
„ già, come noi , nei fuoi intereflt altrettanto im- 
pegnati ? Armiàm pure , fe lo chiegga il bifogno, 
,, i nortri fchiavi : formiamone un nuovo ■'Popolo 
y, fommefl'o. Già al nortro efempio-^ e ftando alno-* 
,, rtro fervigio hanno apprefa la guerra . Con qual 
,, coraggio non» combatteranno , fe la libertà farà il 
,, prezzo del lor valore ? Ma fe tutti quelli foccorfi 
,, non vi fembraflèro tuttavia bartevoli , richiamate 
,, le voftre Colonie . Ben vi è noto dall’ultima nu- 
merazione del Cenfo , che nodrifee la Repubblica 
„ nel fuo feno cento, trenta mila capi di Famiglia 
„ appena fe ne troverà una fettima parte fra i Mal-' 



r 


Storia delle Rivoluztoni -• ^ 

yf contenti . Finalmente anzi che i Ribelli v’ im-^ 
„ pongan la Legge , accordate ai Latini il dritto di 
^ Cittadini di Roma che vel ricercano damiamo 
„ tempo . Gli vedrete accorrere ben prefto al voftro 
,, {occorfo ’y e voi non mancherete nè di Soldati , nc 
,y..di Cittadini . Per ridurre a poche parole il mio 
„ (entimento , io fon-perluafo , o Padri*, che. non 
„ debbafi inviar Deputati ai Ritmili -, nè nulla ope- 
„ rare che fia indizio^ di terrore o dì premura . 

„ Che fe,poi rientraffero da fe medefnni nel lor 
„ dovere , lì dee trattargli con moderazione ; ma è 
yy forza infeguirgli colf armi alla mano,- fe ;perfì{lo> 

< yy no nella loro rivolta . * _ -, 

Il Senato Un parere di tanta rifoluzione fu feguito , come- 
divifo. differei'jti oggetti-, dalla fazione dei Ricchi , 

e da tutti i. giovani Senatori . 1 due Confoli , per 

oppoftq, inclinati alla Plebe, e vogliofi di guadagnar 
r affetto della 'Moltitudine i ed i Vecchi, timidi per 
natura , foftenevano che non vi avea difgrazia pih 
terribile in uno Stato , della Guerra civile . Eran 
effi fiancheggiati da quei Senatori,, a’ quali cofa ve- 
' runa non iAava più a cuore le non rintereffe della 
' pubblica libertà ; e che temevano che non fi ^evafle 
dal corpo medefimo del Senato un qualche ambiziofo, 
ed imprenditore , che col favor di tali divifioni , fi 
rendeffc il folo Padron deLGoverno . Ma appena 
fi preftò^Ioro f orecchio ; non fi fentivano da ogni 
parte che gridi , che minacce . I più giovani , fieri 

{ >el loro nafcimentò , e gelofi delle prerogative ■ della 
or Dignità, trafcorfero fin a far capire ah Confoli , 
eh’ effi erano lor divenuti fofpetti r Dimoftrarono 
eh’ effi Confoli rapprefentavano la , perfona de’ Re ; 

, che ne .pofledevano/i’autorità , e quella pur del Se- ' 
^ nato,, per tener forte centra f intraprefe delPopeloj 

ed i più violenti proteftarono ,*''che fe vwiilTe lorfatta 
^ la menoma oppofizione , prenderebbero f armi , per 
confervare .nell’ Ordine loro una Poteftà che dai loro 
Antenati ricevuta aveanp. 

I due 
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I due Confoli , che voleano effer fautori del- Po- Accortei- 
polo , dopo d’ aver infiemc in fegreto conferito , de- ” 
terminarono di lafciar calmarli gli fpiriti , e di ri-'^®® ® ‘ * 
mettere la decifione di quél grande affare ad una, 
nuova Alfemblea . Proccurarono frattanto, di 'gua- 
dagnare ai loro partito i piò oppoièi \ e ,per intimo- 
rir particolarmente i giovani Senatori , di privargli 
del diritto di fuifragio gli minacciarono . Come per. 
anche non fi era decretato a Roma qual età folTe 
necefiaria per poter votar in Senato ; i due Confoll 
fecero far avvertiti i piò giovani a contenerfi nell’aif* 
venire con maggior moderazione in una Adunanza ' 

sì xenerabile ; cne altrimenti ve. gli farebbero efclu- 
dere collo' fiabili re l' età che un Senatore aver dee . 

Ben capirono i Giovani un tal linguaggio; e perchè 

f nùitemeano di perdere la lor Dignità che ionor 
oro ; quei Romani che fi credeano. sì intrepidi e. 
coraggiofi , abbafiaron la tefia alle minacce dei Con- 
foli , ed- ubbidienti in tutto fi rilegnarono . Si pre- 
vall'ero pofeìa que' due Magifirati d’un altro artinzio 
contra le macchinazioni dei Ricchi , che incefiante- 
mente con pertinacia fi opponevano alla foppreffione 
dei debiti . Fecero dir loro -^ che fe nella profllma 
Alfemblea del Senato non pVendeano rifoluzioni più, 
conformi al ben comune di tutti i Cittadini , deferito 
r affare al Popolo ; che con giuftizia non fi potrebbe 
negargliene la cognizione, come pur fi era praticato 
durameli Governo de’ Re-; e che fe una volta; 
l’Adunanza del Popolo fe ne fbffe ingerita , aveafi 
I a temere. che non.voleffe ella ma^iormftate fiende- 
' re la fna autorità ,< e 'non fi faceffe ragione delle vef- 
fazioni , che dalla parte dei Patrizi pretendeva dt.- 
aver fofferte . . ^ 

Quei Senatori che più degli altri fi era» gettati H Senato 
con fervore nel pmito di‘ Jlpf^h , ben fi avvidero 
che pel modo, con’ coi fi era maneggiato l’afFare dai 
Confoli , l’andavan effi perdendo , fe perfiftevano nei 
primi iox fentimenti ,.La tema di cader nelle mani 
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del Pòpolo , gli tnife in coiternaiione ; le lagrime, 
ed i gemiti delle mogli , e dei figliuoli che {hi' 
fenevano lor.le ginocchia , e che dimandavano i Pa- 
dri , ed i Mariti, dierono T ultima'^fpinta per gua- 
dagnargli; ed anemblatofi H Senato , it' dichiarò la* 
maggior parte per l’unione. Appio ^ Tempre immo->- 
bile net moi fentimcnti , ed incapace di cangiamen- 
to fe non per la forza delia ragione , fe ue reiiò 
quali foio nel Tuo parere con alcuni de’ Tuoi paren^'< 
ti , che per onore non ebbero ardire di abbando- 
narlo . 

Trionfavano i Coftfoli , per aver ridotto il Sena- 
to, quali fuo mal grado, a feguire il lor fentimen- 
to . Appio , perfuafo ’ che qualunque trattato co* 
Ribelli folfe uno fminuimento dell’ autorità del Se- 
nato, indirizzò quelle parole ai due Confoli : „ Co- 
„ mecchè fembri , diffe loro , che*' Voi > fiate deter- 
„ minati di trattare col Popolo con quelle condizio- 
„ ni che piò gli piacerà di prefcriVervi ; e che quei 
„ che erano di contrario fentimento , abbiano can- 
,, giato o per debolezza o . per interefie ; per me 
„ vi dichiaro ancora una volta , che per verità non 
„ puofiì compafiionar quanto balli la miferia d’ un 
„ Popolo fedele e -fommelTo ; ma* fbllengo dall’ altri 
„ parte, che quale fiafi maneggio con elfo, è peri- 
„ colofo finattanto ch’egli abl^ 1’ armi alla mauo. 

' Avendo-^ già il Senato prefo'ii proprio partito, fi 
afcoltò un tal difcorfo con ripugnanza , e fi confi- 
derò come fentimento d’ un Uomo onninamente 
zelante per 'la gloria della fua Patria ; ma a troppo '• 
prevenuto dalla propria -abilità ; ed incapace ^ o per 
vanità , o pel, fuo umore caparbio , di mai variar di 
opinione. • t. ... r 

-Il Senato, fenzai badarvi nominò dieci -Commif- 
farj’per trattare coi Malcontenti , e’' gli eleffe fra 
quei del fuo Corpo , che Tempre fi erano dichiarati ’ 
a favore del Popolo . T. Largio , Menenio AgrippOy ' 
e Mm Valerio {(ayano alla tefia di quella Deputa- ; 
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zlone.; tutti e tre Confolari, e che due di. e(fi 
' governata aveano la Repubblica y t comandati gli 
Eferciti di lei in qualità di Dittatori ; s’ indirizzaro- 
no coi fuoi Colleghi verfo il Campo ^ Eravi già 
TCrvenuta quella gran novità : fortirono in folla t , 

fidati per ricevere quei vecchi Capitani , fotto-a’- 
quali tante volte erano flati alla guerra . Sulla fac- 
cia de’ Ribelli appariva il Rolfore in un collo fde- 
gno ^ e al difpetto del pubblico difpiacere y fi Por- 
geva un ritaglio di quell’ antica venerazione pro- 
dotta dalla dignità del Comando , fpezialmente ie 
da un gran merito ella è follenuta . 

La fola prefenza di quei grand’ uomini farebbe 
Rata valevole a far rientrare nel loro' dovere i tu- 
multuanti , fe certi fpiriti pericolofi non aveffero 
proccurato di mantenere > il fuoco della divifìone . 'n. 

Sicinio Belluto fi era impofleffato , come il di- Sicinio , e 
cemmo , della confidanza- di quei Soldati : Era que- 
fti un arabiziofo Plebeo , ^ ma di abilità , grande 
artefice di difcordie y e che rintracciava la fua efal- 
tazione fralle turbolenze dello Stato . Soflenevalo . . 

nelle fue> idee un altro Plebeo, di nome Luzio Giu- . 
nio j come P antico Liberator di Roma , tutto eh© 
d’ una ben differente Famiglia : Affettava pure il fo- y 

pranome di Bruto y per una ridicola vanità di com- ' ' 

pararfi a -quell’ illullre Patrizio . Fo Sicinio confi- 
gliato da quello Plebeo attraverfare immediate qua- 
lunque trattato dei Deputati , ed a far fufeitare nuo- 
vi oliaceli alla riunione ed alla pace ; affine di feo- 
• prire qual vantaggio ne potrebber elfi ritrarre , ed 
a qual prezzo fi vorrebbe acquifiarla . „ 11 Senato 
fy ha paura gli dijje ; Noi fiamo i Padroni fe fap- 
„ piam prevalerci dell’ opportunità : lafciate che par- 
„ lino , quelli venerabili Magìllratì ; prendo io la 
^ briga di rifponder loro* a nome di tutti i nollri 
yy compagni ^ e mi Infingo che riufeirà loro egual- 
yy mente utile che gradevole la mia rifpolla . 

Convenuti diK^.Capl del pacùto. Plebeo come do- 
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trean contenerfi , iniroduffe Sicinio i Deputati nel 
Campo. Furon loro dintorno tutt’i' Soldati ; e do- 
po aver prefo porto in luogo , ove potertero effer 
intefi dalla Moltitudine , venne lor detto di efporre 
k cotnmiflione'. Fu M. Valerio il primo che parlò, 
e che dilfe ch’ era Nunzio d’una buona nuova j che 
Il Senato voleva fcordare il lor fallo che gli avea 
pure incaricati di accordar loro tutte le grazie che 
competeffero al ben comune della Patria ; che cofa 
▼cruna non oftava perche elfi rientralfero nella Cit- 
tà , andaflero a rivedere gli Dei domeihci , e ad ab- 
bracciare le Mogli ed i figliuoli che ' tanto fofpira-* 
vano il loro ritorno. 

Rifpofegli Sicinio, che prima che il Popolo s’in- 
duceife à ciò fare , era giufto eh’ ei medefimo efpo-* 
nelfe i lamenti- e le p-etenlioni di lui , e che vedef- 
fe cofa averte a fperare da promefle sì magnifiche 
del Senato ; ed efortò. fui fatto Iterto quei Soldati 
che effer volevano dilenfori della Pubblica Libertà, 
a prefeìitarfi Ma- l’adunanza flava fepolta in un 
profondo fiienzio ; guardavanfi in faccia 1‘ un l’altro; 
e univerfalmeme fmarritefi ' le parole , non vi avea 
«hi ardirte foftenere la caufa* comune . ' AHora il 
Plebeo, cognominato Bruto fi levò in piedi ; ed 
in ‘tenore di quanto fi era concertato in fegreto con 
Sterno , /ivoltortì a’ Soldati , e così parlò*. „ Sembra,' 
o Compagni miei , nel vedere ' quefto penofo fi- 




letizio , che fiate tuttavia oppreffi da quel fervile 
j,’ terrore , in cui i Patrizi, ed i voftri’ Creditori vi 
„ tennero per tanto -tempo . ' Ciafeun di voi fìa 
„ rintracciando negli altrui fguardi ‘ fe forfè fiavi una 
maggior rifoluzioue che in voi medefimi' ; e nef- 
funo è così ardito di efporre in pubblico ciò' che 
per ordinario è 4’ unico fuggetto delie " voftre par- 
ticolari converfazioni . Ignorate voi forfè che fie- 
re liberi ? ‘Quello Campo , e quell’ armi , non vi 
artìcurano forfè che piò non avete Tiranni ? E fc 
toe- poterte ancora aver dubbio , non dovrebbe que- 

J « fta 


j> 

n 

M 

j> 

iì 

ii 


Dhi'::'?"! h> CiOOi^k' 


Della Republxltca Romana , Liè.I. <5^ 

„ fìa condotta del Senato baftevolmente convincer-. 
ir vi ? QiJegli Uortiini sì orgogliofi e fuperbi vengo-. 

„ no a ricercarci ; più non metton in ufo nè leve-;, 

„ ri comandi nè minacce crudeli ; c’ invitan eglino, 

„ come V loro Concittadini a rientrare nella noiìra 
„ Vatria comune ; ed i noflri Sovrani compiaccionll 
,y di venire infino nel.nollro Campo ad offerirci una 
„ generai fofpenfione dell’ armi . Da che dunque 
,, proviene quell’ ollinata matolezza dopo grazie. 

,, così diftinte ì Se non v^ fidate della fincerità del- 
„ le loro promefle ,* fc temete , che fiotto 1’ allet- 
,,-tamento di qualche, lufinghevole difeorfio fieno na-t 
„ feofte le yofire antiche catene, perche non parlate? 

„ fe non avete coraggio di batter becco ; porgete 
„ almeno l’- orecchio ad un Romano abbaftanza in- 
„ trepido per non aver paura di dire la verità . 

Affàcciandofi iq quel .punto a Valerio: „ Voi c’in» 

„ vitate, dijfe^ a rientrare in Roma ;• ma tut- 
„ tavia non ce n’efiprimete le ‘condizioni . De’ Ple- 
^ bei, così mifierabili, però liberi, come noi fiamo, 

„ pofl'ono forfè riunirfi a’ Nobili così ricchi , e così-^ 
,, ambiziofi ? E quando pure, convenuti, ci foflìmp.. 
„ delle condizioni ; qual ficurtà efibiranno quei fe-^*' 
,, roci Patrizi de’ loro impegni j quei , che fi fan 
,, Inerito nel loro Corpo di aver ingannato il Popo- 
„ lo ? Non ci fi parla che di perdono-, e di.fo- 
„ fpenfione -dell’ armi , come.folfimo voftri Soggetti, 

„ e Suggetti ribelli : e quell’ è il punto che difatni- 
„ narc dobbiamo . Trattafi .di faper'e da qual can^ 
ji to.fia il torto; fe da. quello del Senato . ..Quale 
di quelli due ordini abbia , il primo , violata quel- 
p, la comun Società eh’ effer vi dee - fra Cittadini d’ 

„ una ftelfa Repubblica . . • - , v « 

Per formarne un giudizio, non 'prevenuto , fof-^ 
„ frite che io con femplicttà nferifea , un certo nur 
„ mero di fatti , di cui altri t,eilimoni non voglio 
,, che .Voi , e i vojlri CoUeghi . ~ ' 

„ pu>fQadaio da’.Re,il ijQiko Stato e giammai 
- ' il 


» 
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„ il Romano Popolo fu pih libero nè piìl-felice che 
,, folto il loro Governo . T arqu'mo ftelTo , T ultimo 
„ di quei Principi; Tarquinia ^ quiìì' Uomo sì odìo- 
3, fo al Senato ed alla Nobiltà , tanto ci fu favore- 
3, vole quanto mal inclinato fu a Voi . Egli ama- 
3^ va i Soldati , aveva in pregio il valore ; volea 
„ fempre onorarlo colle ricompenfe : e- fi fa , che 
„ avendo e! trovate in Suefia , Capitale dei Sabini, 

3, ricchezze immenfe , di cui fi rendè padrone ; più 
,3 gradì lafciar il bottino alle fue Legioni y che di 
„ appropriarfelo ; di modo clie^^oltra gli {chiavi 3 t 
3, cavalli 3 le biade 3 e fuppellettili , ne rivennero 
„ ancora a ciafcun {oldato cinque mine di. argen- 

>3 to , *> 

••• „ Con tutto ciò y per vendicare le voftre proprie 
3 , ingiurie, noi difcacciammo da Roma quel Princi- 
„ pe ; prendemmo Tarmi contra ( un Sovrano , che 
3, non difendevafi che colle fole preghiere , perchè ci 
,3 appartaflìmo da’ vbftri interelTi , e rientralfimo | 
3 , fotto ìT fuo Dominio . «Tagliammo pofcia a pez- f 
3, zo gli Eferciti dei Vejcnti , e di Tarquinia, che ' 

„ voleano rilkbilirlo fui Trono . La formidabile 
„ poflanza di Porfenna ; la careftia ^ che durante un 
lungo, aìfedio tollerare dovemmo -; gli aifalti ; i / 
3 , continui combattimenti; in fine ,< qualunque cfi(ky | 
3, ebbe mai forza di fcuótere la noftra fede che vi j 
3 ,. avevamo impegnata ? Trenta Città’. del Lazio fi | 
,3 unirono per rimettere in Sede i Tarquin) : che a- 
33 vefie*fattp fe vi avefiìmo abbandonati ? Se ci {bf- 
33 fimo congiunti a’ .voltrl nemici ? Quali prem; non 
3 , ci avrebbe accordati Tarquinia y in tempo che, il 
33 Senato' ed i Nobili foflero divenuti le., vittime dei 
fy fuo rifentimento ? Chi fu che diflipò quella terri- 
V» bile Lega? A chi fiete voi debitori della fconiìt* 

3, ta dei Latini 3 fe .non a quefto Popolo? -Egli for- 
33 fe l’autore non è di q&ella Potenza , che dipoi 
yy coptra lui rivolgefte ? Mercecchè , qual ricompenù 
n abbiam noi ricevuta per un ibcoorfo si utile dell’ 
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„ armi noftre ? Si è forfè migliorata la condizione 
,, del Popolo Romano ? Lo avete voi aggregato al- 
,, le voftre Cariche, alle voftre Dignità ? 1 nortri 

,, fgraziati Cittadini, han forfè trovato nella loro 
„ miferia un alleggiamento il pià tenue ? Non fi fo- 
,, no forfè veduti , pel contrario , oppreflì fotto il 
5, pefo deir ufure i noftri piìi valorofi Soldati , ge- 
5, mere fralle catene de’ pih fpietati creditori ? Ove 
„ fvanirono quelle tante vane promefle , che al tem- 
,, po della pace annullarebbonfi tutti i debiti , da 
,, efli contratti per fola cagione della barbarie de’ 
,, Grandi ? Appena fi terminò la guerra , che voi 
„ egualmente i noflri fervigj , ed i vofiri giuramen- 
„ ti fcordafte . A che dunque qua venite ? E per- 
„ chè tentar di bel nuovo di fedur quello Popolo 
„ cogl’ incantefimi dei voftri difcorfi ? Vi ha forfè 
,, giuramento così folenne che pofla obbligare la vo- 
„ lira fede? Ma in fine ; che guadagnarete in una 
„ riunione formata col mezzo degli artifizj , nodri- 
5, ta con reciproche diffidenze , e che il fuo termine 
„ farà pofcia una guerra civile ? Scanfiamo dunque 
„ una parte o l’altra infortunj così funefti ; profìt- 
,, tiamo della buona apertura della nolìra feparazio> 
„ ne ; pazientate che ci fiacchiamo da un paefe , it) 
„ cui come fchiavi fiam tenuti in catene ; ed ove , 
„ divenuti Caftaldi degli fieffi nofiri Poderi , fiam 
„ ridotti a coltivargli pel folo vantaggio de’ nofiri 
3, Tiranni . Ovunque ci verrà permeflb di vivere 
„ in libertà , troveremo la nofira Patria ; e finché 
„ avremo Tarmi alla mano , ben fapremo aprirci 
„ un cammino che ad un clima più benigno ci 
„ guidi . 

Un difeorfo sì ardito rinnovò nell’ Adunanza la 
l|raziata memoria di tanti mali, di cui lagnavafi il 
Pooolo : Ciafeuno a, gara andava citando efempj 
■ della crudeltà dei Pafrizj . Gli uni avean perduti i 
lor beni ; qucrelavanfi gli altri pe’ lunghi fofferti di- 
fagj nelle carceri dei creditori ; facean mofira molti 
* T^m.I, E . • del-. 
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delle cicatrici dei ricevuti colpi j é veruno non vi 
avea che nel comune interefl'e , una ingiuria parti- 
colare degna della fua vendetta non rinvenifle . 

T. Urgio T. Largio , Capo della Deputazione , ftimò dover 
rifponde a rifpondere a tante doglianze ; e il fece con quell’ e- 
L.Giunio. equità , e faviezza che gli erano, sì naturali . 

Dilfe -, Che'non fi avea potuto impedire , che chi 
fono buona fede predate aveva le proprie fofianze , 
n’ efigeffe il fuo pagamento ; e che non vi era efem- 
pio in uno Stato di buon • governo , che il Maglftra- 
to negaffe il loccorfo delle Leggi a chi reclamava , 
finché le Leggi , ed il collume ferviflero di regola. 

' Che , ciò nonollante , ben voleva il Senato entrar 

hi cognizione dei bifogni del Popolo, e porgervi ri- 
■ medio con nuovi provvedimenti , ma che pure flava 
di fua gluftizia il diftinguere quei che con una fag- 
gia direzione mèritafiero i’alfillenza della Repubbli- 
ca, da alcuni altri eh’ eran divenuti miferabili per 
fola 'Cagione della loro infingardaggine, ed intempe- 
. ranza : Che , que’ fediziofi , che non aveano altro 
penfiero che di fomentar la divifione fra il Senato 
* ■ ed il Popdlo , non meritavano più la grazia ; e che 
la Repubblica molto guadagnerebbe nei perdere una 
. tal razza di Cittadini . . 

Continuava T. Largto il fuo difcorfo piu fincero 
che convenevole alla congiuntura prefente ; Allor 
quando Sicinio, fdegnato dei fentimenti di lui in ri- 
guardo ai Capi della fedizione , brucamente lo in- 
terruppe , e così parlò all Adunanza • ,, Voi vedete 
„ compagni miei , ciò che vuol dire una tal fuper- 
„ ba efpofizione di cotefto Patrizio; ciò che potete 
' j, fperare dal fuo maneggio ; e qual trattamento vi 
„ fi prepara a Roma , fe mai il Senato vi può avere 
^ „ fotto la -fua'poteftà . E rivolgendofi in un iflan- 

„ te a’ Deputati / Proponete chiaramente , lor dijfey 
„ le condizioni che fi efibifeono peLnoflro ritornò , 
,, 'o levatevi immediate da quello Campo , ove non 
,, vi è dilpofiziooe di maggiormente foftirirvi . 

... Me- 
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Menenio, che ben fi avvide che dichiarazioni d’ Difcorfo 
un tal tenore non poteano fe non efacerbare gli a- 
nimi, ripigliò il difcorfo , e rapprefentò all’Adunan- 
za , eh’ eglino non fi eran portati al Campo col lo- 
lo oggetto di giuftificare il Senato ; ma che in oltre, 
attenti al pubblico vantaggio, rintracciati aveano con 
efattezza gli fgraziati motivi delle lor divifioni ; che 
però aveano riconofeiuto , che T efirema indigenza 
dei Plebei , e la crudeltà dei lor creditori n’erano là 
vera forgente ; e che per recarvi rimedio tutto in < 

una volta , aveano determinate con unanime confen- • 

timento, e per l’autorità fuprema di cui ne andava- 
no premuniti , di annullare tutte le obbligazioni , e 
dichiarare fciolti da qualunque debito i Cittadini po- 
veri : e che rifpetto a’ debiti che in avvenire con- 
trar fi poteflero , vi fi provvederebbe con nuovo me- 
todo, <di concerto col Popolo e col Senato: che fe 
jie produrrebbe fulfeguen te mente un Senatuf-Conful- 
to che aveife forza di Legge j che ciafeun d’effi Com- 
miffarj prefenti a quell’ AlTemblea , offeriva al Po- 
polo la propria vita j e che votavanfi eglino , ed 
i loro figliuoli •, agli Dei infernali , fe al loro im- 
pegno mancalTero . 

L’ abile Magiftrato vedendo rappatumati gli Spi- 
riti dalla fua promelTa ; e bramofo di feemare la 
gelofia fra i Ricchi , ed i Poveri , rapprefentò loro, 
quanto foffe neceffario che in uno Stato foffevi una 
parte de’ Cittadini piò dell’ altra opulenta : e vi é 
opinone, che per render .gradevole una tal maffima 
a quel Popolo per anche rozzo e feroce , fi fer- 
viffe di queir Apologo cotanto noto , d’ una confpi- Tir. Liv. 
razione di tutte le membra del corpo umano con- Dec.i. l.a. 
tra lo filomaco, fotto pretefio'ch’ ei fenza faticare, 
folo godeffe delb fiento di tutte le altre. Dopo 
averne fatta l’ applicazione al Popolo , ed al Sena- 
to, dimofirò loro, che quell’ Augufio Corpo, come 
lo fiomaco, parteciiiava alle differenti membra, che 
gli fiavano unite ,,l’ alimento medefimo ,ch’ ei rice- 
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Teva , ma affai piti ftagiotiato ; e, che da lui folo 
traevan elleno la lor vira, e le loro forze.' ,, Non 
,, fono forfè i Patriz; , et foggtunfe , che , primi , fi 
j, fon dichiarar! .per la libertà ì A chi mai fiere 
,, voi debitori dello ftabilimento della Repubblica? 
j, Nei pericoli piti fcabrofi , a qual parte fìtfate voi 
,, le voftre mire ; e donde fono ulciri quei generofi 
,, configli che lo Stato hanno renduto falvo ì Non 
,, vi ha cofa' più preziofa a quel faggio Conleffo 
,, quanto la voftra confervazione . V^i ama tutti 
,, il Senato con ragionevole affetto di Padre , ma 
,, fenza abbaffarfi alle carezze non fincere di Adu- 
,, latore. Voi chiedete T annullazione dei debiti; 
), ei ve r accorda , fe non perchè egli crede .eh’ ella 
„ fia giulda ed utile al vantaggio deilx Patria .• Ki- 
f, tornate dunque con fiducia al feno di quella Ma- 
), dre comune , che tutti ci ha nodriti egualmente 
in fentimenri generofi , e di libertà . Ricevete 
„ i noltri abbracciamenti come 'primizie della Pace.* 
,, rientriamo tutti unitamente in Roma ; andiam 
„'di concerto a recarvi le prime nuove della nollra 
„ concordia , e facc-an gli Dei protettori di quelt’Im- 
„ perio , di’ ella fia celebrata in at^eiiire con re- 
„ plicate vittorie 'fopra i noflri nemic\. 

Non potè il Popolo, fenza lagrinity afcoltar un 
difeorfo sì compungente. Tutti qu^Tlebei , come 
di concerto , rivolti a Menenio , fi tirerò a gridare 
che lìavano contenti ; e che fi rimaneffero pur a 
Róma . Ma il falfo Bmto , ' che poco fa formata 
avea quella veemente invettiva contra il Senato , 
arreiìò un tal trafporto . Ei diffe al Popolo : che 
per verità dovea per allora dichiararli fod iisfatio 
per la fopprelfione de’ debiti ; ma chr però dilfimular 
non porca di aver gran, paura deiravvemre , e che il 
Senato non fi vendicaffe un giorno della gìulìizia eh’ 
era sforzato di render loro ; purché , ei replicò , non 
lì trovaffero mezzi tali che poteffero affìcurare lo 
Stato , e la libertà del Popolo contro l’ intraprefe 
d’un Corpo così aiQbìziofo* „ Qpal 


Digitized by Goog 


Della Repubblica Romana . Lih. 1. 6g 
Qual fio^rezza potete Voi^^igere , ripigliì) 
„ Menenio, fuor di quella che vi offron le Leg- 
„ gl noflrc , e la colfituzione della Repubblica ? 
„ Accordateci , rifpofe Bruto , due UlEziali che non 
„ poflfano eftrarfi fe non dall’ ordine della Plebe . 
„ Non cerchiamo 'già che fieno' dipinti con con- 
„ traflegni di onore di Magiftratura , né che vella- 
„ no la Toga ornata di porpora , nè che abbiano 
„ la Sedia-Curule , e nè pur i Littori . Lafciam 
,, volentieri tutta quella pompa ai Parrizj , fieri pel 
„ loro nafcimento , ’o per la lor dignità ; ci balla 
,, che ogni anno polfiamo eleggere due Plebei , che 
,, fieno talmente autorizzati , coficchè vagliano per 
„ opporfi alle ingiullizie contra ' il Popolo , e per 
„ difendere i fuoi intereflì sì pubblici che privati . 
„ Se liete quà venuti con fincera intenzione di ell- 
,, birci la pace, non potrete mai rigettare .un pro- 
,, getto di tanta equità . 

Il Popolo , che fempre fi fa parziale del fentimen- 
to di chi ultimo parla , applaudì ai difcòrfo di Bruto, 
Si. videro ellremamente forprefi i Deputati da una 
tale ricerca : Staccaronfi un poco dall’ Adunanza per 
conferir infieme ; e pofcia riuniti, dille Menenio' a 
Bruto : che chiedeva egli una cofa alTai llraordina- 
ria, che col tempo pure eflbr potrebbe la forgente 
di nuove dilTenfioni ; e che alfoìutamente forpalTava 
le loro illruzioni ed i loro poteri : che non oftan-- 
te , M. Valerio ed egli anderebbero immediatamente 
a farne il loro rapporto al Senato e che fra poco 
farebbero colla rifpolla . 

Furono con diligenza in Roma i due Commilfarj: 
convocaronfi fubitO i Senatori , a’ quali elTi efpofe- 
ro le nuove pretenfioni del Popolo . Ne rellò af- 
franta' da M. Valerio la protezione : Dimollrò , che 
non bifognava lufingarfi di poter reggere un Popo- 
lo guerriero. Soldato infieme , e Ciittadino , come 
potrebbe farfi di pacifici Borghigiani , che mai ILfof- 
ferp appartati dai lor domellici focolari . Che la 
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i;uerra e 1’ efercizio continuo dell’ Armi , infpirava- 
ro una forta di corass’io poco confonante a quella 
fervil dipendenza , che fi pretendeva di efigere da 
quei bravi Soldati ; che vi entrava pure della giu- 
ftizia a trattare con gran precauzione un Popolo 
generofo , che a corto del proprio fangue aveva ertin- 
ta la tirannia ; Ch’ egli era di parere di accordar- 
gli quegli Uffiziali particolari che ricercava , e che 
forfè una tale fpezie d’ infpettori , inutile non fareb- 
be in uno Stato libero , per invigilare fovra quei 
Grandi , che patirtero la tentazione di troppo dilata- 
re la propria autorità . 

Non potè Appio ciò intendere fenza fremer di 
■fdegno. Chiamò in tertimonj gli f)ei e gli Uomi- 
ni di tutt’ i mali che produrrebbe alla Repubblica 
una ’fomigliante innovazion nel Governo : e come 
fe il fuo zelo , e la fua collera fortero una infpira- 
zione, predille al Senato , che per un’eccefib di fa- 
cilità, ftavafi per irtabilire un Tribunale che fi ele- 
verebbe infenfibilmente contra la fua autorità, e che 
finalmente la ftruggerebbe ; Ma poco fi badò a 
quel Senator generofo ; e non fi ririettè alle ri- 
moftranze di lui , che còme a un difcorfo d’ un Uo- 
mo amante con oftinazione del proprio fentimento, 
e palTionato per non vederlo feguito . Prevalfe il 
partito opporto ; i Senatori, per la maggior parte, 
da tante divifioni cercavano a qualunque prezzo la 
pace ; perciò , poco men che di comune accordo, 
diedefi 1’ alfenfo alla creazione de’ due nuovi Ma- 
girtrati , che furon detti Tribuni del Popolo. 

Ne fu formato un Senatus-Con/iilto che nello rtef- 
fo tempo comprendeva la foppreluone de’ debiti : lo 
portarono al Campo gl’ Inviati del Senato , come 
forte il fuggello della Concordia . Pareva che cofa 
non vi foife che trattener poterte il Popolo fuor di 
Roma : Ma i Capi della fedizione non permifero 
che alcuno fi fepararte , fe prima feguita non fortTe 
la convenuta elezione . Si tenne 1’- Adunanza nel 

Cam- 
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Campo medefimo : Prefedettero i CommiflTarj per 
la parte del Senato ; fi prefero gli Aufpicj ; fi rac- 
colsero le voci, ed i fufFragj, per Curie, e fi eleffe- 
ro due Tribuni, i quali nello lleflb tempo , o po-' 
co dopo , altri tre ne affociarono . Bruto , e Sici- 
nio furono i primi Romani , che pervennero a que- 
lla Dignità ; ma perchè temevano il rifemimento del 
Senato , e che ben Sapevano non , permetterfi alla 
Politica il perdóno ai Capi di ribellione , ebbero 
l’abilità d’ intcrefiare la Nazione intera nella lor 
confervazione . Il Popolo, prima di lafciar il Cam- 
po dichiarò , per loro configlio , la Sacra perfona 
de’ fuoi Tribuni ; ne fu formata una Legge , con 
cui proibivafi , folto pena di morte , d’ intentare 
violenza dì Sorta' centra un Tribuno'; e furono ob- 
bligati tutt’ i Romani con giuramenti i più Solenni, 
all’ olTervanza di quella Legge . Sul Monte mede- 
fimo facrificò pofeia il Popolo agli Dei , e MI diife 
fufleguentertiente il Morite Sacro , donde in Seguito 
dei Suoi Tribuni , e dei Deputati del Senato, iu 
Roma rientrò. , 
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I Trtbum del Popolo , che non erano fiat) creati 
che per faf ojìacolo alP oppreffìon de' Plebe ) , ten- 
tano di dìfiru/^gere P Autorità del Senato . Ori- 
gine degli Edili-Plebei . In qual modo ì Tribu- 
ni vennero a capo di farfi ìnvefiire del Diritto di 
convocare le Adunanze del Popolo . Coriolano di- 
‘chiara fi apertamente centra le intraprefe dei Tri- 
buni . Carattere di quefio Patrizio . Vogliono i 
Tribuni obbligarlo a render conto della Jua con- 
dotta alP Adunanza del Popolo. Ricufa Coriolano 
di riconofcere P autorità di quel Tribunale . Prima 
il Senato interviene a favore di luì , ma po/cia lo 
abbandona , e rilafcia un Decreto che rimette alP Adu- 
nanza . , Coriolano è condannato a perpetuo efilio . 
Ricorre per rifugio a' Volfcì , che alla fine rende 
perfuafi di prendere f Armi cantra ì Romani . En- 
■ tra meli» lor Terre alla tefia di numerofo ef eretto . 
TJiente gli può fi are a fronte . Roma * mede fimo , 
futta temeva y aliar quando videfi fottratta al pe- 
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ricalo tlalla faggìezza e'' dalla prudenza y fra le al- 
tre ^ di -due Romane j f una , Moglie ; Madre di 
Coriohno y /altra . 

C Angiò Roma per la feconda volta il fuo 
Governo per lo rtabilimento del Tribunato. 
Egli era paflfato , come vedemmo y dallo 
Stato Monarchico ad nna fpetie di Arifto- 
Crazia , ove T Autorità itava tutta riporta nelle ma- 
ni del Senato e de’ Grandi . Ma a motivo della 
creazion dei Tribuni , videfi elevarfi infcnfibilmente, 
e come a grado a grado; una nuova Democrazia, 
in cui il Popolo , fotto varj preterti , fi rendè pof- 
feflbre della parte miglior del Governo . 

Sembrava a prima virta che il Senato nulla avéf- 
ie a temer dei Tribuni , i quali altra autorità non 
pofledevano fuor di quella d’intereffarfi nella difefa di 
tutta la Plebe . Non aveano nella loro origine , 
nè la qualità di Senatori , nè Tribunal particolare, 
nè giurifdizione fovra i Concittadini'; nè il poter 
di convocar le Adunanze del Popolo . Veftiti fem- 
plicemente all’ ufo di privati Cittadini , e feortati 
da un fol domeftico che fi nominava Viatore , e ch’era 
come un fervidor di Città , fe ne ftavano fedenda 
fopra U 7 Ì banco fuor «del Senato , in cui non avea- 
no ingreffo , fe non chiatnati dai Confoli in congiun- 
tura di proporre il loro parere in qualche affare con- 
cernente i Plebei . .. RIducevafi tutta la lor funzione 
nell’ opporli a’ Decreti deh Senato’ con querta parola 
veto ; che vuol dire , io mi oppongo , eh’ efli , fcrive- 
vano a piè de’ Decreti rtefll , quando 'gli crede- 
vano contrari alia libertà del Popolo ; ed - una tal 
autorità flava por confinata dentro le mura di Ro- 
ma , o al più fuori un miglio d’ intorno : e .perchè 
la Plebe averte fempre nella Città de’ Protettori 
pronti ad artumere Ja.fua difefa , permertb non era 
ai Tribuni» l’allontanarfene un giorno intero , fe non 
in tempo delle, f me Latine , Per la ftefla ragiope 

eran 


Faflidì(Vi 
fe coafe« 
guenze 
dello ila- 
bilimento 
dei ;Tri- • 
buoi . 


Autorità 
e Funzio- 
ni de’ 
Tribuni. 


74 Storia delle Rtvoluzàont ' 

eran effi obbligati , giorno 'e notte , di Tfcnere la 
porta delle lor Cafe aperta , per ricevere le querele 
di chi folte ricorfo alla lór protezione. Pareva che 
rinftituto di tal torta di Magillratura non folte che 
per impedir t oppreflìone < de’ Miferabili ; ma per 
troppo tempo non fi tenne una pratica di tanta mo- 
derazione . Non vi fu pofteriormente cofa, nè co- 
sì grande, nè così fubKme , a cui i Tribuni, le pro- 
prie mire ambiziofe non rivolgeltero . Gli vedremo 
ben prefto entrar in concorrenza coi primi Magi- 
ftrati della Repubblica j e che col pretefto di alticu- 
ràre la libertà del Popolo *, • altro oggetto non eb- 
bero che di dilìruggere infenfibilmente l’ autorità 
del Senato . . 

Una delle prime intraprefe de’ Tribuni , fu il 
chiedere permilfione al Senato di fcegliere due della 
Plebe , che con titolo di Edili poteltero recar loro 
alleggiamento nella moltiplicità degli affari , da’ qua- 
li fi dicevano opprefl'i in una sì valla Città come 
Roma , e foprattutto , nel principio d’ una nuova 
Magillratura . ' ' ■ ' 

Il Senato tempre divifo , e che avea perduto di 
I villa il punto fiffo del fuo Governo , fi lafciò fov- 

vertere da quegli ambiziofi^ ,■ ed accordò loro que- 
lla nuova richiella'. Tal fu» 1’ origine degli Edi- 
li-Plebei ; creature, e minillri dei primi Tribuni, e 
che da principio non erano che loro Agenti , ma che 

g >fcia^ fi attribuirono la foprantendenza ai Pubblici 
difizj la cura de’ Temp; , dei Bagni , degli Aquidotti, 
e la cognizione d’un gran numero di affari , che per 
D. H. I. rf. l’ addietro erano di giurifdizione dei Confoli; Altra 
breccia dei Tribuni, nell’autorità del Senato. 

Con tutto ciò, fi lufingavanO' i Senatori piò Po- 
polari , col rilafciar qualche cofa dei propri Diritti , 
di aver per lo meno , rillabilita la calma nella Re- 
pubblica . £d in fatti fcmbrava Roma tranquilla; 
e vi era apparenza che la riunione del Popolo' coi 
Patrizi fincera , c durevole . Ma il fuoco della 
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divifione covato nel fondo ‘‘de’ cuori*^ troppo noti 
ìftette a riaccenderfi : Una careftta che 1’ anno fc- 
guente forvenne lotto il Confolato di T. Geganio 
e di P. Minu2ÌD , offrì il pretello a’ Tribuni per 
ifcatenarfi di nuovo contra il Senato ed i Grandi, p jj j - 
Era in quell’ anno’ il primo de’ Tribuni Icilio ; e 
Bruto e Sicinio, per reftarfene Tempre alla teda de- 
gli affari , eran paffati dal Tribunato alla carica di 
Edili . Quefti fcdiziolì , il cui credito non fuffifte- Sediiione 
va che per la difcordia da effi fomentata fra i due *^‘'®** 
Ordini della Repubblica , diffeminavano malignamen- 
te , che i Patrizi avendo i loro granari riempiuti 
di biade , aveano procurata la pubblRa penuria , per 
compenfarfi col prezzo ecceffivo a cui le vendereb- 
bono, deir annullazione de’' debiti; eh’ era quella, 
una nuova. Torta di ufura ftudiata da que’ Tiranni, 
per ufurparfi con un mefehino valfente le poche ri- 
manenti terre dei poveri Plebei. 

Non potevano tuttavia ignorar i Tribuni , che la fo- D. H. 1. 7. 
la cagion della careflia proveniffe dal Popolo mede- p- 4>7* 
fimo , e- dal fuo ritirarfi fui Monte Sacro in tempo 
di feminatura ; poiché in quella generale rivoluzio- 
ne,^ in cui la maggior parte dei malcontenti non 
badava che a ftabilirfi altrove , erano reflate le 
terre incolte e fenza Temente . Ma gli artefici di 
difcordia non andavano in traccia *^che di pretefti : 
ben fapevano che i piti deboli verifimili erano Tem- 
pre fode ragioni per un Popolazzo che mancava di 
pane ; e non per altro efclamavano contra il Gover- 
no, che per renderfene padroni , o per lo meno, 
per cangiarlo fecondo i loro difegni . • ■ 

Non opponeva il Senato a tali invettive che fol- 
Jecitudini generofe e coftanti , ed applicazioni conti- 
nue nel provvedere alle neceffità del Popolo , Da 
ogni parte faceva comprar del grano ; e perchè i 
Popoli confinanti di Roma , e gelofi del fuo ingran- 
dire ricufavano di fomminiftrame , fi dovette ' fpedire 
fin in Sicilia pel precaccia mento . A P. Valerio , 

figliuo- 
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figliuolo del ^unofo Pòplicola , ed a L. Geginio, 
fratello del Confolo, fu appoggiata una tal com- 
miflìone. 

Trattanto-, perchè i Tribuni continuavano a fpar- 
gere voci .fvantaggiofe alla condotta del Senato nel 
proccurare il follevamento della 4*lebe , convocarono 
ì Confoli un’ Adunanza del Popolo per difingannar- 
' la , e per farle toccar con mano , attefe le cure che 
fi eran prefe della fua fufillknza , l’ingiuftizia , e la 
malignita dei fuoi Tribuni . Si oppofero qudfi : e 
perchè nell’ altercazione e gli uni ' e gli altri difpu- 
tavano nel tempo fitrlTo j veruno non era intefo . In 
damo fi rimoltrò ai Tribuni , che non aveano ?ffi 
potere di fotta per trattare direttamente col Popolo; 
e che reftrignevanfi le loro funzioni nel folo diritto 
di oppofizione, quando pure fi fofTc fatta al Popolo 
qualche propofizione contraria a’ fuoi interelfi ; Egli- 
no rinviavano i Con foli all’ Alfemblea del Senato , 
Id«m p. come il folo luogo ove prefieder potevano Ma ef- 
140 . ^ jPj oftinatamente foftcnevano , che loro apparteneva 
per preferenza agli altri Magidrati , 1’ inirodur le 
materia nelle Adunanze del Popolo. 

Tali reciproche pretenfioni accrebbero il tumulto; 
la dilputa infenfibilmente fi accefe ; ed i pih(^ sfrena- 
ti d’ambi i partiti ftavano fui punto di venir alle 
mani ; allorché Bruto , che in quell’ anno non era 
che Edile, come già lo dicemmo, credette col van- 
taggio di quel difordino , potere ftendere 1 ’ autorità 
dei Tribuni ; e rivolto ai due Confoli , promife loro 
di acquietar la fedizione , fe di parlar in pubblico , 
permettere gli voleano . 

Difputa ^ quella permiffìone , richieda da un Plebeo in . 
foloGega- P^efenza dei fuoi Tribuni , trovavano i Confoli -una 
nio , € r nuova pruova del Diritto eh’ elfi aveano di prefede- 
Edile L. re ad ogni Adunanza del Popolo Romano; e perciò 
Giunio. diedero l’ aflenfo che dir poteflc liberamente il fuo 

fentimento ; non dubitando , giacché ei fapeva che fot- 
to il flome di Adunanza del. Popolo comprer devanfi 
. . egual- 
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egualmenre i Senatori , i Cavalieri e i Plebei , che 
non inducelTe i Tribuni a defirtere dalle lor preten- 
fioni . Ma tutto altro penfava Bruto ; ed in vece 
d’ indirizzare il fuo difcorfo al Popolo , ovvero ai' 

Tribuni , affacciatoli al Confolo Geganto il qual era 
flato uno dei CommilTarj inviati dal Senato fui Mon~ 
te Sacro: „ Vi rammentate voi, egli di (fé ^ che nel 
„ tempo che ftavamo di concerto impiegati nella 
riunione dei due ordini della Repubblica , non vi 
„ fu de’ Patrizi chi interrompelfe quei ch’erano in- 
,, caricati degli affari del Popolose che pur fi con- 
,, venne efpreffamente , che ciafeun partito efpor po- 
„ telfe le fiie ragioni - con maggior metodo , e eoa 
,, maggiore tranquillità ? Me ne ricordo affai bene , 

17 véfpofegli Geganto . Perchè dunque , ripigliò BrutOy 
,, interrompete oggidì i nollri Tribuni , la cui per- 
,, fona è renduta ìacfa ed autorizzata con pubblica ‘ 

,, Magiftratura? Giullamente gl’interrompiamo ,yò^- 
„ giitnfe Gff.7;r;o , perchè avendo noi llelfi convocata 
5, rAffemblea, fecondo fi privilegio di noftra Digni- Impru. 

„ tà , a noi tocca il parlare . Con troppa fpenfie- denza di . 
rata veemenza , e fenza rifleffione alle confeguenze Geganio. 
di tal difcorfo, continuò il Confolo: Che fe / Tri- 
buni convocata aveano guell Adunanza , ben lungi daT 
f interrompergli , non vorrebbe nè pur venir ad afcol- 
targli ; comecché in qualità di femplice Cittadino Ro- ' / 

mano egli aveffe il diritto di a£ìjìere a tutt^ le Adu- 
nanze del Popolo . ' Artificio 

, Intefe appena Bruto quell’ ultimo fentimento , che l.gìu- 
con un trafporto ‘di gioja così' efclamò . ,, Avete njo. 

„ vinto o Plebei : Tribuni , cedete il pollo ai Con- 
„ foli ; che in quell’oggi aringhino pure a lor agiov 
domane poi , vi farò vedere quale fia la dignità ed 
il potere delle vollre Cariche : fate folo che in efe- 
„ guimento degli ordini voftri , e fotto la voftra con- 
„ vocazione trovili qui di buon’ora il Popolo . Se 
„ io m’ abufo della fua e della voftra confidenza , 

„ f ouopvonto a purgare colla perdita della mia vi- 
ta , promeffe jìi teoierarie . % 
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Si dovette licenziar rAHemblea per cagion della 
notte , che ibpraggiunfe nell’ intervallo di quelle di- 
fpute . Si feparò il Popolo coll’ impazienza di fco- 
prire , il giorno dietro , l’ effetto delle promelTe di 
Bruto ; ed i Patrizj , dal loro canto , ritiraronfi pu- 
re , {pregiando il difcorfo d’ un Uomo privato , inca- 
pace , a quel che ne prefumevano , di afl'egnare mag- 
gior eftefa alla funzion di Tribuno , quella di fem- 
plice oppofizione , che l’era Hata attribuita fui Moti- 
*te Sacro . ‘ ,> * 

V Ma Bruto , Uomo di maggior abilità che non lo 
credeva il Senato , fu a trovare il Tribuno Icilio ; 
pafsò una parte della notte con elfo lui in conferen- 
za e coi.<fuoi Colleghi, e comunicò loro i propri di- 
fegni . ,, Per riulcirvi , lor diffe , non ci vuol altro 

5, che far veder al Popolo elfergli inutile il Tribu- 
,, nato , quando i Tnbuni non abbiano il potere di 
5, convocar le Adunanze per efporgli i fuoi affari : 
9, Non dovrà mai il Popolo ricufare la creazion 
,, d’una Légge che non può effergli che vantaggiofa. 
), Tutto il difficile fi è , di prevenire il Senato ed i 
„ Patrizj che potrebbono opporvifi : Convien per 
), tanto di gran mattino tener TAffemblea , e preoc- 
5, cupar di buon’ ora tutti i polli che circondano la 
5, Bigoncia delle Aringhe . Approvatofi il progetto 
da’ Colleghi , fpedirono elfi per diverfe parti della 
Città a lollecitare i primarj della Plebe , perchè fi 
trovalfero a far del giorno fulla Piazza con più di 
gente che pollibile .loro folfe . I Tribuni altresì vi 
comparvero prima del Sole , e pel configlio BrutOj 
immediate occuparono il Tempio di Vulcano , ove 
era folito di prender pollo quegli che aringare vo- 
lea , Fu riempiuta ben prello la Piazza da una 
folla > innumerabile di Popolo.' Il Primo a parlare 
fu Icilio j e per ravvivare l’afprezzai ed il rancore 
degli .animi , diede principio, dal far rammentarli il 
Popolo da ciò che avea egli {offerto daU’avarizia , e 
dalla barbarie dei Grandi , prima dello llabiliraento 
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del Tribunato . Efpofe pofcia ; Che non avreb- 
be mai avuto termine la pubblica miferia , fe flati 
non vi foflero due Cittadini così coraggiofi , che te- 
- nuto aveffero fronte alla tirannia de’ Patrizi : ,Che 
dopo la ^foppreffione dei debiti , quei Patrizi lleffi fi 
prevalevano , della carelli a , per ridurre di bel nuovo 
il Popolo nella fchiavitù j e che intentavano d’ inter- 
dire ai^Tribuni il parlamento nelle Adunanze , per 
timore che dei fuoi veri interelfi non illuminafTero 
il Popolo : Che una tal vifibile tirannia rendeva in- 
utile il Tribunato; e eh’ era. forza , o che il Popo- 
lo , egli fleflb. rinunziafie a quella Magiflratura , Q 
che con una nuova Legge autorizzane i fuoi Magi- 
flrati a convocar le Adunanze > per trattarvifi dei 
fuoi privilegi ; e che in quel cafo fofle divietato , 
fotto gravi pene , l’ interrompergli , e di fturbargU 
nell’ efercizio delle loro Cariche . 

Si ricevette , al folito , -il difeorfo con grandi ap- 
plaufì . Mifefi in un fubito a gridar il Popolo , chf 
Icilio medefimo proponeffe la Legge . Eflefa già egli 
aveala nel corfo della notte , e la teneva alleflita ; 
dubitando , che fe fofTe flato coflretto a rimetterne 
la pubblicazione ad una fufleguente AlTemblea, not| 
vi •foflero intervenuti il Senato ed i Patrizi per con- 
traflarla ; perciò ad alta voce la lefle , eflendo in 
quelli termini conceputa . 

„ Che non vi fia chi ardifea d’ interrompere un 
,, Tribuno che parla nell’Adunanza del Romano Po- 
„ polo . Se alcuno trafgredifle quella Legge <» dia 
„ egli fui fatto fleflb cauzione di pagare l’ummenda, 
,^*alla quale farà condannato ; Se la niega , che fia 
„ lui meflb a morte , e confifeati fieno i fqoi beni ,• 

Coi fuoi voti il Popolo ,j autorizzò quella Legge , 
Avendo voluto i Confoli righettarla , aflerendo ch’era 
una Legge- Ibrprefa, per artifizio, ed in una Adunan- 
za furtiva tenutafi lenza gli, Aufpizi , e fenza legit- 
tima convocazione, altamente i Tribuni dichiararo- 
no , che maggior xifpetto eflì noa avrebbero per U 
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So ’ Storta delle Rhofuzìont - 
Senatus-Confulù ^ di quello che ne avrebbe il Senato 
per quel Plebtfcito . Fu quelli -il fuggctto di 'molte 
difpute , in cui il tutto fi pafsò con ifcambievoli 
rinfacciamenti , ma fenza però venire al termine de’ 
fatti . Finalmente il Senato , come buon Padre , fi 
acquietò aJl’ollinazion della Plebe , eh’ ei fempre ri- 
guardava come figliuola i. Fu ricevuta la Legge con 
generai acconfentimento dei due Ordini : contento il 
Popolo di aver aumentata T autorità dei fuoi Tribu- 
• ni , {offriva con pazienza la fame ; e nella fua mi- 
feria confervava .tuttavia equità bavevole per rifpet- 
tar quei grand’ Uomini., che con tanto coraggio, e 
con tatua coftanza gli refillevano . 

Nuova fe- La Città fe ne rdlò per qualche tempo tranquil- 
dizione la j ma cagionò F abbondanza ciò che Ja cardtia' 
de Tribù- 2 vea potuto produrre \ efi’endo. che un gran -nu- 
mero di Baftimenti carichi (fi grano diede a fondo 
falle {piagge di Roma , ed efibì nuova 'opportunità 
ti Tribuni di ftendere il loro potere,. e di riaccen- 
dere la {edizione . • / 

Ann. dì Valerio e L. Geganto ^ che già vedemmo fpedi- 
Rotmz^a. fi ''t' Sicilia rivennero con quantità di Vafcelli ca- 
, richi di biade , fotto il Conlólato di M. Minnzio , 
' ' e di A. Sempronio . Gelone , Tiranno di Sicilia , 
' ne aveva regalata la maggior parte; e gl’inviati del 
Senato , col danajo pubblico , provifto aveano il ri- 
manente . Trattavafi al ora del prezzo onde ridar 
fi dovdfe il grano ; e furon chiamati in Senato i 
Tribuni, perchè efponeffero il parer loro .Quei dei 
Senatori che non aveano^^altro oggetto che ''di rilla- 
bilire una perfetta intelligenza fra il Senato .ed-Jl 
Popoloi^ diflero , che .gratuitamente fi dilpenfaffe ai 
più poveri il grano che proveniva dalla liberalità di 
Gelone^ e che a vii prezzo fi vendeffe 1’ altro, filato 
comprato col danajo pubblico v Ma quando, toccò a 
Coriolano di parlare ; egli a cui fi rendeva odiofa 
r inllrtuzionft del Tribunato , follenne , che- una tale 
ooadifeendenza del Senato per gli bifogni, dai Popolo 
^ non 
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non fervirebbe che a nodrirlo nella fua infolenza ; 
che giammai que^^li fi riterrebbe nel fuo dovere , fe 
non pel mezzo della mi feria ; e che finalmente era 
giunto, il tempo , in cui doveafi vendicare la Maefià 
del Senato violata da Sedizioni ; i Capi dei quali , 
con nuovo delitto eftorte aveano delle Dignità ; co- 
me in ricompenfa della lot' ribellione . Con limili 
^fentimenti , prefenti pure.i Tribuni , Coriolano fi 
fpiegò . .X . 

Ma prima di riferire le confeguenze di quell’ affa- 
re , non credo. che polTram difpenfarci dal formar un 
ritratto più particolare e precifa di un Uomo , . che 
in quello luogo della .Storia dee rapprefentare un 
gran Perfonaggio , la cui fortuna fece maggiore llre- 
pito , di quello che n’ ebbe felice riufeimento . - .. 

Gaio Marzio Coriolano / difeendeva , per Una fi- 
gliuola , Numa Fompilio, fecondo Re di Roma , 
Se gli era impollo il foprannome di Coriolano , per 
aver lui efpugnata colla fpeda alle mani la Città di 
Corioli , una delle principali dei Volfci., Perduto 
fuo Padre fin dalla fua più tenera età > fu egli alle- 
vato con gran cura da fua Madre , che Veturìa ap- 
pellavafi ; Donna d’ un’ auftera virtù , e che nulla 
ommelfo avea per jlpirarc. al figliuolo i fentimenù 
di lei medefimi . 

Era faggio Coriolano , frugale , difintereffato , di una 
efatta probità fcrupolofo inviolabile dell’ olfervanza 
delle Leggi . A tali piacevoli virtù con videfi mai 
congiunto un sì eroico valore, nè tanta capacità pel 
mellier della Guerra : Pareva ch’ci foffe nato Gene- 
^rale: ma nel comando , feroce egli era ed imperio- 
fo ; fevero del pari con .altrui che con fe medefimo; 
Amico generofo implacabile nemico troppo fiero 
per un Membro di Repubblica . Contento della 
rettitudine delle fue intenzioni , . proccurava . il ; bene 
fenza artifizi , e lenza quelle infinuazioni sì necefia- 
rie in uno .Stato , l’uguaglianza e la moderazione di 
cui, ne formavano il fondamento. L’ auno avanti , 
Tom.L F ri- 
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richiefto egli avea il Confolato j e la maggior parte 
dei Statori già perfuafa y che un sì gran Capitano . 
non potea non rendere importanti fervigj alla Re- 
pubblica fe gli fì fofse appoggiata una tal Dignità , 
l'avea follecitata a favore di lui . Queda raccoman- 
dazione dei Grandi , fu un titolo d’efclufione a ri- 
guardo del Popolo. I Tribuni, che temeano il fu- 
blime coraggio, e l'intrepida codanza di Coriolano, 
aveano mefw in profpetto ai Plebei le follecitazioni 
del Senato come una fegreta cofpirazione contra il 
lor Ordine dal che ne derivò che il Popolo i fuoi 
fuffragi gli negò . Fugli fenfibilidimo un tal rifiuto, 
ed eccitò il fuo ipirko a vivi rifentimenti , che fcop- 
Aringa fic' piar fece in queu occafione , „ Se 'pretende il Po- 
ta di Co- polo , egli diceva in pien Senato , partecipare delle 

nolano.'' nodre liberalità'; fe a vii prezzo dimanda de’ vi- 

' „ veri’, ch’ei redituif<ia*al Senato i fuoi Diritti an- 

„ tichi s e che fcancelli infin le vedigia dell’ ultime 
Tit. Liv, >r fedizioni . Per qual ragione dovrò io veder fulla 
D«c. I. ' )) Piazza , e alla teda del Popolo , Magidrature , non 
„ cognite ai nodri* Padri , formare nel ricinto d’una 
Città medefìma come due Repubbliche differenti? 
Soffrir dovjò un Sicinioy un Bruto, regnare orgo- 
j, gliofamente dentro di Roma ; io , che non potei 
„ foffrirvi de’ Re ? Sarò io ridotto a riguardar con 

terrore cotedi Tribuni ; i quali alla fola nodra 

debolezza deggiono la lor poffanza ? Eh via ; non 
tolleriamo per maggior tempo una tal ind^nità ; 
e rendiamo af nodri Confoli quell’autorità legit- 
tima eh’ è loro dovuta su tutto ciò che vi ha di 
nome Romano. Se Sicinio n’è malcontento, che, 

' „ fi ritiri una feconda volta con quei ribelli che fb- 
,, mentano la fua infolenza , e che fodengono la fua 
„ tirannia . £’ loro aperta per anche la drada ai 
Monte Sacro ; non abbiam noi bifogno che di 
fudd iti . moderati e fommedi ; e farebbe ancor me- 
glio il farne dimeno , che dividere con una vile 
Plebaglia il Governo ^ e la Dignità dello Stato. ^ 

. i.piii 
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. T piìi attempati Senatori ; quei , più che altri \ 

•che aveano maneggiata la riunione , fcorgevano 1-7* 
più alterezza , che prudenza , in un difcorfo così 
veemente; l' giovani , pel contrario, che non pre- q“eft*L * 
vedeano le confegnenze, lo innalzavano con grandi ringa. 
encomi . Ammiratori della virtù di Coriolano , fcla- 
mavano»ch’ei foffe il 'folo che pofledefle il coraggio • ■ 
d’ un vero Cittadino di Roma : improcciava cadauno 
a fe medefimo come una viltà inefcufabile , Tairen* 
fo che predato aveva all’ erezione del Tribunato ; 
fi parlava francamente della Aia fuppreffione ^ ed 
il maggior numero di voci flava per riflabilire il 
governo della Repubblica su gli' antichi fuoi fonda* 

-menti. . 

[ Tribuni , eh’ erano flati introdotti nel Senato 
dai Confoli , come già il dicemmo, Vedendo quefta 
fpezie di congiura cqntra il lor Ordine ,'ofcirono fu- 
riofì , invocando pubblicamente gli Dei vendicatori 
dello fpergiuro , e pretdendogli in teflimonj dei fo- 
lenni giuramenti, coi quali il Senato aveva autoriz- 
zata 1 erezione del Tribunato . Tumultuariamente 
aflemplarono il Popolo ; e gridavano dall’alto della 
Bigoncia , che avean formata i Patriz; una confpi- 
razione per fargli perire infieme eolie loro Mogli , e 
coi loro figliuoli , fe i Plebei non rimetteffero inca- , 

renati i lor proprj Tribuni in potere di Coriolano : 
ah’ era coflui un nuovo Tiranno che fi andava 
innalzando nella Repubblica , e che a tutto coflo 
volea la loro morte, o la loro fchiavitù . 

Prende fuoco immediatamente il Popolo ; alza 
mille confufi gridi , tutti indignazioni , tutti minac- 
ce . Appena tranquillata Roma , vi fi feorge rina-* 
feere una fedizione , della prima più pericolofa . 

Non -fi tratta più di ritifarfi fui Monte Sacro . Il 
Popolo che , per dir così , ha faggiate le proprie forze, 
pretende difputar ai Patrizj l’ Imperio di Roma nel 
mezzo di Roma medefima . Non fi parla meno , 
che di andare Ad ponto fleflo a .flrappar dal Senato 
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Coriolano per facrifìcarlo alla pubblica rabbia . Ma i 
■ Tribuni , che ‘cercavano riunirlo con maggior ficu- 
rezza , folto pretefto di olfervanza delle formalità 
Coriolano rfeUa Giuftizia , il citano a render ragione all’Adu- 
citato. nanza del Popolo della propria cojidotta ; coll’og- 
getto , fe egli ubbidiife , d’effer eflTi i Padroni , e gli 
arbitri della vita dell’ inimico ; o di renderlo più 
odiofo al Popolo » s’ei ricufa0e di riconofcere la di lui 
autorità . ‘ - - 

Coriolano , fiero ed or^ogliofo per natura , avendo 
licenziato con ifpregio il Sergente , j come già l’avean 
preveduto i Tribuni , quelli feguir fi fecero prcfta- 
inente da una brigata dei più ammutinati Plebei > 
affin di arredarlo all’ ufcir del Senato . Lo rincon- 
trarono accompagnato , fecondo il folito , da una ^ 
folla di fuoi Clienti , e un gran numero di Giovani 
Senatori ben affetti alla fua perfona , e che fi face- 
vano onore di cfler feguaci del fuo parer nel Sena- 
to , e dei fuoi efempj alla guerra . Lo fcoprirono 
appena i Tribuni , che ordinarono a -Bruto e ad lei- 
ito Edili di queir anno di condurlo prigione . Ma 
non era così agevole l’efeguirfi una .tal commiffionc; 
ed era del pari ardita che ftraordinaria l’ imprela i 
Mettonfi Culla difefe Coriolano ed i fuoi Amici. Si 

Dion'ibid pugno gli Edili : di quella fo- 

’ ' la, fotta d’armi era 1’ ufo in quei tempi, in una Cit- 

tà- , ove non cingeafi fpada , fe non -in occafione di 
marciare contro ai nemici . I Tribuni , irritati da 
quella refillenzà, chiamano il Popolo al lor foccorfo: 
Accorrono dal loro canto i Patrizi per difendere uno 
dei più illuftri Perfonaggi del loro Corpo . Si ac- 
crefee il tumulto ; fi viene alle ingiurie , ai rimpro- 
veri . Si dolgono i Tribuni che un femplice Privato 
ardifea violare una Magiftratura eh’ è facra . Di- 
mandano loro , pel contrario , i Senatori , con qual’au- . 
torità ofan eglino -far arréflare un Senatore , ed un 
Patrizio , d’ un Ordine fuperiore al Popolo e fe 
prefumono d’ ergerfi in Tribuni del Senato , ;come 
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lo fono della Plebe ? Nel frattempo fopravvengono 
i Confoli che sbaragliano la folla j e colle loro pre- 
ghiere , e col loro carattere , il Popolo a ritirarfi 
coftringono . 

"Ma non fi renderono quieti i Tribuni :• intimaro- 
no l’Adunanza al domane . I Confoli , ed il Sena- 
to , che videro il Popolo fui far del giorno correre 
alla piazza , vi furono anch’effi in diligenza , per 
prevenire i pefiimi difegni de’ fediziofi Magiftrati , 
e per opporfi loro di far prendere al Popolo qual- 
che violenta rifoluzione , contraria alla dignità 
del Senato, e alla falute di Conciano. Non impe- 
dì la loro prefenza , che fecondo l’ ordinario , non fi 
fcatenalTero i Tribuni contra tutto l’ordine de’ Pa- 
trizi . Ripigliando pofeia coloro l’accufa contro 4i 
Coriolano, riferirono il difeorfo ch’ei nel Senato te- 
nuto aveva fui propofito della diftribuzione dei grani. 
- Se gli formò un nuovo delitto a cagione di quel 
gran numero di Amici , che la fua virtù obbligava 
al fuo feguito , e che i Tribuni intitolavano i stel- 
liti del Tiranno . „ Egli è per fuo ordine , diceva» 

„ effì rìvoltìfi al Popolo , che i Voliti Edili furono 
„ maltrattati . Altro ei fnon rintracciava con quei 
„ primi colpi , che d’ impegnar la querela ; e fe noi 
3 ,' più di lui non aveflìmo avuta moderazione, forfè 
„ che una guerra civile , i voliti Cittadini gli uni 
„ contra degli altri armati avrebbe . Dopo di aver 
vomitate infinite invettive per rendere Coriolano più 
odiofo alla Moltitudine , aggiunfero ; che fe aveavi 
qualche Patrizio che voldfe imprendere la difefa di 
lui , montar poteva la Bigoncia , e parlare al Popolo. 

Prefentolfi Mintizio il Primo Conlolo ; e dopo 
d’ elferfi lagnato in generale , e con molta circofpe- 
zione, di quei che andavano in traccia del menomo 
pretefto per ifvegliare nuove turbolenze nella Repub- 
blica rimoftrò al popolo ; Che ben lunge dal poter 
accufarfi il Senato ed i Patrizi di. aver proccurata fa 
careflia , era noto ad ognuno che non era avvenuta 
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quella difgrazia , fe non per la diferzione del Popo- 
lo , e pel mancamento di quei che l’anno precedente 
aveano trafeurato di coltivare e feminare le terre : 
Che non gli farebbe difagevole il diftruggere le altre 
calunnie j'^nellc quali fi lafciavan eglino tener a ba- 
da con Aringhe fediziofe , come fe il Senato forma- 
to avefle il progetto di fupprimere il Tribunato , e 
di far perir tutto il' Popolo per la fame : Che per 
D. H. 1.7. far cadere di tutto un colpo sì falfi , e sì ingioriofi 
difcorfi , dichiarava loro , che il Senato , in cui ri- 
fìedeva 1 ’ autorità legittima della Repubblica , con- 
fermava di nuovo il poter dei 'Tribuni , con tutti 
quei diritti che fe gli erano annelTi fui Monte Sacro. 

. Che in riguardo alla diftribuzione dei' Grani , lafcia- 

va il Popolo padrone ed arbitro di determinarvi j 
egli medefimo quel prezzo che pih a propofitO giu- 
dicherebbe. 

Dopo un preambolo sì idoneo a raddolcire gli. fpi- 
riti , e a conciliarli la benevolenza del Popolo ) ag- 
giunfe il Confolo , come con un foave rinfaccamen- 
to ; che non polca egli difpenfarfi dal biafimar in 
elfi la precipitazione , colla quale fi lafciavano fov- 
vertere dai primi rumori che alcuni ammutinati ' 
fpargevano: Ch’era una grande ftravaganza, che vo- 
lelfero eglino formare un delitto al Senato delle diffe- 
renti opinioni che venivan propofte , avanti pure 
Yjjfcorfo eh’ ci cos’ alcuna decrctaffe : „ Ricordatevi, difìe lo- 
di Minu- ro, che durante la volita ritirata fui Monte Sacro, 

zio a fa- j, ! voftri defiderj , le voftre richiede , le voftre iftan- 

{ii „ ze, fi limitavano all’ottenimento della fuppreflìo- 

Coriolano. de’ débiti. Appena fuvvi accordata una sì gran 
* grazia , che vi formafte della condì feendenza del 

„ Senato , come un nuovo Diritto , per domandare la 

„ creazione di due Magiftrati del voftro Corpo j tut- 

„ ta l’autorità di cui, di voftro proprio alfenfo , 

„ effer doveffe riftretta ad opporre che da un Patri- ^ 

„ zio non poteffe reftal* opprefTo un Plebeo ; nuovo | 

„ favore che ci attraffe i vofifi ringraziamenti , e , 

. . I ' „ che 
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^ che parve riempiere tutti i vofiri dcfìderj . , la 
„ quei tempi di tanta calamità , quando pure la {e-. 
„ dizione flava nel maggior fervore , non arrivafle 
,, a chiedere che fi fminuiife l’ autorità del Senato , 
„ o che fi cangiane la forma del nofiro Governo . 
„ Con qual ragione dupque i vofiri Tribuni preten- 
„ dono oggidì portate le loro mire e la loro cenfura 
„ fu che fi tratta nef nofiri Configli ! Da qual tem- 
po fi pensò mai di rendere criminofo un Senatore, 
„ per aver detto liberamente il fuo parere nel Sena- 
,, to ? Quali Leggi pofTono autorizzarvi il follècitar 
„ con tanto afiio o la Tua morte , o il fuo efilio ? 
,, Ma fuppofto , che per un inudito rivoltamento di 
„ tutto 1 ordine , il Corpo intero del Senato fofie 
,, fuggetto alla giuflizia dei vofiri Tribuni ; Suppo- 
,, niamo ancora , fe fi vuole, che nell’efpor Corio- 
„ lano il fuo feiptimentp , fiali lafciato fcappare quaU 
che termine di troppa afprezza ; non è forfè di 
,, vofira eqiìità il dimenticare qualche v^na efpref- 
„ fione che fi è dileguata nell* aria , in grazia dei 
,, fuoi reali fervigj , il cui frutto voi medefimi rac- 
„ coglielle ì Confervare la vita ad un egregio Cit- 
„ tadino ; confervate alla Patria un gran Capitano; 
,, e fc alTolverlo non volete come innocente , efibi- 
„ telo almeno a tutto il Senato come reo , che egli 
,, ve ne priega colla mia voce . Sarà quefii un via- 
„ colo , che riunendoci , fervirà al Senato come .d*un 
,, nuovo motivo per impegnarlo a continuarvi le fue 
„ beneficenze . Che fe voi perfiftete perche qucfto 
„ Senatore perifca ; fprfe che l’ oftacolo che trovere- 
,, te , e dalla parte dei Patrizi > produrrete quei mali 
,, che vi renderanno pentiti di aver troppo avanzato 
,, il voftro rifentimento . . . ' 

Fece imprelTione nella Moltitudine quello difcorfo, 
e difpofe gli animi all* unione e -alla pace . Rellò 
confufo Sictnio ; ma dilfimulando egli le fue malva- 
gie intenzioni , applaudì grandemente a Minuzia , e 
a tutti i Senatori, di efierfi infino umiliati a rende- 
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re ragione al Popolo della loro condorra e dì non 
aver a\Tito a fdegno d’ interporre le loro iftanze , e 
i loro uflìzj a favore di Coriolano . Riv'oltftfi po- 
fcia verfo quello Senatore ; „ E voi illuftre Cittadi- 
j, no , £li difl'e con tuono ironico , non folterrefte già 
„ in quell’oggi d’avante al Popolo quei fuggerimen- 
ti sì vantaggiofi alla Repubblica , che nel Senato 
„ proponelle sì arditamente ? O piuttollo , perche 
non liete' ricorfo alla clemenza del Popolo Roma- 
j,' nt>? Vi è apparenza che Coriolano creda cofa in- 
„ degna del fuo coraggio rabbaflarfi fin a doman- 
„ dar a’ quei ch’egli ha tentato di far perire . Con 
tal fràfe parlava l’ artifiziofo Tribuno , perche era 
ben pefuafo che un yomo del carattere di Coriolano, 
incapace di cedere e di cangiar fentimento , inafpri- 
rebbe di nuovo il Popolo colla fierezza delle rifpo- 
lle. Non s’ingannò nelle fue lufinghe ; mercecchè, 
anzi che Coriolano fi confelfalfe colpevole' , o che 
proccuralTe di raddolcire la Plebe come fatto aveva 
Minuzjo f diftrulTe , pel contrario l’effetto del di- 
feorfo di quello Confolo , con una collanza intem- 
pefliva , e colla rozzezza delle fue efpreffioni . Efa- 
gerò con maggior veemenza di quello mai non fece, 
centra le intrapfefe dei Tribuni -, e dichiarò che non 
aveavi che un Senatus Con/ulto che obbligar potefle 
un Patrizio, ed un Senatore, a render conto all’ Adu- 
nanza del Popolo d’ un Parere eh’ egli avelie efpollo 
in Senato ; ma che fe qualchuno dichiaravafi offefo 
da ciò eh’ ei detto avea , poteva citarlo ai Confoli, 
é ai Senatori , ch’ei riconofeeva per fuoi Giudici na- 
turali , e davante ai quali ei fempre farebbe pronto 
SI giuftificare la fua condotta . 

. I giovani Senatori , rapiti dall’ intrepidezza eh’ ei 
palefava, ed animati che fi tnovalTe un Uomo che 
ardilTe di cfporre apertamente ciò eh’ elfi tutti pen- 
favano , fi mifero a gridare che cofa veruna non avea 
egli detto che non fòlTe conforme alle Leggi : Ma 
il Popolo che fi riputava fpregiato , determinò di 
. ' - fargli 
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fargli fentire il fuo potere . Se gli formò il fuo oro- 
cefio'ful fatto fteflb, come un ribelle, e d’un Citta- 
dino che riculava di riconofcere l’autorità del Ro- 
mano Popolo . Sidn>o , dopo aver conferito in fe* 
sreto coi fuoi Collcghi ,■ fenra neppur degnarli di 
raccogMere i voti deirAflemblea , pronunziò contra 
dui fentenza di morte ; ed ordinò che precipitato folTe 
dall’ alto della Rupe Tarpeja : Supplizio , onde gl’ 
mimici della Patria punivanfi. 

‘ Gli Edili , ordinar) Miniftri di tutte le violenze 
dei Tribuni , fi fecero avanti per alTicurarfi di fua 
perfona ; ma il Senato , tutti li Patrizi deirAflcm- 
òlea , accorfero al di lui foccorfo . Se lo prefer nel 
mezzo j e dando di mano atutto’ciò che l’ indigna- 
zione , c la collera prcfentavan loro di primo afpet- 
to per anni , ad opporre alla violenza la forza , de- 
terminati fi palefarono . 

Il Popolo , che fempre teme quando ei temuto 
non è , ricusò il proprio ajuto agli Edili , e fe ne 
refiò come fofpefo j fofle , che non ofafle di attaccar 
un groflò , in cui fcorgevanfi impegnati i fuoi Magi- 
ftrati , e i fuoi Capitani'; fofle, che conofceffe che 
i fuoi Tribuni' troppo fi foflero avanzati colla loro 
pe fidia , condannando a morte un Cittadino per 
femplice motivo di parole . Stànto , il qual temeva 
che Coriolano non fe gli fottraife , fece accodar Bru- 
to ^ fuo configlio , e fuo oracolo, a pari di lui- fedi- 
ziofo , ma meno sfrenato , e di un chiaro difcerni- 
mento . Ricercogli in fegreto il parere di lui fopra 
r irrefoluzione de! Popolo , la qual tutti i fuoi dife- 
gni fconcertati rendeva . 

Bruto gli dille, che egli non aveva a lufingarfi di 
poter far perir Q)riolano , finattantochè attorniato 
fofle dalla Nobiltà che gli ferviva di guardia ; che 
fi mormorava pure neirÀdunanza , ch’egli efler vo- 
lefie nello fleflb tempo Giudice , e Parte ; che il Po- 
polo , faciliflimo a far paffaggio in un iflantc dalla 
collera piò 'Violenta a’ fentimenti di compalfione , 

*tro- ' 
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trovato avea troppo rigore nella condanna di morte; 
che nella difpoiìzione , in cui fcopriva di fpirìti , . 
curaménte non riufcirebbe nelle vie di fatto ; ma 
che fotto il preteso Tempre fpeziofo di nulla voler 
operare» che nelle forme , cfiger dovea dal Senato y 
che Coriolano potelTe eflere giudicato daU'Aifemblea 
del Popolo ; e fopratutto , cne conveniva ottenere a 
qualunque collo , che TAlfemblea fofle convocata per 
Tribù, ove fé voci fi contavan per tella j per timore, 
che dandoli i fuffragj per Centurie , i Patrizi ^ed. i 
licchi , che foli ne componevano il maggior numero, 
non falvalTero Coriolano. 

Determinatoli Sicìnto^x feguire quello configlio , fe- 
ce fegno al Popolo ch’^egli parlar volea ; e pollofi 
ognuno in attenzione , egli fi efprelTe in quelli fenfi; 
,, Voi vedete , o Romani , che non illà ai Patrizi 
j, il non fare fpargere in quell’ oggi molto fangue y 
^ e che fon pronti di venir alle mani , per fottxarre 
„ alla -Giullizia l’ inimico dichiarato del Popolo Ro- 
,, mano . Ma fiam noi obbligati d’ efibir loro mi- 
„ gliori efempi : Niente non opereremo con precipi- 
„ razione. Comecché il reo fia ballevolmente con- 
„ vinto con la confelTion fua medefima , vogliam 
„ non ollantc alTegnargli tempo per allellire le fue 
„ difefe . Ti alTegniamo , aijfegli , indirizzandofi a 
„ Coriolano j venti e fette giorni , per comparire da- 
„ vante alFAdnnanza del Popolo . In quanto alla 
„ dillribuzione de’ Grani ; fe il Senato non ne prende 
„ quella cura che deve , vi rimedieranno i Tribuni, 
„ elfi medefirai ; ed in ciò dire , diede congedo 
,, all’Adunanza . 

Il Senato , per renderli favorevole il Popolo in 
quello fpazio di tempo , decretò la vendita de’ grani 
ad un prezzo ancor più barfib di quello fii avanti la 
careftia; ed i Con foli conferirono coi Tribuni full’af- 
fare di Coriolano , coll’ oggetto di renderli più mitL 
e. di ridurre quei popolari Magillrati a conformarli 
alle antiche regole del Governo . MimtzJo , al quale 

flava 
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fta va appoggiato ri maneggio, rapprcfenib loro r Che, 
dopo la fondazione di Roma non fi avea mai nega- 
to al Senato il rifpetto , di non rimetterli affare al- 
cuno al giudizio del Popolo , fe non con un Sena- 
tus-Confulto j che i Re medellmi praticata aveano 
una tal diftinzione verfo un Corpo sì Augufto : Ch’ei 
gli efortava ad 'uniformarli alle coftumanze dei loro 
Antenati r Ma che fe aveano a produrre conlidera- 
bili querele contra di Coriolano , s indirizzaflero al 
Sonalo, il quale farebbe loro giullizia , e che fulla 
natura del delitto , e fulla fol'dità delle pruove , eli 
rimetterebbe con un Senatus-Confulto al giudizio del 
Popolo ; il quale , in quel cafo folamente , farebbe 
in diritto di far il proceffo a quel Cittadino. 

Si oppofe Sìctnìo colla ordinaria infolenza a tale 
pTopoliz'one , e protellò che non foffrirebbe mai che 
con uti Senatus-Confulto li decidelTe dell’ autorità del 
Popolo Romano . I fuoi CoHeghi , del pari mal 
intenzionati , ma pii» abili nella direzione de’ loro 
difegni •, ben li avvidero che li renderebbono odiofi 
ai Plebei mcdelimi ,.fe li appartalfero sì manifella- 
mentc dalle forme ordinarie della Giullizia j collrin- 
fero perciò Sìctnìo a delillere dalla fua oppoliz'one , 
fotto pretello di condi fcendcnza a riguardo de’ Con- 
foli . Ma tal apparente compiacimento tanto meno 
loro collava , quanto che li erano già determinati , 
fe non era loro favorevole il Senatus-Confulto , di 
fondarli fulla Legge Valeria per appellarne all’AlTem- 
blea del Popolo ; colicchè dovea fempre quell’ affare 
rivenire al lor Tribunale ; e dal piò , non fi tratta- 
va che di fapere s' ei dovelfe elfervi portato in pri- 
ma, o in feconda iltanza. 

Facilmente pertanto convennero i Tribuni , che 
il Senato deciderebbe , al fuo ordinario , fe dovelfe il 
Popolo prendere cognizione di quell’ atcnfa : diman- 
darono folamente che potelfero elfer afcoltati in Se- 
nato filile querele che contra 1’ acculato èffi preten- 
devano di proporre . 

Con- 
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Convenati i Confoli , ed i Tribuni , su quefta 
preliminare formalità , furono il giorno dietro intro- 
dotti nel Senato i Magiffrati del Popolo . Dezìo ^ 
uno dei Tribuni , tutto che il più giovane , era in? 
caricato dell’ affare 5 deferitogliefi queft’ onore , a ca- 
gione dellai fua eloquenza , e della facilità ch’egli 
avea di parlar in pubblico \ qualità indifpenfabilc in 
un Governo Popolare ; e fpezialmente a Roma , ove 
il talento del difcorfo non era men necefl'ario per 
avanzatfi , che il coraggio ed il valore . Rivolgen- 
doli quefto Tribuno a tutto il Senato : „ Ben vi è 
„ noto , 'Padri Cofcritti , lor dijfe , che avendo col 
,, noftro foccorfo fcacciati i Re , "Voi flabilifte nella 
„ Repubblica quella forma di Governo che in pre- 
„ fente vi fi offerva,. e di cui punto non ci lagna- 
j, mo . Ma vi è noto altresì , che in tutti i difpa- 
„ reri de’ miferabili Plebei coi Nobili ed i Patriz), 
„ eglino , i poveri Plebei , l’han fempre perduta , 
„ perche le Parti lor contrarie erano i loro Giudici, 
e perche tutti i Tribunali non erano riempiuti 
„ che di Patrizj . Un tal ahufo obbligò P. Valerio 
,, Popltcola , quel faggio Confolo , quel Cittadino 
,, illuftre , a ftabilire la Legge che permetteva di 
,, appellar al Popolo le Determinazioni del Senato, 
ed il giudizio dei Confòli . 

„ Tale fi è la Legge, chiamata Valeria^ che fi è 
„ tempre rifgùardata come la bafe , ed il fondamen- 
„ to della pubblica Libertà . A quella Legge noi 
j,‘ ricorriamo in quell’ oggi , fe Voi ci negate la giu- 
„ ftizia che domandiamo contra un’Uomo macchia- 
„ to d’ un delitto , il più atroce , che in una Repub- 
„ lica co'mmetter fi polTa . Non è già un fol Plebeo 
„ che lo accufi ; egli è 1 ’ intero corpo del Romano 
„ Popolo che chiede la condanna d’un tiranno , che 
„ tentò far morir di fame i fuoi Concittadini ; che 
„ ha violata la dignità del noftro Magiftrato; e 
„ che colla forza alla mano ha ributtati i no- 
„ ftri Uffiziali , jC gli Edili della Repubblica . 
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Egli è Coriolano ; egli è delio quel thè accufiamo 
„ di aver 'propofta la fupprelfione del Tribunato , 
,, la cui confecrazione fu l'olennizzata coi più invio- 
), labili giuramenti . Dopo ciò, qual bifogno vi ha 
„ d’ un Senatus-Confulto per giudicare d’ un fomi- 
„ gliante misfatto? Non fi fa forfè, che fimili par- 
„ ticolari Decreti non han luogo che negl’ impenfa- 
,,~ti,c ftraordinarj affari , a’ quali peranche non han 
,, provveduto le Leggi ? Ma in quella fpezie .di cui 
„ Ora fi tratta , ove la Legge è sì formale , ove el- 
,, la> medefima con. tanta .chiarezza conlacra agli Dei 
,, Infernali i fuoi violatori ^ non è un renderfi com- 
„ plice del misfatto il voler dubitarne ?.. Nulla Voi 
non temete, che<a- motivo di quella voftra affet- 
„ tata dilazione di., pronunziar contta il reo , col 
,, pretelìo dell’ immaginaria necelfità- d’un Senatus- 
Ccnfulto, non perfuadafi il Popolo che non fu 
„ Coriolano fe non de’ voftri fentimenti l’ interprete. 

Io fo che- molti' di Voi fi lagnano-, -che non 
fu .che pel mezzo d’ una volenza che fi è carpito 
i,'il voftro • alTenfo alla fupprelfione de’ debiti, e al- 
„ lo ftabilimento dei Tribunato . Accordo pure , 
„ che in quel grado fublime di polfanza, a cui vi 
„ >elevafte dopo .l’ efpulfione de’ Re , non vi fia fia- 
„ to nè di onore j nè di vantaggio il rilafciarne una 
y, parte in grazia del Popolo ; ma già il facefte, e 
,, coi più folenni giuramenti tutto il Senato vi s’im- 
,, pegnò . Dopo dunque lo fiabilimento di quelle 
„ fagrate Leggi che coftituifcono inviolabili le-per- 
„ fone de’ noftri Tribuni , v’ indurrete Voi , per 
„ foddisfare ad un pruno ambiziofo , a rivocare ciò 
„ che forma la ficurczza , e la tranquillità dello 
„ Stato? Non lo farete nò alcerto ; ed io ne dò la 
„ parola , finché id fcorga in quello Gonfeffo quei 
„ venerabili Magiftrati , eh’ ebbero tanta parte nel- 
„ la riunione, che fi è fatta fui Pvlonte Sacro : Deefi 
„ folo fofferire che un delitto sì enorme fi metta 
n in deliberazione?. Coriolano fi è il primo che col 

„ mez- 
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„ mezzo di fediziofi fuggerimenti ha tentato di rom- 
,, pere quei fanti nodi , che col favor delle Leggi 
,, unifcono i differenti Ordini del Dominio . Egli 
j, è deffo, quel folo,che vuol diftruggere la Tribù- 
j, nizia ix>teftà , r Afilo del Popolo, il baluardo del- 
„ la Libertà, ed il pegno della noftra concordia . 
„ Per carpire il, confoniimento del Pòpolo , ei proc- 
„ cura far riufcire un delitto con un delitto maggio- 
,, re . Egli ha la temerità , in' un fanto luogo, 
„ nel mezzo del Senato i di lafciar perire il Popo- 
,, io per la fame . Non penfava forfè cotefto in- 
,, fenfato e crudele Uomo , che quel Popolo , ch’ei 
„ cercava di far morire con tanta 'inumanità, piu 
„ numerofo , e più potente ch’egli non vorrebbe, 
„ ridotto alla difperazione, attaccate avrebbe le ca- 
„ fe dei più ricchi , sforzati quei granari e quelle 
,, cave , che nafcohdono tante opulenze ; e che avreb- 
,,'be dovuto, o foccombere alla violenza dei Patri- 
„ zj , o cW eflì medefimi flati farebbono efter- 
„ minati da una Plebaglia furiofa, che in quel ca- 
,,'fo non fi farebbe regolata con altre Leggi , che 
„ con quelle della neceffità , e ; del proprio rifenti- 
fy mento ? 

„ Lo dico perché il fappiate ; non ci faremmo n& 
„ lafciati confumar da una fame che i noflrt nemi- 

ci faveffero procacciata y bensì , dopò aver prefi a 
„ teflimonio gli Dei vendicatori , avremmo riempu- 
„ ta Roma di fangue , e di flrage. Tale farebbe 
„ flato il funeflo lucceffo dei configli di quello per> 
„ fida Cittadino', fe i Senatori più ben inclinati al- 
„ la Patria non impedivano 1’ efecnzione . A voi 
„ dunque Padri Cofcritti indirizziamo le- noflre 
„ eiufle querele. Invochiamo il voflro foccorfo;'e 
„ la fapienza de’ voflri provvedimenti , peri«oftri- 
„ gnere coteflo pubblico nemico a portarli alla pre- 
„ fenza di tutto il' Romàno Popolo per Tribù af- 
jy fembiato , a render ragione de’ fuoi perniciofi *con- 
„ figli . Là là , Coriol^o > ti è forza di dover fo« 

' , » fte- 


Digitizcd by Coogle 


Delia Repubblica Romana Lib.II. 95 
), fìenere i primi tuoi fentimenti , fe pur tu l’ofl, 
„ o di fcufarli coll’ inavvertenza della tua lingua , 
,,'Abbandona, fe tu me ne crédi, le tue fupcrbe « 
,, tiranne malfime . Umiliati utì poco più ; ren^ 
„ diti noftro eguale ; vediti pure a duolo , poiché 
„ lo dato della tua prefente fortuna lo vuole. Im- 
„ plora la compadione de’' tuoi Concittadini ; e chi 
„ fa che -non ti fi accordi la grazia, e che de’ fal- 
5, li tuoi 'il perdono non ottenghi? 

finito di parlare il Tribuno , chiefero i Confoli 
il parere dell’ Affemblea , e fi cominciò dai Confola- 
ri , e dai più attempati Senatori Concioffiacofachè 
in quel tempo , al riferir di Dionigi di' Alicarnaffo , i 
Senatori più giovani ,«ion erano sì prefuntuofi di fpac- 
ciarfi di tanta abilità per eiporre la loro opinione. 
Quella modeda , e ritenuta gioventù , fenza ardir 
di parlare , efprimeva folamente con qualche fegno 
il proprio fentimenro , e ripaffava a quella pane 
che le fembrava più giuda . Quindi ne derivò il 
nome di Senatori Pedarj ^ poiché non fi- veniva ^ in 
cognizione del loro parere , fe non per partito al 
qual edì perfonalmente fi univano : e perciò corre- 
va per comun' detto, che un configlio Pedario affo- 
migliava ad una teda fenza lingua. ' < 

Tutti i Senatori , con differenti oggetti , atten- 
devano, gli uni con impazienza , e con inquietu- 
dine gli altri, qual ne farebbe di Appio Claudio il 
fentimento . Toccando a lui di parlare , fi fpiegò 
in fimili fenfi . „ Non ignorate già ', Padri Co- 
„ ferirti , che io folo per molto tempo mi fono 
„ fovente oppodo a quella eccedente facilità', colla 
„ quale accordavate al Popolo tutte le fue richiede. 
^ Non fo pure, fe io forfè mi ifia renduto impor- 
„ tuno con funedi prefagi che ho fonnafi della riu- 
„ nione che vi veniva propoda con quei'difertori 
„ della Repubblica . Pur troppo redano giudificati 
„ i miei fbfpetti daU’avvenimento . Prefentememe 
„ fi rivolge contra di voi quella parte di Magidrar 
• • * « 
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„ to che rilafciafte a’ fedixiofi . rVi puniice il ' 
,, Popolo colle voftre lleffe beneficenze ; ei fi ferve 
fy del e voftre grazie* per minare la voftra autorità . 
yy Egli è in vano che afcondiate a voi medefioii il 
„ pericolo onde fi trova il Senato; non potete non 
„ fapere che vuoili cangiare 1’ antica forma del no> 
yy ftro Governo . Perchè riefcanc/ i lor fegreti dife- 
^ gni , van palfo palfo alla tirannia i Tribuni . Da 
„ principio , non li è domandato che la fupprelTiOT 
yy ne de ’ 1 debiti ; e cotefio Popolo , prefentemente 
yy SÌ- fiero, e che vuol ergerli in 'Sovrano Giudice 
yy de’ Senatori , credette allora <11 ^ver bifogno d’una 
,, fofpenfione d’armi, a cagion del modo di poco 
V. 3 , . rifpetto , con cui quella prima grazia richieila egli 
yy a vea . . ’ , . 

,, Nuove pretenfioni ha fatte fufcitare la volita 

3 , facilità; ha 'Voluto il- Popolo avere i fuoi Magi- 
yy ftrati ;particoIari . Evvi. noto a difpetto però del- 
yy la mia oppolizione , rilafcialle pure in quella do- 
„ manda . Si . accordarono dunque de’ Tribuni al 

4 , .Popolo y it vale a dire , de’ Capi perpetui di fe- 
,) -dizione . Ebbro il Popolo di furore , c volle an- 
„ cora> in un modo particolare fi rendelfe facra que- 
y, Ila Magifiratura ; cofa die non fi era latta pel 
„ Confolato, la prima Dignità della Repubblica. 

„ Diedevì 1’ alfenfo , non tanto per bontà , che per 

debolezza, il Senatp-T fi dichiarò facra , cd in- 
,, violabile la perfona dei Tribuni ; fe ne fece una 
yy Legge r Efigè il Popolo , eh’ ella fofiè autoriz- 
' yy zata coi giuramenti più {blenni ; e Voi , Padri, 

yy in quel. giorno fieifo, giurafie fovra gli Altari la | 
yy vofira propria perdita , e ‘quella de’ Veltri figliuoli. 

„ Qual elfeKo tante grazie han prodotto ? Ad altro 
,, non fervi la vofira condifcenden'za , che a guada- 
yy gnarvi lo fpregio del Popola , e ad accrefeer l’or- 
,,:^glio,e l’iniolenza dei fuoi Tribuni. Elfi me- 
„ defimi fi fon formati nuovi Diritti ; e quei mo- 
yy demi Magifiwtti che. viver dovrebbono come fem- 
/.-• ■ )) piici 
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■j, lici Particolari , convocano al dì d’ oggi le Adti- 
nanze del Popolo; e fenza due lo fappiamo ,’coi 
„ voti d’ un vii Popolazzo impongono delle Leggi,. 

„ Ad 'un Tribunale sì odiofo citafi per tanto 
■„ in queftb dì , un Senatore , un Cittadina di voftra 
'yy sfera , Cor/o/tfwa, quel Capitano famofo,’ed infieme , 
j,' queir UdmO' dabbene', vieppiù illuftre pel fuo ze^ 

„ lo negl’ intereflì del Senato, che pel fùo valore. • 

„ Si ardifce imputar a delitto- un Senatore L aver < 

jy detto in-pien Senato il proprio ' fuo , fentimento 
con quella -libertà eh’ è sì. degna v d’ un Romano: 

„ e fe Vói non gli averte fefvito. di feudo, e di ri- 
„■ paro, fu gli ftefli vortri occhi fi avrebbe artafllna- 
il più cofpicuo dei ’ vortri' Patrizj ; 1 ’ augulla 
,5 Maertà di qiTefto’ConfelTo fi farebbe violata con 
i, qùeir omicidio ; la vortra particolar dignità fiata . ' 

„ farebbe- fpregiata ed offefa ; e voi medefimi avre- 
,, fie colla'-libertà perduto l’Imperio. J . . 

■ La fermezza , ed il coraggio f che dimortrarte 
in queir incontro , ha per così dire ,.rifcoflì coter 
„ rti furiofi dalla lorof ubbriachezza : Sembra chéaU 
■„ prefente arroflifeano d’un misfatto che noti potè» 

„ rono render compiuto ; abbandonano le vie di- fatto 
che non fono loro riufeite ; ed apparentemente ri»- 
,, corrono alla Giufiizia ed alle Regole del Diritto. 

„ Ma qual 'è querta Giufiizia ,• immortali- Dei, ^ 

„ volutafi introdurre da quelli Uomini fanguinarj ? 

,, Intenran erti' con maniere di-foramiflione di'for- 
prendere un Senatuf-Conjulto , che gli metta in irta- 
„ to di trafeinare al fuppiizio iL'migliore dei vo- 
ftri Cittadini è-; Vi fi fa -menzione- della 'Legga 
,, Valeria y come' la regola f, di vortrà condotta; ma 
„ non fi fa forfè che una tal Legge , che autorizza 
„ le appellazioni all’ Adunanza del.'^polo , non ri* 

•„ fguarda, che i- poveri Plebei ; -i.-quali, abbando- 
,, nati di protezione , potertero reftar opprelFi dal 
„ credito di unat intrigante potenza ? Evvi formale 
,, il terto della Legge ; Chiaramente ella efprime , che 
^oiTiiL • . . G w»* 1 ^ ,, fa- 
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fari permefTo ad un Cittadino condannato dai ^ 
,, Confoli , di appellamfe al Popolo . Con una 
,, tal Legge apriva folo Poplìcola un afilo agli fgra- 
„ ziati, che querelar fi poteflero della lpro,condan- 
^ na pronunziata da Giudici prevenuti,. Non , aveva 
y, altro oggetto la Legge y che di far rivedere il loro 
yy proceffo : e quando pofeia diedefi da V^oi l’ alfen- 
,j lo allo llabilimenio de’ Tribuni , nè Voi, nè il 
,, Popolo medefitno , non avete pretefo nella orea- 
,, zione di quelli, rmovi Magiffrati , fe non di pro- 
„ muovere Protettori alla Legge , ed Avvocati ài 
j, -poveri , che gli fottraeffero all oppreffione de’ Gran- 
di . < Che ha di comune con -quella Legge un af- 
,, fare dì un Senatore, di un ordine fuperiore .al Pq- 
,, polo, e 'che ion -è tenuto di render ' ragione di 
„ l'ua condotta che ,al fole Senato ? Per rendermi 
convinto che la • Legge Valeria non rifguarda che 
„ i femplici Plebei; da' dieciannove anni in qua eh' 
ella è ilab'lita che mi.moilri Dez’o un Ibi Pa- 
yy trizio , che in virtù della Legge .medefima fiato 
yy fra tradotto al Popolo in giudizio , e fara finita 
yy la noltra dirputa.. Dopo tutto ciò ; qual giufii' 
zia dunque vi avrehiìe di abbandonare un Sena- 
.5,\tore al furor de’ Tribuni , e che il Popolo lì 
coàlituille' Giudice in fua propria cau'fa ; come fe 
yy quello Popolo nelle fue tumuituofe Adunanze , 

, e diretto da lediziofi Magillrati , agli afij , ^alle 
yy paifioni , agii abbagli fuggecto non foffe ? 

• „ Perciò y Padri prima* di decretar cofa alcuna , 
yy configliovi a riflettere feriofamente , che in quell’ 
occafione fono infeparabili da quei di tCor/ola/to i 
„ vofiri intevefit . Per altro , le grazie che accorda- 
„ ite al Popolo , in qualunque ' modo eh’ ei le ab> 

„ bia ottenuta , non intendo che -abbiate a rivocar- 
,, gliele , ma non poffo'^dirpenfarmi dal perfuadervi^ 

„ che in avvenire tutto gli .neghiate con coraggio , 
quando ei pretenda confeguìre i vofiri favori a 
yy pregiudizio della vofira propria .autorità, e contro 
•yy la forma del nofiro Governo. , . ^ Pai ' 
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Dai difcorfi talmente oppofti di Dexào e di Ap^‘ 
pio y ben fi fcopre che 1 ’ affare di Coriolano non fer- 
viva che di pretefto a materie di maggior pefo . Il ^ 

vero fuggetto dalla difputa , e del livore dei due ’ » 

partili , confifteva , che i nobili ed i Patrizi preten- . - 
devano che a motivo 'dell’ efpulfìone' dei Re , fof- 
fer eglino fuccednti alla loro Autorità , e che pura-, 
mente Ariftocratico efler dovefle il 'Governo; lad-. 
dove , dall’ altra parte , tentavano i Tribuni con^ 
nuove Leggi -di ridurlo a Democrazia, e di attraete . 
tutto il potere nell’ Adunanza del Popolo , eh’ efTì 
reggevano a lor piacimento . L’ ambizione dunque,, 
r intereffe , e là gélofia provocavano quelle due , 
difTerenti fazioni , e facean temere ai piìi faggi una - 
» nuova feparazione, a una guerra* civile . 

'Un tal timore reftò infinuato al Senato da yale- 
rio j quel Confolare , il qual ebbe tanta parte nella 
riunione fui Monté Sacro ; e fece con termini egual- ri© . 
mente vigorofi, che compugnentii Egli era un ve-p 
ro membro di Repubblica ; e quei del 'fuo Ordine , , 
affettaffero una diftinzione , ed un imperio fempre,. 
bdiofo in uno Stato libero . Eflendo dotato d’ una 
(bave , ed infinuante eloquenza , fi contènne da prin- 
cipio in generali efpreffioni di lodi della pace , e 
fopra la neceffità di nodrire la concordia nella Eie- 
pubblica. Vende pofeia all’ affare di Coriolano ; c, 
fu di parere 'che fe ne rimettelfe la cognizione al- 
1 ’- Adunanza del* Popolo < Softenne , che il Senato, 
cedendo una parte 'di fua autorità', fe ne afficurereb- , 
be la durata ; ch’ella farebbe più (labile , fe folle mi- 
nore ; e-^che niente vi avea di più idoneo a difar- 
mare il rifentiraento del Popolo contra quell’ illuflre 
Acc'ufato , che di abbandonargliene la giudicatura ; 
che allèttat» la^ moltitudine 'da una tal rimeifa , fi 
^ aflerrebbe dal pronunziare contra di un ' Uomo , eh’; 
ella fapeva efier sì caro al Senato ; : che per finir di 
'raddolcirla , ei penfavà.dhe tutti i Senatori fi fpargef- 
fero quà, e -là neir Afiembléa , e che con maniere 
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Digitized by Google 


Difcorfo 
di Valerio 
a Cori cia- 
no . 


loo Storia delle- Rholuzsonìi ' '* 

le 'piìi amane , e le più popolari , proccufafTero , ognu- 
no dal canto fuo , di guadagnar i Plebei che foìTero 
di lor conofcenza . . 

• Dopo ciò , rivoltoli Valerio, a Cortolano , fcongiu- 
rollo con efprelfioni di tutta tenerezza a rendere la 
pace alla Repubblica . ,, Andate Cortolano , gli 

,f dijfe , andate generofamente voi medefimo a pre- 
„ fentarvi al giudizio del Popolo . , Quello folo è 
„ il vero modo, degno di voi , che giullificare vi 
„ polTa . Q.uell’è l’unico, mezzo per chiuder la- 
„ nocca a chi vi accufa di- affettare 4a, Tirannia . 

,, Soddisfatto il Popolo di veder finalmente cedere 
„• alla poflanza de’, fuoi Tribuni queft’eroico coraggio,’ 
,,.non lì rifolvera^ giammai a pronunziare, contra di 
,, 'Cortolano . Che. fe voi, pel contrario, vi ollinate;-. 

nello fpregio’' di quel Tribunale , e fe perlìftete 
',,.nel voler lug^ttarvi ali folo giudizio de’ Confoji,» 

„ impegnarete { il'. Senato col Popolo , ed accendere- 
„ te una crudel fedizione . Voi folo ne. farete la 
„ face ; e chi fa" fin dove fia per dilatarfi l’incendio? - 
,, Prefentatevi avanti eli occhi i l’ immagine orribile • 
„.d’una guerra civile ile Leggi 'fenza vigore j i Mà-i 
,, giilrati fenza potere ; il furore'.C; U violenza ido-' 

„ minante in ambi i partiti i sfavillare ; il » fuoco . 

„ ,cd il ferro da tutte le parti , .c fcaonarlì gli. Uni. 

„ cogli altri i voftri Concittadini ; la 'Moglie ricer- 
„ carvi fuo Marito ; il Padre i fuoi figliuoli y tutr. 

„ tt caricarvi d’ imprecazioni : In fine rapprefenta - 1 
jj^tevi Roma; Roma, a cui gli-Dei promelfo aveà- 
„ no un sì gran deftino ', foccombere fotto i furori 
„ delle due fazioni , ' e feppellirfi fotto le proprie 
ruine. • " 

Valerio , .amante lineerò della' fua' Patria , intene-, 
rito dall’ idea di quei grandi infortun; , non potè ri- 
tenere le lagrime, che gli grondavano fuo mal gra- ^ 
do; e -quelle lagrime d’ un Confolajre , venerabile 
per gli anni fuoi, e per le foc Dignità , dei fuo di-‘ 
foorfo affai più eloquenti , - coippunfero la mag- 
gior 
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gior parte de’ Senatori , e gli Spiriti alla pace.cR.- ^ 

ìpofero . - ' V 

Valerio allora , conofciutofi padrone deirAflemblea, ^ « 

allò la fua voce i e in guil'a che acquiftare egli a^ 
vefle nuove forze , o che divenuto forte un altro 
Uomo , interamente fi difcopri , e parlò con quella 
franchezza che venivagli accordata dalla iùa età , e 
da una lunga fperienza . „ V uolfi farci temere , e/;H Arinq» di 
„ efclamh , la perdita della pubblica Libertà , fe rila- Valerio 
„ feiamo tanto- potere al Popolo, e fe gli fi rimette 
„ la giudicatura di quei del nortro Ordine , e da’ jgj Gran- 
,, Tribuni verranno accufati . Anzi, pel contrario, di. 

,, fon perfuafo , nietitc avervi di più idoneo per man- , 

„ tenerla . E’ la Repubblica com-pefia di due Or- 
,, dini, di Patrizi e di Plebei. Trattali di dect- 
„ dere a quale di quelli due Ordini è cofa più ficu- 
„ ra il fidare la guardia , ed il depofito della noilra 
,, libertà. Softengo , eh’ ella fi troverà in maggiojr 
ficutezza fralle mani del Popolo , il quale altro 
„ non cerca che il non eflere opprertb ; che non fa.- 
,, rà fra quelle dei Nobili , tutti occupati da una 
violenta partion di dominio . Qiierti Patrizi •> in.- 
„ veftiti fempre delie primarie Magiilrature j diftin- 
,, ti per loro nafeimento , per le loro ricchezze , per le 
„ loro dignità, faran fenapfe baftevolmente potenti 
„ per ritenere il Popolo nel fuo dovere ; ed il Po- * 

,, polo , autorizzato dalle Leggi , -attento ai portar 
„ menti dei Grandi , nemico per natura , e gelofo 
„ di qualunque elevazione , farà temere la feverità 
„ delle fue giudicature a que’ Patrizi , che patiflero ^ 

„ la tentazione di afpirare alla tirannia. Voi , Pa- 
„ dri Coferitti , avete fuppreflb il Governo de’ Re, 

,, perche l’autorità di un fol Uomo fi • rendeva trop- 
,, po artoluta . Non contenti di ripartire il fovrano 
„ potere fra due Magiftrati annuali aggiugnefte lo- 
„ ro un Configlio di trecento Senatori , che fervono, 

„ d’ifpettori delia lorcf condotta , e di moderatori 
}, del loro arbitrio. Ma querto Senato medefimo ^ - 
. . ri » ^ 
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sì terribile ai Confoiì ^ ai Re , nulla trova nella 
„ Repubblica che bilanciar poHa la fua polfanza. Io 
fo bene che fino al prefente , grazie agli Dei * 
„ non abbiam che lodarci della, fua moderazione ; 
„ ma mi è noto pure che forfè fiam di tanto ob'- 
,, blìgati a queir efierne paure, ed a quelle guerre 
„ continue che foftenere dovemmo . Chi però ci 
), afficurerài che nella fucceffione de’ tempi , dive- 
„ nuti piìi fieri , e piò potenti i nofiri poteri a ca- 
,, gione d’una lunga, pace, non fieno effi per atten-^ 
tare alla libertà della loro Patria , e che non fi 
„ formi nel Senato ftelfo una formidabile fazione , il 
„ cui capò fi renda il Tiranno del fuo paefe , s’ ei 
„ non trova nel medefimo tempo fuor del &nato 
„ un’ altra Potenza , la qual , colla feorta detie ac- 
„ cufe che fi potranno produrre nell’ AQemblea del 
„ Popolo , fia in ifiato di opporfi agli ambiziofi im^ 
„ prendimenti dei Grandi ? ' 

Porle mi chiederete fe non vi fia a teraerfi It 
„ ftelfa inconvenienza dalla parte' del Popolo , e fe 
fi polTa impedire che un giorno non fi elevi fra i 
„ Plebei un qualche Capo di partito che abufi .del 
„ proprio potere fovra gli fpiriti della Moltitudi- 
„ ne ; e che fotto 1’ ordinario pretefio di difendere 
■„ gl’ interelfi del Popolo , non opprima alla fi- 
j, ne colla libertà del ‘Popolo la libertà del Se- 
nato ? Ma non dovete voi ignorare , che al 
y menomo ^ricolo , in un tal calo , della Repub- 

i, blica , fono in diritto i nollri Confoli di nomina- 

j, re ùn Dittatore , che certamente non lo eftrarran- 
j, no che dal volito Corpo ; che quello Magiftrato 

Supremo, e Padrone alfolnto della vita de’ fuoi 
j. Concittadini , e capace egli folo , per la fua au- 
^ torità , di dilfipare una popolare fazione : che la 
„ fapienza delle- nollre Leggi gli ha accordato ezian- 
dio un potere sì formidabile- per foli fei meli , 
„ dubitando ch’ei.ne abufalTe , e che per ifiabilire 
M la' tirannia fua propria , non impiegalTe un’ auto- 
• . - ») rità, 
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„ rità i che non per altro gli era confidata che per 
fy diflruggere quella degli altri . In quello modo , 
,, continuò Valerio y con una fcambievole infpezione , 
f, invigilerà .il Senato fulla condotta de’ Confoli , il 
yy Popolo su quella del Senato ; ed il Dittatore , 
„ quando lo flato degli affari , efigerà il ricorfo alla 
yy fua Dignità, fervirà di freno all’ ambizione d’en-- 
}, trambi. Più che vi avrà di occhi aperti fui por- 
„ tamento di (adaun Privato, più farà ilcura la no- 
,, (Ira libertà , e più perfetta la coflituzione del no- 
„ ftro Governo . 

Altri Senatori del parere medefìmo àgglunfcro : 
Che niente aveavi di più conferente a mantenere. la 
libertà , quanto lafciare a .cadaun Cittadino Romano 
comprefo fotto il Cenfoy l’arbitrio d’intentar azione 
, davante all’Adunanza ^1 Popolo contra quei che 
avellerò violate le Leggi : Che un tal Diritto. di ac- 
cufa , non folamente riterrebbe, i- Grandi 'in ri4 
fpetto y ma che ancora fervirebbe di non fb quale 
sfogo alle mormorazioni delia Plebe, che fenza que- 
llo foccorfo potrebbero rivoltarli in fedizione . Per- 
ciò colla pluralità delle voci fi determinò di rimet- 
terfi l’affare alla giudicatnra del Popola.* Si prefe 
tanto più volentieri un tal efpediente , quanto che 
la ricerca che in prima iffanza faceano i Tribuni 
d’ un Senatus-Confuìto per poter formare il- Proceffo 
aH’Accufaro , come un nuovo titolo del potere', e 
dell’ autorità del Senato ,j per l’ innanzi varrebbe i, 

T utto che r AlTemblea ben fapeffe eh’ ella flava 
per facrificare un innocente alla paffione de’; fuoi 
nemici , viniela l’ intereffe pubblico fui privato , e fi 
elicle immediate il Senatuf-Con/ulto . Ma pr’mà di 
folcriverfi , Coriolapo , il qual ben vide che il Sena- 
to lo abbandonava , chiefe licenza di parlare ; ed ot- 
tenutala , diffe’, rivolgendofi aì Senatori . ,, Abba- 

„ llanza vi. è noto , Padri Coferitti , quale 'fiafi 
„ fiata fin al preftnte la mia condotta . Sapete pure 
„ che coidl’odio pertinace del Popolo , e cotefle in- 

. G 4 „ giu- 
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,, giuftiffìme perfecazioni che ' fofìro , . non pròvengo- 
„ no che da quell’ intereflato zelo che in ogni tem- 
j, po feci notoriamente palefe pel vantaggio di que-, 
„• Ilo Confeflb... Confacro al filenzio la ricompenf» 
„ che ne "ricevo in quell’ oggi : gli avvenimenti giu- 
reificheranno la debolezza , e può effere eziandio , 
„ la malignità de’ configli che vi fi fuggerifeono a 
ff mio -riguardo ; -Ma poiché finalmente ha prevalu- 
,, to il parer di Valerio^ che io fappia^- almeno quale 
„ fia il mio delitto , e a quali condizioni mi fi fa- 
„ crifica al furore de’ miei nemici. < 

Così -fi fpiegava Qoriolano , proccurando di pene- 
trare fe i Tribuni fondalfero la loro aecufa fui di- 
feorfo che' in pien 'Senato tenuto egli avea . Era 

a nella , per verità , l’unica cagione del .furiolo proce- 
esc de’ Tribuni contra quel Senatore ; a cui perdo- , 
nar non poteano il propollo progetto di foppritnere 
il Tribunato ; ma perchè temevano di renderli troppo 
odiofi fe formato avelfeto un delitto a ciafeun Se- 
natore de’ fentimen’ti ch’efporrebbe .nelle pubbliche. 
deliberazitKii ; dòpo di aver infieme conferito , di- 
chiararono , ch’elfi rillrigncrebbero la loro, accufa nei 
folo delitto di tirannia ^ ^ / . • 

V Se .ella è così , ripigliò Coriolano -, e che io 
5, non 'ho che a difendermi da una calunnia sì mal 
„ fondata , mi facrifico liberamente ah giudizio del 
Popolo-, e non. im pedi feo che il Senatus-Confulto 
„ fia fottoferitto . Non ifpiacque al Senato, che per 
tal Verfo fi folTe ripiegato l’ affare , e che fi foffe 
convenuto di non -dire la .menoma cola su che fi 
avea trattato nell’ ultima Affemblea ; mercecche fi 
farebbero intereffati l’ onore e 1 ’ autorità deH’Affem- 
blea medefima i- Di comun confen.fo per, tanto di 
tutte le, Parti, fu foferitto il Decreto,, e vi fi deter- 
minò che l’Accufato avrebbe venti e fette giorni peri 
allenirli alle fiie difefe . Si rimife il Decreto in po- 
ter de’ Tribuni ; e perché non pr^tendelTer eglino , 
cootra> la loro parola dì- Tempre formar un delitto. 

. . - J a Co- 
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a Coriolano nell’Adunanza del Popolo , di ciò ch’e^lt 
aveva efpreflb in ordine al Tribunato , ed al prezzo 
a cui doveafi fiffar il grano , fi produffe un altro 
Senatus-Confulto lo efimeva da qualunque azione 
che contra lui potcfie veniir intentata su tal propofi- 
to :• precauzione prefafi dal Senato , perche non fi 
avefle a^difeutere davante al Popolo fin a' qual fo- 
gno poteffero i Senatori dilatare la libertà delle loro 
opinion t . 'l' Tribuni dopo d’aver letto nella 'prima 
Adunanza del Popolo il Decreto del Senato , eforta- 
rono tutti i Cittadini delia Repubblica , tanto quei 
che ftanziavano in Roma , che gli Abitanti della 
Campagna , a ritrovarfi il giorno prefiflb fulla Piaz- 
za per dar i^loro fufFragj . Erano impazienti i Ple- 
bei per la -maggior parte, nell’ attendere quel mo- 
mento ; intetJzionati di già di fegnalare la loro per- 
fidia contra di Coriolano ; ed era così veemente 
r odio .loro , ‘ come fe la fua perdita dovefle confe- 
guentemente cagionare la falute della Repubblica . 

Comparve 'finalmente il giorno «fatale. , in cui un 
sì grande affare fi avea a decidere . Fu riempiuta di 
buon mattino la Piazza ' da una calca innumerevole 
di Popolo . I Tribuni , i quali aveano i loro og- 
getti, lo divifero per Tribù prima che arrlvaflero i 
Senatori ; e pure dopo il Regno di Servi(> Tullio fi 
erano Tempre raccolte le«voci per Centurie . • Quella 
fola diverfiià decideva della maggior parte delle De- 
liberazioni , e chinar facea la bilancia io in favore 
del Popolo , o in favor de’ Patrixj . Sopraggiunti i 
Confoli nd l’Adunanza i foflener voleano l’antica- pra-, 
tica j non dubitando di falvar Coriolano , fe conta vanii 
l«.voci per Centurie , onde i Patrizi componevano 
il maggior 'numero . Tanto piu abili però , quanto 
più olHna» i Tribuni, dimoftrarono , che in uiì af- 
fare , in cui fi trattava 'dei diritti del Popolo e della 
pubblica Libertà , era giufto che. tutti i Cittadini , 
fenza riflettere nè al grado , nè alle riccliezze , po-s 
teflero in particolàre dar ixlorvorij e fi dichiaralo-. 

no 
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ào altamente * che giammai confentirebbono che in 
altra guifa , che per telta, e che per Tribù, le voci 
fi raccoglielfero « Lungamente fì difputb su queiio 
punto ; finalmente il Senato , che non volea far fua 
caufa propria la cauta di Coriolano ; e che temeva 
non venìffe direttamente aflalita la fua autorità , ce> 
dette , al fuo folito , alla pertinacia de' Magi {frati 
del Popolo . , ■ 

Minuzia , il primo Gonfolo , per ricoprire in qual- 
che modo ciò che aveavi di. debolezza , e altresì di 
proffituzione nella condotta dei Senato montò la 
Bigoncia delle Aringhe . Principiò il fuo diicorfo 
dagli avvantaggi che^ l’unione e là pace produceva- 
no ; e dagli infortuni che dalla difcordia ne prove- 
nivano . Fece pofcia paflaggio alla tenerezza che 
pel Popolo nodriva il Senato , ed alle beneficenze 
che con tanta pienezza gii avea impartite in dìveriì 
incontri . Dichiarò , che per ricompenfa altro da lui 
non fi chiedea_che la grazia di Coriolano j ed efortò 
la Plebe a men riflettere a qualche parola fcappata 
nel fervore del difcorfo di lui , che ai fervigj impor- 
tanti renduti alla Repubblica, da quel Gittadin ge- 
nerofo . „ Contentatevi , o Romani , egli aggiunje , 
„ dell’umiliazione di quello grand’ Uomo ; coficchè 
y, non pofTa mai dirli che un Cittadino sì illuftre fia 
,, paffato, come reo, per le forme della Giullizia . 
Rìlpofegli Sicinio , che fe nel Governo degli Stati 
avcffe luogo una tale indulgenza , non farebbe più 
flcuro veruno : Che tutti quei che predati avdfero 
gran iervigj ,. potrebbero - impunemente imprendere 
gli affari più ingiudi : Che nelle Monarchie poteano 
far grazia i Re ; ma che nelle Repubbliche regnar 
vano le fole L^i ; e che^quede Leggi , forde alle 
follecitazioni , punivano il delitto colla ddTa eiattez- 
za-, colla quale premia van le virtù . 

„ Poiché , malgrado le nodre preghiere 
,, Minuzio., Vpi volete odinarvi a far giudicar Co- 
M aiolano. coi fuffrag; deirAffemblea >*io dimanda 

„ che 
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che, fecondo che Voi fieffi ne fiete convenuti nel 
^ Senato, riffrigniate tutta la voftra accufa nel fola 
I „ capo del delitto di tirannia , e che ne produciate 
„ le pruove , ed i téftimonj Mercecchè , contimb 
„ a dire quejio Confalo , in riguardo ai difcorfi ch’egli 
.yy tenne nelle noftre Aflemblee , efponendo il fuo pa- 
rere , oltrecchè non è di voftro diritto il prender- 
„ ne cognizione , il Senato già il licenziò . Per giu- 
(lifìcare la fua efpofizione , leflfe ad alta voce il Se- 
natus‘-Con/ulto y che menzion ne facea: dono di che 
difcefe dalla Bigoncia , e quello fu tutto il foccorfo' 
che queU’Àccufato illuAre della timorofa politica del 
Senato ritrar potè » > 

Riprefe 1 ’ Aringa Slan/o , e rapprefentb al Po- 
|K)lo eh' era un gran tempo che Coriolano y di- 
Icefo da' ,Re di Roma , andava in traccia di ren- 
derli il tiranno della fua Patria : Che il fuo na- 
feimento , il fuo coraggio , quel gran numero di par- 
tigiani , che fi poteano chiamare i fuoi primi fug- 
getti , coHituir non lo doveano che troppo fofpetto ; 
Che tbballanza non potea temerfi , cne un valore 
tanto decantato dai Patrizi , non divenilfe pemiziofo 
a’ fuoi Concittadini* : Che era egli pur troppo reo, 
fubito che lì era rcndnto fofpetto , e formidabile^: 

I Che in ordine di Governo , il folo fofpetto di affet* 

I tare la tirannia era un delitto degno di mo|;te , o , 
per lo meno, di, efilio . Non Volle Shmio fpiegarlì 

{ )iù apertamente , anzi d’intendere le difefe di Corio- 
ano , affinchè in una replica potelfe poggiare tutto 
l il forte dell’accufa fu’ palli men giullificati ; artifizio 
! onde fi era convenuto con I>«c/o , il qual pure do- 
veva . aringarc a fuo tempo. - * 

Coriolano pofeia, fi prefentb taH’Àdananza con un 
coraggio degno d’una miglior fortuna ; ed ai fofpetti 
fulla Tua condotta che il Tribuno avea voluto diffe-"' 
minare con tanta mali^irà , nuli’ altro oppofe che 
la femplice efpofizione de* Tuoi fervigj . Cominciò 
dalle fuc prime Campagne xiferl tutti . gl’ incontri 
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ne’ quali trovoffi ; le ferite che avea riportate ^ le 
militari ricompenfe, di cui l’aveano operato i fnoi 
Generali ; ed in fine i differenti impieghi ch’egli avea 
foffenuti nella milizia . Moffrb' al Popolo un gran 
numero di fue corone; o per avere il primo, mon- 
tata la breccia in un aflalto ; o per avere il- primo . 
altresì , forzato il campo nemico ; o per aver falvata 
in diverfi combattimenti la vita ad infiniti fuoi Con- 
cittadini-. Chiamogli tutti" con alto tuono pel Aoro 
/tome , e gli citò come teftimonj della fua afferzio- 
ne . Quei tali , per la maggior parte Plebei , fubito 
dirizzaronC in piedii, e 'gli renderono un attelkto 
. pubblico degli obblighi che-^gli aveano . „ Noi , noi, 

„ gridavan effi , il vedemmo più volte romper ei 
„ iolo i più impenetrabili battaglioni , non per altro 
,, che per falvare un Cittadino oppreflb dagli urti de’ 

5, nemici . Per lui folo noi refpiriamo , ci troviamo 
al dì d’ oggi nella noftra Patria , e nel feno delle 
„ noffre famiglie . Se gli forma un delitto della 
,, noftra riconofeenza ; fi accufa cotefto grand’ Uomo, 
„ e cotefto illuftre Cittadino di , malvagi difegni , 

5, perche fono di fuo feguito come fuoi Clienti-, quei, 

„ cui egli ha falvata la vita. Poffiam noi ufar àl- 
„ trimenti , e non dichiararci ingrati- ? Ci è. forfè 
;, permeffb , da’ fuoi intereffl difunir i noftri.? Se 
3, liete contenti d’ una pecuniaria condanna , eccovi 
„ tutte le noftre foftanze., fe lo mandate in efilio , 
j, ci efilieremo con elfo lui, e fe un furore .oftinato 
3, de’ fuoi nemici .intenta fulla fua vita , prendeteve- 
3, ne piuttofto le noftre. ,Soncofa fua le noftre vite 
3, pel più gtufto di tutti i titoli : altro noi non fa-p 
3, remp che rendere a lui ciò ch’ei ci ha lafciato 
« pel fuo valore ; ed in.-quefto modo, un eccellente 
3, Cittadino -alla -Repubblica noi conferveremo. 

Verfavano abbondanti lagrime que’ generofi Ple- 
bei nel pronunziar quelli detti ; ftendevano le mani 
aH’Affemblea in figura di 'fupplichevoli , e proccura- 
Vano di commuovere via Moltitudine . ,Coriolano. al- 
- " lora. 
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Idra, (tracciando la propria To^a , fi (coprì il petto, 

£ fece moitra delle cicatrici d^un gran numero di 
ferite . „ Ecco ciò che ne>riportai , e^li ^i(fe , per 

„ la fola falvezza di cotefti galantuomini : per ifirap- 
„ par dalle mani de’ nofiri nemici cotefii buoni Cit- 
,, tadini , ecco come mille volte efpofi la miavita . 

„ Che unifcano , fe polTon farlo , i Tribuni , azioni 
filmili coi perfidi difegni di cui fi vuole rendermi 
,, fofpetto Efier potrà'verifimile , che io , inimico 
,, del Popolo j filami tante .volte gettato fra’ pericoli 
„ della guerra , per la falute di quel Popolo mede- 
„ fimo y -che fi- dice, che- nflla pace voglio io -che 
„ perifca ? . • ■ / ' 

- Uff tal . difcorfo foUenuto. da un’aria nobile, e da • 
quella confidanza che ritraefi, dall’ innocenza , e dalla 
verità , (vergognò la, perfidia del Popolo,. I più 
moderati' di quelV Ordine (clamavano', che bifognava 
afiolvere,- un sì buon Cittadino . Ma il Tribuno 
Dezio ^ atterrito da .un tal cangiamento, prefo l’ im- 
pegno di rifpondere , come fe n’ era convenuto col 
fno Collega Siciriio ^ così . parlò. „ Ancorché non 
,y ci' -permetta ihSenato. di dar pruove .delle inten- 
i,,' zioni I di cotefio nemico del Popolo per quegli 
odiofi, difcorfi eh’ ei tenne in quella piena Afiem- • 
5, bica , non faremo fcarfi -d| molte altre , egualmen- 
te- così -effenziali . I. Azioni sì fatte io riferirò, on- 
,,-de lo fpirito dr tirannia di lui , ed altresì quello 
y, del fuòc orgoglio., palpabilmente fi manifefterà , 
Sapere già, che fecóndo le noftre Leggi , le fpo- 
„ glie de’- nemici appartengono al Romano Popolo ; 
iy che nè^ i foldati , né pure il lor Generale non pof- 
n fono difporne ; ma che deve effer venduta > ogni 
,, cofa ,.i ed il provenuto- effer dee rimeffo, da un 
„ Queftore nel Te foro pubblico. Tal’ è il coftume, 

,) e -la ferma' del nofiro Governo .‘-' Con tutto ciò , 

„ a pregiudizio dWq,uefle Leggi del pari antiche che 
Roma medefima , avendo Coriolano fatto -un con- 
M'fiderabtie bottino. fulle ..terre deglL. Anziàti , egli, 
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„ di fua 'privata autorità diftribuille a’ fuoi amici 
j, e cotefto Tiranno offrì loro le foftanze del Popolo, 
,, come prime caparre della loro congiura , Egli è forza 
,, dunque , o ch’egli nieghi un fatto certo ed avverato, 
,) e che dica non aver difpofto di quel bottino j o che 
,, foftcnga che l’ha potuto fare fenza vietare le Leggi, 
j. Perciò fenza perderfi dietro quelle vane efagerazioni 
j, de’ fuoi partigiani 5 nè dietro quelle cicatrici di cui 
fa pompa piò per oftentazìone che per verità , 
5, gl’ intimo di rifpondere ^ quell’ unico- capo che 
„ contra lui propongo, ' *■ - 

Per dir vero ; Coriolano diftribuito' avea quel 
bottino ; o piuttollo tollerò che cadauno' de’ fuoi 
foldati ne prendeffe la fua porzione . Ma ben lun- 
gi ch’eime aveffe difpofto in folo vantaggio de’ fuoi 
amici , e delle fue creature , come gli veniva im- 
putato ; è cofa infallibile , che i fuoi foldati , i qua- 
li formavano 'una parte di quel rnedefimo Popolo che 
con tanta animofita lo incalzava ^ ritratta aveano di 
quella preda tutta 1 ’ utilità Per metter in chiaro 
quello tatto, egli è d’uopo di fapere che gli Anzia- 
tif, prevalendofi dell’opportunità ih cui u' Tinveni- 
va Roma afBitVa dalla' fame , e dalla difeordia del 
Popolo col Senato', fatte aveanò delle feorrerie fin 
fullc pòrte della Città , fenza che mai fi faffe po- 
tuto impegnar H • Popolo ^d > ufeirne per ributtarli , 
Non potè foffrire l’ infulto Coriolano : dimandò per- 
miffione ai Confoli di prender l’armr: Mifefi alla 
tella de’, fuoi Amici ; e per dar la fpinta ai foldati 
Plebei di feguirlo in quella fpedizione , promife lo- 
rb di ricondurli carichi del bottino . I foldati , che 
ben conbfcevano il fuo valore , e la fita fperienza in 
guerra ; < e che dall’ altro canto , fi trovavano ftimo- 
iati dalla fame , corfero ad arrollarfi fotte le* fue 
Intagnè ; .'Col feguito dunque de’ piò bravi della 
Plebe, ufcì Coriolano di Roma Y (orprefe L nemi- 
ci quà e là fparfi per la Campagna ; gli battè in 
molte fazioni ^ gli {odpifife fin fopta. k ioro- terre , 

e gli 
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e gl» sforzò finalmente a rmferrarfi in Anzio. Pra- 
ticò pure delle rapprefaglic j e nel tempo eh’ et 
tenea come fuggellate le porte di quella Città pel 
timore delle fue armi, e pel terrore del fuo nome; 
dal loro canto i foldati foraggiarono nel Dillretto , 
tagliarono le biade , e fecero il raccolto colla fpada 
alla mano . Non perniile loro il Generale di rite- 
nerli quel grano ,..fe non perchè fufliftelTero eglino 
colle loro famiglie, e perchè eccitalfero , col loro 
efempip gli altri Plebei ad andar rintracciatvdo ge- 
nerofa mente de’ viveri fiq fuUe terre de’ loro ne- 
mici . • , . , 

Ma quei del Popolo che non aveano avuta par- 
te in quella fpedizione , non videro , che con inter- 
na invidia, rientrar in. Roma carichi di biade i fol- 
dati di Coriolano . D«zio , che aveva feoperti i lo- 
ro fentimenti , rifolvette di profittarne ; e non du- 
bitò che i Plebei , gelofi della buosa forte de’ fuoi 
vicini , non acconfentilfero d’imputarne un delitto a 
Coriolano , di un’ azione , per fe fiefla generofa ,. di 
cui eglino non avgan ritratto vantaggio veruno. 

Vivace , ed mfiltente il Tribuno , chedeva con 
infoleuza a Coriolano , s’ ei folTe il Re di Roma ; 
e con qual r autorità difpofto , aveflie delle foftanze 
della Repubbl'ca? Sorpreib Coriolano da un’ accufa, 
contra cui non avea pronte le fue difefe , fi conten- 
tò di efporre femplicemenu il fatto nel modo che 
il riferimmo . Dille , che di già una parte del Po- 
polo avea profittato delle fpoglie degl* inimici ; e 
chiamava ad alta voce i Centurioni , ed i primarj 
Plebei che lo aveanp. feguito in quella feorreria , 
perchè rendelTero teftimonianza di una tal verità . 
Ma più numerofi de' foldati di Coriolano quei, che 
non aveanq participato al facco degli Anziati , tan- 
to fchiamazzo facevano, che quei Capi-Squadre non 
furono intefi. Vedendo i Tribuni ripigliarli dal Po- 
polo ‘minuto la fua antica perfidia, fecero buon ufo 
di quella difpofizione per fu raccogliere i'fuffragj; 

e fi- 
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e finalmente ad on perpetuo efilio condannato fii 
Coriolano. ' ' • ' • - • 

I Nobili , ed i Patrizi per ia maggior ' parte , fi 
riputarono come ellliati unitamente a quefto grand’ 
Uomo, il qual fempre era fiato il difenfore- , ed il 
fofiegno del loro Cadine . - Fu generale in un ifian- 
te la cofiernazione ; ma ben prefio fottentronne lo 
fdegno, e la collera. Rinfacciavano gli uni a Va- 
lerio^ ch’ei fedotto avefie il -Senato coi fuoi artifi- 
ziofi difcórfi ; ed altri accufavano fe medefimi del 
proprio eccefib di compiacenza a jiguardo-del Popo- 
lo; tutti fi pentivano di non aver fofFerte le più 
efireme calamità , anzi che facrificare un cittadino 
sì illufire air infolenza d’una plebaglia ammutinata. 

' Il folo Coriolano infenfibile apparenteniente alla 
fua difgrazìa , ui'cì dell’ Adunanza con quella fieffa ' 
' tranquillità come fe aflbluto ne fofle fiato. Fu im- 

, mediate in- fua Gafa , ove trovò fua Madre Veturìa, 
e Voluì?nia fua Moglie tutte disfatte in lagrime, e 
nei primi trafporti della loro afflizione'. Efortolle 
in pochi termini a fofiener con cofianza il fatai col- 
po di loro defiino ; e dopo d’ aver loro raccoman- 
'dati i fuoi figliuoli ancor giovani, fi'- levò fui pun- 
to fiefib e dalla fua Cafa,e da Roma, folo,c fen- 
za voler la menoma compagnia di verun de’ fuoi 
amici e- nè pure il feguito de’ fuoi ,domefiici , e de- 
fuoi fchiavi . Alcuni Patrizi, e gióvani Senatori, 
gli affifierono folamente fino alle porte della Città; 
ma fenza eh’ ei dicefie loro una fola parola , nè che 
• fi lafciafie fcappare la 'menoma doglianza, fi feparò, 
e non gli ringraziò del pafliyo , nè gli pregò del- 
' -I. i, r avvenire . 

^ . jj p<jpgjQ giammai, palefata tanta alle- 

^ grezza, nè pure in congiuntura di aver fuperati i 

i.. .Il P'ii potenti nemici di Roma, come la fece feoppia- 

I» . > re in’- quell’ incontro-, pel vantaggio ortenuto fopra 

• • * * ' il Senato , e fopra- il Còrpo della Nobiltà . Colla 

i condanna, e coir efilio idi Coriolano- fi cangiava aflo- 

■ luta- 
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lutamente la forma del Governo ; e (]juel Popolò 
che per Taddietro dipendeva da’ Patrizj , coftituivafi 
loro Giudice , ed -in di ritta, di decidere del delti no 
di tutto ciò che nello Stato vi avea di più grande. 

In fatti la Suprema autorità ripagava dal Senato fanno**” 
all’Adunanza del Popolo; o per meglio dire, nelle de’ Confo 
mani de’ fuoi Tribuni ; i quali , fottb pretello di li che fo • 
difendere "gl’ interelfi de’ Privati fi rendevano gli «d loro 
Arbitri del Governo . I Confoli , ài' Capì Sovrani Parziali . 
della Repubblica , elfi foli erano lor formidabili . 

Per affievolirne il potere , e la ^ ftima proccurarono 
elfi far invellire di quella Dignità quei -Patrizi’, eh’ 
erano più parziali ai ’loro'interefli ; oppure di così 
poco credito , che cofa veruna -non aveffero a -temer 
di loro. E per difporre la Moltitudine a dar i fuof \ 
voti fecondo le loro mire , infinuavano con molto arti- 
fizio- in tutte le Alfomblee , che i maggiori Capita- 
ni non erano i più idonei ,al governo d’ una Repub- 
blica : Che quegli animi così fieri , accol\umati ne- 
gli Eferciti ad un poter alToluto , riportavano in 
una colla vittoria uno fpit'ito di orgoglio , fempre a 
temerli in uno Stato filtro Che nella fatai fug-^ 
gezione , in cui fi trovava il Popolo di non 'po- 
ter eftrarre i fuoi Confolf fe non dal Corpo de’ Pa- * 
trizj , era’ cofa importantilfima di- non fcegliergli , 
per lo meno , fe non di fentimenti .moderati , capa- 
ci degli affari , ma fenza troppa alterezza , e fenza 
fuperiorità . ^ ‘ 

Il Popolo , che più non operava che per l’ im- 
prefllone ché riceveva da’ fuoi Magillrati , ricusò i 
fuoi proprj voti ai più .grand’ Uomini della Repub- 
blica , ne’ Comiz; che fi tennero fotto il Confolà- j, 

to di Q. Sulpizio , e di Sp. Largio ; per reiezione 
de’ lor Succelfori . Il Senato , ed i Patrizi , difpo- > 
ne vano per ordinafio di quella Suprema Dignità ; 
poicche non fi potea farne l’ elezione che in un’Af- 
femblea per Centurie , ove là- nobiltà polfedeva 
il maggior numero delle voci. Ma in quell’ occa- 

Tom, J. H fio- 
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lìone il Popolo la vinfe fovra i Patriz; , per 1 ’ aM- 
lità de’ fuoi Tribuni, che feppero alcuni .guadagnar- 
A^n di alcuni intimorirne. C. Giulio, e P. Pinario 

Roma 264. furono dichiarati Confoli : poco, guerrieri' eran 
' eglino , e in neflTuna confiderazione preffo il Sena- 
to , e perciò gi.ammai pervenuti farebbero a un tal 
* Onore , fe ne foffero' flati degni . 

Può dirfi a quello propofito , che il Senato ed il 
Popolo, fempre contrari di fentimenti,^ tutto operaf- 
fcro in pregiudizio dei loro veri vantaggi ; e parca 
. che voleffero unir due cofe,per fe medefime incom* 

■ patibili. Tutti i Romani, tanto Patrizi che Ple- 
bei , afpiravano a conquiflare T Italia :,.Era riferva- 
tO'il comando ai foli Patrizi, eh’ erano in poirefTo 
• delle dignità dello Stato : Non aveano efìi per fol- 
dati Plebei, in cui avrebber voluto rinvenire quella 
timida fonimifTione, e quella fe/vil dipendenza, che 
appena avrebbono potuto efigere da vili artigiani , e 
da un popolazzo nodrito, ed allevato indi’ ofeurità . 
Il Popolo , per lo contrario potente , numerofo , e 
ripieno di quella ferocia che il acquifla dal continuo 
eiercizio dell’.armi , non -rintracciava , per ifminuire 
l’autorità del Governo, che Confoli, e Generali in- 
. 'dulgenti , deboli , tutti riguardo verfa la Moltitudi- 
ne , e, che ritenevano coi loro foldati certe modera- 
te maniere di uguaglianza , anzi, che quell’ aria or- 
gbgliofa ; e quel carattere d’ imperio che viene im- 
'preffo dal, comando degli Eferciti . Era forza, per 
far cefTare la mala intelligenza di quelli due Ordini 
della Repubblica ; o che gli uni e gli altri fi deter- 
minaflero di, concerto a rillrignerfì pacificamente ne- 
gli angufli limiti del loro piccolo Stato lenza im- 
prendere nuove conquide; o^ che i Patrizi , fe incli- 
navano à .foggiogare i loro vicini , rilafciafler.o la 
maggior parte del Governo ad dh Popolo guerriero, 
Borghiggiano e Cittadino in tempo d’inverno, ma 
foldato in tutta la State.; ed il Popolo dal fuo can- 
to , non dovelTe fcegliere per comandarlo , fe non j 

piò 
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più abili Generali della Rupubblica. 

Compruov'ano in quella riHellione gli aì^venimenr 
ti che fcgnono ; e ben fi vedrà che non i (lette gran 
tempo il Popolo a chiamarfi pentito 'di aver rimcf- '] 

fo il Governo dello Stato , ed- il comando dell’ Ar- 
mi a due Uòmini , che n’ erano del pari incapaci . 

Ramineo, Coriolano nell’ uCcir di Roma, non che - 

un alilo ed un ricovero, ritracciava 1 mezzi , c le jj ] 

opportunità delle fue vendette. Qiiel coraggio sì-al- lano. * \ 

tiero , quel Romano in apparenza sì intrepido , ab- 
bandonatoli finalmente a fe medefimd , non potè • '■ 

guarentirfi contra i fegreti movimenti del proprio fu'o ■ 

rilentimento ; e nei dilegni eh’ ei fo>-mò per la per- 
dita de’ fuor nemici, non fi vergogne) di compren- 
dervi pure la mina della fua Patria . In una csifa 
di campagna pafsò i primi giorni del fuo efilio,. 

Agitato il l'uo l'pirito da una violenta paflìone ; fab- ^ 
bricava luccelfivamente differenti progetti . Final- 
mente gettato lo fguardo'fu i Popoli confinanti e 
nemici di Roma ; Sabini', Equi , Tofeani’^, Volfci, 
cd Etnici, 'non ne trovo più de’ Volfci , Pòpoli del- 
1 ’ antico' Lazio , iiiafpriti contra i Romani , nè più 
in iftàto d’ intraprendere la guerra . ■ 

Erano i Volfci una Repubblica , oppure , come un* Chi foffe- 
Comune , compofto di' molte piccole Città infieme 
collegate , e che reggevanfi con un’ affemblea* de’ 

Deputati di cadaun Cantóne. Quella Nazione ^ con-: 
finante di, Roma,, e gelofa deH’ingrandimentò di lei, 
vi fi era inceffantemente oppofta con gran coraggio; 
ma fortunata non l’era riuTci'ta la guerra . Avea per- 
duto molte borgate , ed una parte del fuo territorio 
che pafsò in poter de’ Romani ; coficche dono di 
elfere Itati battuti i Volfci negli ultimi diverfi in- 
contri, fi videro * collretri a chiedere una tregua di 
, due anni , coll’ oggetto di riflabilire in quell’ inter- 
vallo le loro forze . Si nodriva più che mai feroce 
ne’ loro cuori l’ animoltó 5 andavano elfi in trac- 
. eia di fufeitare in tutta Tltalia nuovi nemici ai Ro-* 

, Ha mani; 
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mani ; ed appunto fui loro rifentimento fondava 
Coriolano la iperanza' di far loro riprendere 1’ Ar- 
mi • Ma per infpirar loro un sì importante difegno, 
egli era il men idoneo di qualunque fi fo0e ; mer- 
eecche folo avea inferito pili male a’ Volfci , che 
non lo fecero tutt’ i Roman,i infieme « Più d’una 
volta egli avea tagliate a pezzi le loro fchiere, de- 
vaftato il loro dilìretto , prefe e facchéggiate le lo’r 
ro Città : Il nome in fomma di Coriolano ^ era 
altrettanto odiofo , che 'formidabile , a tutto il Co- 
mune dei Volfci . , 

, * Oltracciò ; era allora governata quella piccqla Re- 
pubblica da Tulio Aufìdio, Generale della Nazio- 
ne, e gelofo della gloria di Coriolano il quale in 
tutti gl’ incontri lo avea battuto ; oltraggio che lì 
vorrebbe nafeondere' a fe medelìmo ; ma che non fi 
perdona giammai. Non vi era apparenza di dover 
gettarfi nelle mani d’ un' inimicò , ri quale per ifeo- 
prire la «vergogna della propria fconfilta , potea per- 
fuadere a’ fuoi Cittadini di perderlo . Tutte que- 
lle ragioni fi prefentarono allo fpirito di Coriolano; 
ma il defiderio fmodqrato della vendetta , volle Ri- 
maner fuperiore in un cuore che non conofeeva pau- 
ra ; e determinò indirizzarli , fenz’ altro a .Tulio 
medelìmo . - , i 

Sortì traveftito dalla fua abitazione , e fui finir 
del giorno entri) in Anzio , Città principale del 
Comune de’ Volfci . Fu a diritrura alla Cafa di 
T«//a colla faccia coperta ; e fenza dir parola , fi 
mife a federe vicino al 'focolare 'domellicO ; luogo 
facro in tutte le abitazioni dell’ antico- Paganefimo. 
Un procedere sì llraordinario , ed una cert’ aria di 
autorità che non abbandona mai i grand’ Uomini, 
forprefero i domeftici , i quali corfero ad avvertir- 
ne il loro Padrone. Sopraggiunfe Tulio, ricercogU 
chi folfe , e che efigelfe da lui ? 

Difeoprendofi allora Coriokno : ,, Se tuttavia tu 
„ non mi riconofgi, ^It dijfgf io fon Cajo Marzio; 
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)) il mio foprannome è Coriolano , unica ricompfen-' 
„ fa che mi refta di tutt’ i miei fervigj . Son ban- 
j, dito di Roma per f odio del Popolo , e per la 
„ debolezza de’ Grandi : vendicar me ne deggio : 
), non iltarà che a te d’ impiegar la mia fpada con- 
,, tra i miei nemici , e quegli del tuo Paefe . Se 
j, non vuole fervirfi di me la tua Repubblica , ec- 

coti la mia vita : fa che perifea un antico nemi-» 
,, co, che forfè i»n giorno, potrebbe cagionar nuove 
„ perdite alla tua Patria . 

Attonito Tulio per la generofità del di lui corag- 
gìò , ftelè la mano. „ Non temer, r//^c/e , Mar- 
„ zio : la tua confidanza è il pegno della tua ficu- 
,, rezza. Nel-darti a noi,piìt tu ci rendi che non 
„ ci hai' tolto. Saprem però meglio riconofeere i 
j, tuoi fervigj , che non lo fecero i tuoi Cittadini; 
5 , E’ ben giufto , che un sì gran Capitano, non at- 
„ tenda che gran cofe da’ Volfci . RitTratolo po- 
,, feia nel fuo Appartamento , fegretamente confe- 
„ rirono entrambi de’ mezzi per rinnovare la guerra. 

Noi dicemmo che regnava allora una tregua fra 
i Volfci ed i Romani : bifognava che i primi fi de- 
terminaffero a romperla ; ma riufeiva difljcile l’ in- 
traprefa , a cagion delle perdite , e delle dlfgr.izic 
recenti che neìrultima guerra aveano i Volfci ìofiér- 
te . Tulio , di concerto con Coriolano ', rintracciò 
un pretelto per far rinafeere l’antico livore . Si di- 
fponevano i Romani a rapprefentare de’ giuochi 
pubblici che formavano parte della Religione -, e per- 
ciò da tutt’ i luoghi vi accorfero i Popoli circonvi- 
cini di Roma , e più che altri , vi fr trovò un 
gran numero di Volfci . Erano coftoro fparfi per 
diverfi rioni della Città ; e ve ne furono pure che 
privi di ofpiti che gli riceveffero , alloggiarono fotto 
tende nelle pubbliche piazze . S' renderono inquie- 
ti i Confoli per quella moltitudine di foreftieri ; e 
per fopra ^iù , fece Tulio dilTeminare una falfa vo- 
ce che doveffero i Volfci appicciare il fuoco in moi- 
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ti luoghi, di Roma . Ne fecero i Confoli il lor rap- 
porio al SeqatOxi ® come era ben nota T animofità 
di quel. Popolo, fecero i Magirtrati pubblicare un 
Ordine per tutta la Città , che ingiugneva a tutt’ i 
Volfci prima della notte di ufcire ; e fi prefcrifle lo- 
ro infino la porta , per la quale ritirar fi doveano. 
Con tutto il rigore fu efeguito queft’ ordine; e in 
un iftante furono fcaccìati di Roma , portando feco 
ognun d’ efii nei loro Cantoni il rofibre d’ un tal 
' trattamento , e il defiderio della vendetta * Si ten- 
ne tumultuariamente un’ Adunanza degli Stati ; e 
non mancò Tulio di fomentare la pubblica rabbia. 
„ Egli è poflTibile , dicea Tulio fiate fiati fcac- 
,, ciaticda una pubblica Fella , e per dir così, da 
un’ Alfemblea degli Dei , e degli Uomini , comq 
„■ profani , e come fcellerati ? Potrete adelTo , dopo 
„ un procedimento sì indegno, celare a voi medefi- 
■„ mi r aftio pertinace che i Romani vi portano ? 
„ Afpetterete forfè , che al difpetto della Tregua 
„ che ci ha fatto fofpender 1’ Armi , fienvi addofib 
„ a for prender vi , e a de vallar di bel nuovo le vo- 
j, lire Terre ? 

Voleantj, per la maggior parte, che fi preveniflero 
‘ i Romani , e -che fai punto fielfo colle armi alla 
mano , fi chiedefie loro ragione dell’ infulto inferito. 
Ma Tulio , il qual era alla tefia di quell’affare , 
configliò loro , prima di rompere , di chiamar Co« 
riolano nella loro Alfemblea . „ Quello Capitano , 
„ lor dtjje , di cui tante volte faggjammo il valore, 
„ al prefente piò nemico de’ Romani che i Volfci, 
„ fenil^ra condotto qui dagli Dei per rifiabilimento 
,, de’ nofiri affari : Non > ci affilierà egli coi fuoi 
„ configli , che non voglia elfer a parte con noi de’ 
,, pericoli dell’efecuzione . Fu chiamato il Romano, 
ed introdotto nelfAlfemblea : lafciovifi vedere in un 
contegno di afflizione., ma infieme d’intrepidezza ; 
Gli-. (guardi di ognuno fi filfavano in un Uomo , 
che lòlo più che, tutti i Romani , era fiato lor for- 

,1 nii- 

/ 

I 


Digitized by Qoogic 


I 


Della Repubblica Romana. Lìb. II. 119 
midabile; e cadauno afcoltollo con quel'rifpètto che 
Bon fi niepa mai ad un merito perfeguirato . • 

„ E’ palefe a ciafcuno di voi , così lor diffe , che 
,, io fui condannato ad un perpetuo efilio dalla ma- 
„ Jizia , o fia dalla' debolezza di quei che ne fono 
,, gli Autori’’ od i complici . Se non avelli cercato 
j'„ che un afilo ^ avrei potuto ritirarmi preflb i Latr- 
3„ ni nollri Alleati , oppure in qualche Colonia Ro- 
•, mana . Ma infoffribile farebbemi riufcità'una vita 
, sì ofcura : Tempre penfài elfere miglior cofa il ri- 
, nunziarvi , anzi che coftituirmi in una condizione 
a non poter fervire a miei amici , e a non poter 
I ,, vendicarrtii de’ miei nemici . 'Tale fi è la mia 
„ difpofizione : io cerco di meritare colla mia fpada 
p queir afilo che vi dimando : facciatu comuni i no- 
„ uri rifentimenti . Ben vi è noto che quegl’ingrati* 
,, Cittadini , che con tanta ingiuftizia m’hanno efi- 
„ fiato , fon eglino i voftri più crudeli avverfarj . 
„ Roma , quella Città fuperba , vi minaccia delle 
,, fue catene . E’ di voftro interefie l’ indebolire vi- 
„ cini così terribili . Scorgo con mio piacere che 
,, vi difponete a innovare la guerra ; e confefibvi 
„ efler quello fi unico mezzo per por argine al pro- 
grelfi di queir ambiziofa Nazione . Per rendere 
„ tuttavia fortunata quella guerra , bifogna che la 
„ dichiarino giulla gli Dei ; o, per lomeno^che tal 
■„ ella compaja davante agli Uomini ; bifogna che 
j, il motivo , o il pretefto che Vi farà riprendere 
,, r armi , intcrelfi i voftri Confinanti , e vi acquifti 
,, de’ nuovi Alleati . Fingete di afpirare a convertir 
j, la Tregua in una ftabile^pace ; che i voftri Am- 
5, bafdadori , che fpedirete a Roma , non chieggano 
,, per unica condizione , fe non la reftituzion delle 
„ terre che vi furon levate o per difgrazia di guer- 
,, ra , o per isforzati Trattati . Non ignorate già 
j, che il Territorio di Roma nell’ origine di quelli 
„ Città , più 'non avea di diftenfione che cinque o 
„ lei miglia . E’ divenuto quel Cantone infenfibil- 
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„ mente-un gran paefe , per le conquifte , o, per 
„ meglio dire , per le ufurpazioni' praticale ai Ro- 
,, mani, ai Volfci, ai Sabini , agli Equi, agli Al- 
„ bani , ai Tolcani, ed a’ Latini; non vi è popob 
„ nelle fue vicinanze , di cui Roma invafe non ab- 
„ bia le Città , ed una parte del Territorio . Sa- 
ran quelli altrettanti Alleati , che fi uniranno a 
„ voi in un affare che vi è comune , e che egual- 
„ mente,-tutti v’ impegna . - * - , 

Se intimoriti i Romani dal rumore delle voftre 
„ armi , fi difpongono a reilituirvi le Città , i Bot- 
„ ghi e le Terre qfurpatevi ; allora , a volito efem- 
,, pio, gli altri Popoli d’ Italia , ridiraanderanno , 
jj.ciafcuno i fondi di cui fpogliati furono; dal che 
„ ne avverrà in confeguenza , che quella fiera Na- 
,, zione fi ridurrà alla debolezza della fua prima ori- 
,, gine . Che fe ella intraprende , come non ne du- 
j, bito di ritenere colla forza dell’ armi le fue ufur- 
„ pazioni ; in quel cafo vi faran Fautori gli Dei , s 
„ gli Uomini per una guerra sì giufta . Si firigne- 
„ ranno (èco voi con vincoli maggiori gli Alleati 
,, voflri ; fi formerà una terribile Lega valevole a 
„ difiruggere , o per lo meno, ad um liare una Re- 
pubblica così orgogliofa. Non vi parlo di quel- 
„ la poca abilità che acquiftai negli Eferciti : Solda- 
„ to,o Capitano, in qualunque grado che piaccia- 
vi valervi del mio fervigio , facrificherò ben volen- 
,, rieri la propria vita , per vendicarvi dei noftri nc- 
„ mici comuni. ’ 

Con piacere fi afcoltb un tale difcorfo , com’ è 
follto di tutti quegli , che intereffano ., e che lufin- 
gano le nofire paflìoni . Fu decretata la guerra , la 
Comunità de’ Volfci ne fidò la direzione a Tulio 
ed a Coriolano ; e per maggiormente unir queft^ulti- 
mo alla Nazione de’ Volfci , fe gli differì la qua- 
lità di Senatore . Per fuo configlio pofcia fi fpedi- 
rono Ambafciatori a Roma . Appena arrivati rap- 
prefemaroDO al Senato , che i loro Superiori , ad 
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efcinpio dei Latini , afpiravano alla condizione dì 
Alleati del Popolo Romano ; ma per rendere inal- 
terabile queft’unione , „ dimandiamo di^ero gli 
bafciatori , che la Repubblica ci renda le Città y 
le- Terre che perdemmo per fatalità della guer- 
)) ra . Sara quella la caparra ficura d’ una {labile , 
„ e durevole pace : altrimenti non potrem difpen- 
„ farcele colla forza dell’ armi. 

Ritiratifi gli Ambafciadori , non impiegò il Sena- 
to gran tempo nella delibetazione . Non fapeafi in 
Roma ciò che fi foffe il cedere a minacce di forta: 
ed era maffima fondamental del Governo , il non 
cedere nè pure a’ nemici vittoriofi ; perciò ben pre- 
flo rientrar fi fecero gli Ambafeiatori . Rifpofe lo- 
ro in brevi fenfi il primo Confolo 5 che il timore 
non farebbe mai che i Romani reflituiffero ciò che 
aveano acquiflato col loro valore j . e che fe i Vol- 
Ici prendevano i primi 1’ armi , non le avrebboti 
Jafeiate i Romani che gli ultimi ; e con ciò diedefi 
loro congedo . Il ritorno degli Ambafeiatori fu fe- 

f ;uito dalla dichiarazione di guerra . Tulio e Corio- 
ano , preveduta la rifpoila del Senato , teneano le 
Schiere pronte ad entrare in azione. Con un Cor- 
po di riserva reilo{fene Tulio nel Paefe per difen- 
1 h’grefTo a’ nemici ,, in tempo che Coriolano, 
^la tefta del piò groffo dell’ efercito fi gettò fuUe 
Terre de Romani , e de’ loro Confederati y prima 
che 1 Confoli aveffero prefa alcuna mifura per la re- 
mtenza . tacciò a prima giunta da Cireejo una 
Colonia di Roma, che vi fi era flaliilita . Satrico, 
Tongula , Poftulia , e Cor ioli furono efpugnate col- 
ia ipada alla mano . Corbione , Ditelfia , Trebeja 
adirono le ad un Generale pericolofo ad ar- 

^ <^1 Boia per aver alquan- 

o re 1 Ito , furono tagliati a pezzi . Snarfi per le 
. 1 Soldati di Coriolano , portavano d’ ogni 

inforno i ferro ''ed il fuoco . Ma in quel generale 
c Cogiamento ed incendio , avèan eglino* ordia:^ 

fe- 
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fegreti di efentarne le cale , e le terre dei Patrizj . 
Affettava Coriolano una - diftinzione co^ì palefe ; 
non fi fa fe per 1 ’ antica fna propenfione verlò quei 
del fuo Ordine ; oppure , com’è piìt verifimile j per 
rendere il Senato fofpetto al Popolo , e per aumen- 
tare le diffenfioni, che fra .gli uni e gli altri no- 
drivanfi . 

lenza procedere ottenne il preveduto effetto, 
terrore de’ Non mancò il Popolo di pubblicamente accufare il 
Romani . Senato d’ intelligenza con Coriolano , e di averlo 
efpreffamente fatto venire alla tella di un Efercito , 
per diftruggere la poffanza del Tribuni. I Patrizj, 
dal lor canto , rinfacciavano al Popolo di aver co- 
ftretto un sì gran Capitano a gcttarfi per, difpera- 
zione nel partito degl' Inimici . I fofpetti , la diffi- 
denza , r odio regnavano in ambe le parti ; ed in 
quel difordine , men fi penfava a ributtare i Volfci, 
che ad efaggerare, e a far perire il nemico dome- 
ftico . Naìcofti i due Coaibli dietro le muraglie 
Ann. di di Roma , non facean leve che con lentezza . Non 
Romaztfs. dierono indizj di maggior coraggio, nè di piu de- 
terminata rifoluzione Spurio Nauzio , e' Serto Fu- 
rio , che, furono lor fucceffori . , Ben fi fcorgea che 
mancavan di cuore per metterfi a fronte di quel 
grand’ Uomo. Il Popolo rteffo , ed i fuoi Tribuni, 
così fieri nella pubblica piazza , non fi affretta- 
vano di arrollàrfi fotto le infegne : Neffuno vole- 
va ufcire di Roma , o perche mancaffe d’ incli- 
nazione verfo i lor Generali ; o perche fi temef- 
fe di cader nelle mani di un' Inimico vincitore e 
fde.gnato . 

Roma in- Coriolano non trovando Efercito di fotta in Cam- 
veftita. pagna che faceffe ortacolo ai fuoi difegni , va fem- 
pre avanzando, efpugna Lavinio , ed accampali fi- 
nalmente nelle Foìfe delie , cinque miglia diftanti 
da Roma. 

Alla fama di tanti fortunati fuccelfi accorre la 
maggior parte de’ Volfci all’ Efercito di Coriolano. 

I Sol- 
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I Soldati pure di Tulio , colla fperanza della prefa, 
e del Tacco di Roma , abbandonano il lor Generale, 
c pnbblicano di altri non riconofcerne che il Roma- 
no : Fu quella una nuova vittoria che di Tulio ri- 
portò Coriolano , e che lafciò imprefTì vivi rifenti- 
menti nel cuore del Volfco . Erano i Volfci ed i Ro- 
maniPoggetro delle attenzioni di tutta l’Italia ; poicche 
pel folo cangiamento dei Generali , ne provavan efii 
mi sì grande nel loro deftino : tanto è vero, che le 
forze a uno Stato non tanto confiftono nel numero 
e nel coraggio delle Milizie , che nella capacità di 
quegli che le comanda . Era univerfale la cofterna- 
• zione ‘di Roma . Il Popolo , che dall’alto delle fue 
muraglie fcopre fparfi per la Campagna i nemici , 
grida pace , pace ^ Si fclama ad alta voce , che fi 
annulli la condanna di Coriolano , ed ei fia richia- 
mato dal bando : In fomma ; quel popolo medefimo, 
che con tanto furore lo avea efiliato, colla medefi- 
ma violenza domanda il ritorno , e la richiamata 
di lui . , ' 

Vi fi oppofero i più dei’ Patrizj', o per diftrug- 
gere il fofpetto , eh’ eglino avuta avelfero la meno- 
ma intelligenza con elio lui ; oppure per quel folo 
fpirito di generofità sì ordinario, fra i Romani , di 
dimofirare , appunto negli fgraziati avvenimenti , mag- 
giore Io .ftaccamento della pace . Ufcì per tanto del 
Senato quella sì fiera , e sì orgogliofa rifpofta , mal 
tuttavia fofteniita nel progreffo : che i Romani in 
verun tempo nulla accorderebbero ad un ribelle, fin- 
eh’ egli aveffe l’armi alla mano. 

Informato , e fdegnato Coriolano da una tale ri- 
fpofia , lev'a il fuo Campo y marcia dritto a Roma , 
cd inveftifee la Piazza , come per formarne 1’ afle- 
dio'.^ Un difegno sì ardito getta i Patrizj , ed il 
Popolo in un eguale cofiernazione ; non vi è cuo- 
re, non vi è configlio ; F afiio è vinto dalla paura^ 
Allora il Senato , ed' il Popolo , infieme convengo- 
no di dimandare la pace : Si fpedifeono' Deputati a 
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Coriolanò , fcelgonfi pure a quello trattato citiqtie 
Confolari , e quei del Senato che fi erano dimoftra- 
ti pili parziali. 

Fecero i Volfci paflare quelli Deputati pel mez- 
zo di due file di milizie che llavaro folto T armi; 
e Coriolano circondatp da’ fuoi graduati Uffiziali, 
gli ricevette affifo nel fuo Tribunale , colla fierezza 
d’ un’ inimico che voleva imporre la Legge . " 

Efortaronlo i Romani in termini di tenerezza e 
modelli , ad offrir la pace all’ una , e all’ altra Na- 
zione ; e lo fcongiurarono a non intendere così lun- 
gi gli avvantaggi , che le fue armi recavano a’ Vol- 
fci , fin a fcordarfene gl’ interelfi della fua Patria. « 
Non riportarono che quella rigorofa rifpolla : che 
potrèbbefi trattar della pace col renderfi a’ Volfci il 
paefe flato loro occupalo ; coll’ accordare a quello 
Popolo il diritto medefimo di Cittadinanza eguale 
a’ Latini ; e col richiamar le Colonie Romane da 
quelle Città , di cui lì erano ingiullamente impof- 
feflati . Negoziatoli con tanta follenutezza da Co- 
riolano ciò che rifguardava i pubblici affari , ei pre- 
fe cogl’ Inviati più graziofe maniere . Offrì loro , 
in fua Lpezialtà , tutte quelle cortefie che giallamen- 
te potean.elfi pretendere da uh vecchio amico . Ma 
nuli’ altro gli ricercarono i generofi Romani , fe non 
che in loro grazia voleffe egli allontanar le fue Le- 
pioni dalla Campagna di Roma , finche il Senato > ed 
il Popolo fi . determinaffero o alla guerra , o alla pa- 
ce . A loro confiderazione , accordò Coriolano tren- 
ta giorni di tregua pe’l folo territorio di Roma : die- 
de pofcia congedo a’ Deputati , co’ quali fi era con- 
venuto, che nel termine di trenta giorni rinviereb- 
be il Senato una decifiva rifpolla . Impiegò egli que- 
llo tempo nell* occupar tuttavia diverfe Città del La- 
zio ; e dopo una tale fpedizione comparve di nuo- 
vo con tutto l’Efercito alle Porte di Roma . 

Se gli fpedirono fubito nuovi Deputati che lo fcon- 
giurarono a non voler efigere cofa che convenevole 
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non fofle al- nome Romano : Ma feroce ed infleflì- 
bile per natura Coriolano , fenza collera apparente , 
ina altresì fenza compaflìone , rifpofe loro con 
freddezza : che i Romani non aveano altro par- • ^ 

tiro a prendere che quel della guerra o della re- 
di tuzionc ; che non permetteva loro più che tre 
giorni a determinarli ;e che dopo un tal termine non 
verrebbe loro accordato di rivenire al fuo Campo. 

Il ritorno degl’ Inviati accrebbe il pubblico fgo- 
xnentamento . Corrono tutti all’armi ; gli uni fi met- 
ton di pollo fu i terrapieni ; altri guardan le por- 
te per timore dei fegreti partigiani di Coriolano ; 

, alcuni pure fi rendon forti nelle llelTe lor Cafe , co- 
me fe l’ inimico folfe già Padrone della Città . Non 
vi avea nè difciplina , nè comando in quella con- 
fufione Pareva che i Confoli avelfero rinunzia- 
to alle funzioni della lor Dignità v tanto fi era il 
loro fpavento i e più non fi parlava dei Tribuni. 

Nell’ univerfale terrore , i Privati fi lafciavano re- 
golare , per così dire , dalla loro timidezza : più non 
fi rinvenivano Romani fieri ed intrepidi : fembra- 
va che il coraggio di quella Nazione paflato tòlfe 
con Coriolano nel partito de’ Volici . Si alTembia. 
e nulla fi conchiude colla moltiplìcità dei configli ; 
con fi forma alcun difegno che fia da vero Roma- 
no ; ed il tutto fi termina col rifpedir al nemico nuo- 
vi Deputati , i quali , per piegarlo , fi fcelgono dal 
Corpo de’ Miniltri della Religione . Sacerdo- 

I Sacerdoti, i Sacrificatori , gli Auguri ed i Cu- 
ftodi delle cofe Sacre , veftiti degli abiti loro dì ce- Uno . 
remonia , efcono come in procelfione di Roma . En- 
trano nel Campo nemico con un grave e modello 
contegno , proprio ad imporne alla Moltitudine . Con 
la voce d’ uno di elfi fcongiurano Coriolano pel ri- 
fpetto dovuto agli Dei , e per tutto che vi ha di 
più facro nella Roligione , di offerir la’ pace alla 
fua Patria^ ; ma non che forte ineforabile il ritro- 
vano « Rifpofe loro ; Che ci^ che chiedeano, di- .1 
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pendev'a unicamente dai Romani)^ e che ottenerebbo- 
no cffi la -pace immediate che lì metteflero in iftato 
di reftituire le terre ufurpate ai loro Vicini - Ag- 
giunfe : Che gli era ben noto, che i primi Re di 
Roma , per eccitare T ambizion de’ Romani , e per 
giuftificare i loro afl'alfini, avuta aveano la finezza 
di far credere al pubblico che gli Dei deltinanert» 
r Imperio del Mondo alla Città di Roma : Che il 
Senato avea avuta gran cura di fomentare un’ opi- 
nione che rendeva venerabile la Religione ; e che 
il Popolo , pervenuto ed imbevuto di tali vifioni , 
riputava giufie e fante tutte le guerre che aveano 
1’ oggetto dell’ ingrandimento della loro Patria : Ma . 
che i confinanti di Roma non fi credeano obbligati 
a fottometterfi a quella fotta di rivelazioni tanto 
fofpette e così intereflàte : Che la corrente congiun- 
tura pur troppe^ ne giuftificava la falfità ; e eh’ et 
non poteva dilBmuiar loro, eh’ era egli ficuro di 
efpugnare in poco tempo la Piazza : Che i Roma- 
ni , per non rendere le terre ingiulìamente acquilla- 
te , lì efponevano al rifehio di perdere gli Stati lor 
proprj ; e che in quanto a lui , protelìava agli Dei 
d’ eilere innocente di tutto il Sangue che fi era per 
ifpargere per la loro oftinazione nel ritenere il frut- 
to delle loro ufurpazioni . Avendo pofeia dati al- 
cuni contraflegni di'rifpewo, e di venerazione efie- 
riore ch’egli credea doverfi alla fantità dei loro ca- 
rattere, gli rifpedì fui fatto fielTo , fenza rilafciare 
la menoma cofa delle prime fue propofizioni . 

■ Vedutili i Sacerdoti di ritorno a Roma fenza aver 
potuto cofa veruna ottenere , fi è creduta la Repub- 
blica fui punto della fua mina. Non eran riempiu- 
ti i Tempj , che di' vecchi, di donne , e di fanciul- 
li tutti grondanti di lagrime e proftrati a’ piedi de- 
gli Altari , implorando dagli Dei la confervazione 
della loro Patria. Tal fi era K infelice coftituzione 
di Roma ; allor quando una Romana , per nome 
Valeria ,v forelia di Valerio Poplicola f come molf^ 

-i - da 
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da divina infpirazione , ufcì del Campidoglio fcorta- 
ta da un gran numero di donne di fua condizione, 
a cui ella comunicato avea il fuo difegno , e fu a * 

dirittura alla Cafa di Veturia Madre di Coriolano . 
Trovaronla con Volunnia Moglie di quello Romano, 
che (lavano deplorando i proprj infortuni , e quelli 
della Repubblica . 

Si accollò Valeria con un’aria di afflizione conve- 
nevole allo flato prefeiite : „ Quelle fono Romane, 

,, lor diffe y che ricorrono a due Romane per la fa- 
„ Iute della Patria comune . Non foffrite no , Don- 
,, ne illuflri , che div-^enga Roma la preda de’ Voi-. 

,, fci , e ‘che i noflri nemici trionfano della nollra Li- 
„ berta. Venite con elfo noi fino al Campo di Co- 
,, riolano a dimandargli la pace per gli fuoi concit- 
,, tadini ; fondali tutta la nollra fperanza in quel 
,, noto rifpetto , e in quella sì tenera affezione ch’el 
,, fempre dimoftrò per una Madre, e per una Mo- 
„ glie di tanta virtù . Pregate , follecitate , fcon- 
,, giurate. Un buon Uomo , come egli è , non potrà 
„ refillere alle voflre lagrime. Noi tutte vi fegni- 
„ remo coi noflri figliuoli : ci getteremo ai fuoi pie- 
„ di ; e chi fa fe gli Dei impietofiti del noflro giu- 
„ Ho dolore , non fieno per confervare un Città , 

„ di cui pare che gli Uomini abbandonino la di- 
„ fefa ? 1 ^ 

Le abbondanti lagrime che fpargeva Valeria inter- Rifpofta 
ruppe un difeorfo sì meflo , a cui con eguale affli- V«'ori4 
zione rifpofe Veturia. „ Voi ricorrete o Valeria, 

„ ad un debole ajuto ; indirizzandovi a due Donnq , 

„ immerfe nel dolore . Dopo quell’infauflp giorno, 

„ onde il Popolo furiofo con tanta ingiuftizia efiliò 
,, Coriolano, vedemmo noi dileguarfi quel filiale rU 
,, fpetto, e quella tenera cordialità, ch’egli fin \ 

„ quel momento avea nodrita per fua madre , e per 
„ una carilTima moglie . Ufeito dcirAlfemblea ove 
„ intefe la fua condanna , con un aria feroce ei fu 
„ a vederci j e dopo un trillo filenzio .* Ella è fi- 
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,, nita , ci dijfe j Coriolano è condannato . De’ Cit- 
,, tadini ingrati mi ftaccano per tutta la mia vita 
,, dal feno della mia Patria . Soilenete \oi quello 
„ colpo del dellino con un coraggio degno di due 
,, Romane. Vi raccomando i miei figliuoli : Ad- 
jy dio; me ne vado ; e lenza pena di iorta abban* 

5, dono una Città , in cui non li vuol foffrire gli 
j, Uomini dabbene ; ed in ciò dire , le ne andò . 

,, Noi ci mettemmo in illato di leguitarlo , tenen- 
,, do io per la mano il Tuo primogenito , e portan- 
,, do Volunrùa , la quale llruggevafi in pianto , il fuo 
„ bambino figliuolo nelle proprie braccia/ Allora 
„ rivolgendoli Coriolano : Rellatevene , ci di[fe ; non 
,, venite più oltra : finifeano i voliti inutili gemiti. 

„ Voi, Madre mia, più non avete figliuoli ; e per 
„ voi , Volunnia , la migliore di tutte le mogli , è 
„ perduto volito marito . Vogliano gli Dei che ne 
j, troviate ben prello un altro che lia degno della 
j, volita virtù, e men difgraziato di Coriolano. Ca- 
yy de fvenuta Volunnia ad un parlar sì fiero e cru- 
„ dele ; e mentre io accorro al fuo foccorlb , ei > 
j, qùal barbaro , brufeamente ci lafcia , fenza rice- 
vere gli ultimi nollri amplefiì , fenaa il più leg- 
j, g’er contralfegno di compalllone dei nollri infor- 
iy tun; . Solo , fenza domellici , fenza danajo , e 
„ fenza nè pur additarci il fuo cammino , egli efee 
5, di Roma' . Da che ci abbandonò , mai più richiefe 
j, di fua famiglia, nè mal ci ha fatto fapere di lue 
„ novelle , colicche nell’ odio generale eh’ ei palesb 
yy contra la fua Patria , pare che fua madre , e fua 
yy moglie fieno i più terribili fuoi nemici . 

,, Qual fuccelTo dunque potete voi fperare dalle 
,, nollre preghiere preffo. un Uomo cosi implacabi- 
>, le ? Potranno elleno , due donne ammollire quel 
jr> cuor sì duro, fe i Minillri della Repubblica noi 
>, poterono? E poi, che gli dirò? Qual cofa poìTo 
yy io oneflamente efiger da lui ? Ch’ ei perdoni a » 
quell’ ingrati Ckudiui , dìe come un Uomo il 
... , „ più 
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„ più criminofo,' e il più iniquo il trattarono? Cli* 
,, egli abbia compaflìone d’ una plebafglia furiol'a, 
,, fe ella non T ha avuta della di lui innocenza ? 
„ Ch’ ei fi renda traditoi;e d’ una Nazione , che non 
j, folo gli ha aperto un afilo , - ma che altresì l’ha 
„ preferito a’ fuoi più illuftri Cittadini nel coman- 
„ do dell’ armi ? Con qual fronte avrò io 1’ ardire 
,, di proporgli di abbandonare protettori sì generofi, 
per darli di bel nuovo nelle mani' dei fuoi più 
j, crudeli nemici ? Una Madre , ed una Moglie Ro- 
„ mane, 'poflbn elleno decorofamente chiedere ad 
„ un figliuolo , ad un Marito , cofe , che appo gli 
„ Dei , e preffo gli Uomini , difonorato lo rende-* 
„ rebbero ? Infelice coftituzione , in cui non - ci è 
,, neppur permeflb di odiar un' Uomo , ch’*'è l’ ini- 
,, mito più terribile -della nofira Patria ! Abbando- 
nateci dunque alla nolìra miferabile forte , lafcia-t 
j, teci fepellite nel noftro giufto dolore. 

Valeria , e le altre donne che l’accompagnavano, 
non le rifpofero che colle lagrime . Strignevan quel- 
le le fue ginocchia ; -fupplicavin quelle Volimma 
a rinforzar colle fue le loro preghiere ; 'e tutte uni- 
tamente. fcohgiuravano Veturia a non negare l’ultimo 
difperato foccorfo alla fua Patria . Vinta la Madre 
di Coriolano dal fervore di tante iftanze , promife 
di afiùmer l’ impegno di quella nuova Deputazione, 
purché il Senato vi preftafle 1’ affenfo . Diedene 
Valeria l’avvifo ai Confoli , che -in piena AlTemblea 
ne fecero la propofizione . Si difeufie lungo tempo 
r affare ; contrariavano gli uni , temendo che Corio- 
lano non tratteneffe tutte quelle donne eh’ erano 
del più illuftre fangue di Roma, e che d’"efre non 
fe ne fervilfe per farfene fpalancar le porte fenza 
fguainare la fpada : Alcuni altri progettavano di 
affìcurarfi di iùa Madre ,’ di- fua moglie , de’ fuoi 
figliuoli , come di tanti oftaggi che poteflero coftri- 
gnerlo a qualche trattato ; ma il maggior numero 
ne approvò la Deputazione j affereodo che gli Dei , 
Tarn, J, li qua- 


li Senato 
fa una de- 
putazione 
di Donne 
a Corio- 
lano. 
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i quali infpirato aveano il pio difegno a Valeria , le 
amllerébbono pure nel riufcimenro ; e che non vi era 
a temer nulla di un Uomo del carattere di Corio- 
lano ; feroce « per dir vero » duro ed inflefTibiie ,ma 
incapace di violare il Diritto delle genti . • ^ J 
Prevalfe quello • confìglio ; ed il giorno dietro tut- 
tocib che aveavi di piìi illulfre fr* le Matrone Ro- 
mane, fi unì a Veturia . Furon>elTe provvedute di 
€arri dai Gonfoli ; e fenza la menoma fcorta , pre- 
fero del Campo nemico il cammino . 4 

- Coriolano , fcoperta una sì lunga fila di Cocchi e 
di Carri , fpedì fiibito a riconofcerli ; e vennegli 
detto che fua madre , fua moglie , ed un gran nu- 
mero d’altre donne a dirittura prefa aveano la-ftra- 
da del Campo . Reftonne forprefo , che Matrone 
Romane avvezzate a quell’ auftera ritiratezza che 
rendevalc sì rifpettcvoli , avelTer potuto determinarli 
a comparire fenza fcorta in un Campo nemico , fra 
foldati , in cui , per ordinario , .non regna che una 
sfrenata licenza. .Da tal nuova fotta di Deputazio- 
ne , ben fi avvide egli delle- mire de’ Romani : com- 
prefe abballanza che quegli .era 1’ ultimò sforzo del 
• Senato per mitigarlo, . " Pensò dunque 'di riceverle 
col rifpetto medefimo che avea renduto a’ Minifiri 
della Religione ; cioè , dì praticar tutti gli onori do- 
vuti a Donne di tanto riguardo , ma in fofianza di 
niente accordare > delle lor richiéfte . Ei però facea 
fondo dbpra una crudeltà , di cui non era capace ; 
poicche riconobbe appena alia* tefia di quella truppa 
la madre e hi moglie j che abbagliato e commo^o 
dalla vifta di oggetti sì cari , fi precipitò per ab- 
bracciarle . Le lagrime furono ^le prime efpreflìoni 
d’ ambe le parti di quell’ allegrezza che aveano nel 
rivederfi ; ma foddisfatti quelli primi moti della na- 
tura , volendo 'Veturia entrar in materia , Coriolano 
per non renderli fofpetto a’ Volfci fece chiamare i 
primari Uffiziali del fuo efercitoj perche folTero te-, 
ilùnonj di quanto fi tratterebbe in quella negozia- 
zione» 
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zione . Al loro arrivo Veturta , per impegnar il 
. figliuolo in qualche maggior riguardo per la fuppli- 
ca che avanzar gli dovea,gli dille , che tutt? quel-. 

. le Romane Matrone , eh’ ei conol'ceva , e eh’ erano 
' delle principali Famiglie della Repubblica , cofa ve- 
runa non -aveano ommefTa dopo la fua alTenza ^ per 
rendere lei confolata , e Volunnia pure fua moglie : 

Che molte dalla calamità della guerra , e timorofe 
delle funelle ’confeguenze dell’ alfedio di Roma,eran 
elleno di bel nuovo a. dimandargli la pace: Ch’ella 
lo feongiurava al nome degli Dei di proccurarla al- 
la fua Patria, e di altrove rivolgere la furia delle 
fue armi . ’ ^ . 

Rifpofele Coriolano , eh’ egli offenderebbe i mede- 
fimi Dei , che prefi aveva in teftimonio della fe- 
de promelfa a’ Volfci y fe le accordalfe una dimanda 
sì ingialla : Che non era Uomo di tradir gl’ intc- 
relTi di coloro , che dòpo d’averlo onorato d’ un po- 
llo cofpicuo fra i lor Senatori , gli aveano pure af- 
fidato il comando delle Armi , che in Anzio aveva 
egli trovati migliori trattamenti , e maggiori beni, 
che non ne avea perduti a Roma per l’ ingratitudi- 
ne de’ fuoi Concittadihi ; e che nulla mancherebbe 
alla fua felicità , fe volelfe Veturta goderne d’ una. 
porzione , alfociarfi alla fua .fortuna , e andar a go- 
dere fra i Volici quegli onori , che alla Madre del 
lor Generale fi renderebbero. 

Gli Uffiziall Volfci', che allìllevano a quella con-: 
ferenza , tellimoniarono coi loro applaufi quanto lo- 
ro folfe gradevole una fimil rifpolla; ma Pérar/V fen- 
za entrare^ in alcuna comparazione di Roma con 
Anzio , eh' ella mai efiggerebbe da lui cofa che do- 
velfe intereffar il di lui onore ; ma che egji poteva,' 
fenza mancar a’ Volfci- , maneggiar una pace , ad 
ad ambe le Nazioni vantaggiofa egualmente . „■ E 
„ potete' voi , il mio caro figliuolo * ella aggiun/e ^ 

„ alzando la voce \ e potete voi rifiutar un proget- rioiano . 
„ to di tanta equità , fe pur non vogliate preferire 

I 2 „ una 
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' yy una crudele ed odinata vendetta ai prieglii , c al- 
„ le lagrime di voftra Madre ? Rifletteteci bene , . 
„ che la voftra rifpolla è la dccifione della mia glo- 
^ ria , e quella pure della mia yita . be io riporto 
yy a Roma la fperanza d’una prolFima pace ; fe io ri- 
„ entro colle aflicuranze deHa voltra riconciliazione; 

-j, con quali trafporti di g'oja non fatò io ricevuta 
,, da’ noftri Concittadini ? Quei pochi giorni che 
,, mi deftinano gli Dei fu quella terra', farau coro- 
,, nati di gloria e di onori. Con quella vit^ mor- 
„ tale non avrà nè<pur fine 'la mia felicità; che fe 
„ è vero , che dopo la morte fienvi diverli luoghi 
,, per r Ànime ; niente mi reila a temere di quel- 
„ le ofcure e tenebrofe regioni , in cui gl' iniqui ri- 
,, leganfi : Gli Elifi ilelft , quel deliziolo foggiorno 
yy ai buoni fol rifervato f non faranno equivalente 
„ mia ricompenfa . Dopo di avere falvaia Roma ; 
yy Roma, quella Città, di Giove sì prediletta , ar- 
„ difco fperare una Sede in quella pura, e fublime 
yy regione dell’ aria , che dicefl abitata dà’ flglluo- 
), li degli Dei . Ma qual trafporto di troppo lufm- 
„ ghevoli idee ! Che farà di me , fe tu perfilli in quel- 
,,J’odio implacabile , cmde pur troppo ne rifentim- 
yy mo atroci gii effetti ? Le noftre Colonie che le 
„ tue armi han fcacciate dalla maggior parte delle 
yy Città che riconofceano 1 ’ Imperio di Roma ; i 
„ tuoi furiofi foldati fparfl per la campagna , portando 
yy da per tutto il ferro , ed>il fuoco ; non dovreb- 
„ bero aver renduta fatplla la tua vendetta ? Hai 
„ ben potuto aver cuore di venir a faccheggiar que* 

,, fta Terra , che vide, il "tuo nafcimento , che ti 
„ ha nódrito per tanto tempo ? Per quanto da Jungi 
hak difcoperto Roma , nè pur una volta ti rifovven- 
,, ne , che i tuoi Dei , la tua famiglia , tua Madre , tua 
yy moglie', i tuoi figliuoli , ftavan rinchiufi den- 
yy tro le_fue muraglie ? Credi tu forfè, che io ri- 
„ coperta dal roflore d’un ingiuriplb rifiuto , afpet- 
yy tar voglia in fanta pace « che le tue armi decidano 

« del ■ 
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del deftino no(Ìro ? Una Romana Matrona fa 
j, morire quando il bifognaO e fe io non polTo pie- 
,, garti , {appi che * ho rifoluto di darmi la morte 
5, fu gli occhi tuoi . Non andrai no a Roma fen- 
,, za paflar fui corpo di colei che ti diede la vita ; 
rf, e fe uno fpertacolo sì funefto non è valevole a 
,, vincere il tuo furore , almeno rifletti j che volendo 
,, tu cignere Roma di catene , non potranno tua 
„ moglie e i tuoi figliuoli fottrarfi ad una pronta 
morte , o ad una lunga fchiavitìi. 

Agitato Coriolano da differènti affètti , fembrava 
ilupìdo : r odio e la brama della vendetta , fofpende- 
vano nel fuo cuore l’ impreffione , chie al fuo difpet- 
to , un difcorfo di .tanta forza formavavi . Veturia , 
che vedcalo già fcoffo , ma che temea che la colle- 
ra non opprimeffe la compaflione : „ Perche figliuo- 
Io mio, ella continuò, non mi rifpondi ? Non ri-_ 
,, conofci più tua Madfe ? Hai • tu dimenticati gli 
„ ftenti che per te ho fofferti nella tua infanzia ? E 
9, tu fleffo , che non per altro fai la guerra , che 
9, per vendicarti dell’ ingratitudine de’ tuoi Cittadi- 
9, ni , potrai negarmi una prima grazia fenza mac- 
9, chiatti del delitto medefimo che vuoi punire ? Se 
•9, ti chiedeffì di tradire i Volfci,che furono si ge- 
9, nerofi in riceverti , avrefti un giufto argomen- 
9, ft) di rigettarmi . Ma non è capace Veturia di 
9, tentar di viltà Coriolano : la ' tua gloria mi è 
9, ancor più preziofa della' propria mia vita . Do- 
9, mando folo che tu allontani le tue fchierc da 
9, Roma : Accordaci una tregua di un anno , nel 
9, cui tempo maneggiar fi pofl'a lo ftabilimento di 
9, una {labile pace. Te ne fcongiuro , figliuol mio, 
9, per Giove Òttimo Maffimo , che al Campidoglio 
9) prefiede; per gli Dei Lari di tuo Padre , e de’ 
9, tuoi Antenati . Se non poffono muoverti le mie fup- 
9, pliche, le mie lagrime ; mira a’ piedi tuoi tua 
„ Madre che ti dimanda la falvezza della fua. Pa- 
„ tria. In ciò dire , tutta grondante di lagrime, 
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•di*^Corio* ftrigneli le ginocchia : fanno lo fteflb fiia moglie, 
lano afuà figliuoli, ^ e cC loro ^gemiti , e coi loro 

Madre, gridi implorano grazia tutte le altre Dame Romane. 

Trafportato Coriolano , e'^come fuor di fe fteflb, 

• nel veder Vetur'ta ai fuoi piedi , efclama : „ Ah ! Ma- 

5 , dre mia che fate? ’E ferrandole teneramente la 
mano nell’ alzarla : „ Roma è falva le difle , ma 
voftro figliuolo è perduto ; ben prevedendo che i 
Volfci non gli perdonerebbono il rifpetto eh’ egli 
avea per le preghiere di^ lei . Unitamente alla mo- 
glie conferì pofeia in particolar con efia ; e conven- 
nero : Ch’ ei tutto tenterebbe per perfuadere a’ prin- 
cipali Uffiziali deir Efercito di levar il blocco : Che 
impiegherebbe tutto il fuo credito', e tutte le fue 
follecitudini , per ottener la pace dal Comune de’ 
Volfci ; e che fe non potea riufeirvi , e fe i prece- 
denti fuccefll gli rendeflero troppo caparbj . ei rinun- 
zierebbe al comarido per ytirarfi in qualche Città ^ 
neutrale ; e che in, quel, cafo potrebbono i fuoi Ami- ^ 
ci negoziare la fua rivocazione ed il fuo ‘ritorno 
a Roma. SeparofU di poi dalla moglie , e dalla 
madre dopo teneri abbracciamenti , e più non pen- 
' sb' che a proccurare alla fua Patria una pace deco- 

‘ ^ rofa . ' ' . ■ ‘ 

Coriolano Adunò egli il giorno dietro il Configlio di Guer- 
ra . Dimoììrovvi la difficoltà di formara’afledio d’una 


Jtva J’Af- 
fedio . 




piazza, in cui flava di guernigione un formidabile 
Efercito , ed altrettanti ibldati quanti Cittadini ; e 
conchiufe di ritirarfi . Niuno gli contradifle , comec- 
ché foffero baftevolmente noti i motivi . Si mifer0 
in marcia le Milizie ; e più commoffi i Volfci dal 
filiale rifpetto eh’ ei ver fua Madre avea dimoftrato, 
thè dà’ propri lor interefli , a’ loro Cantoni ritor- 
narono . 

Ma Tulio y quel Generale , che da principio con 
tanta umanità lavea accolto, gelofo de credito che 
Coriolano acquiflato fi avea fra i foldati , fi valfe 
dell’ occafìone per perderlo j ed appena videlo di ri- 
torno 
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torno in Anzio', che altamenre pubblicò d’ effere 
flati traditi gl’ intereffì de’ Yolfci, d^ quel bandito; 
£gli è citato al Configlio generale della' Nazione ^ 
e perche ei difponeafi a render ragione in una pub- 
blica AfTcmblea della fua condotta ; Tulio , che non 
meno temea 1’ eloquenza che il valore di lui , ecci- 
tò un tumulto , col cui favore i Tuoi partigiani fi 
gettarono fu Coriolano , ed a colpi di pugnale l’uc- 
cifero : defUno funedo , ma quafi .inevitabile per 
tutti quei difgraziati che contra la Patria Tarmi lo- 
ro impugnano. 

Tal fi fu di quello' grand’ uomo il fine ; troppo 
feroce , per dir vero , per un membro di Repubbli- 
ca ’y ma che tuttavia per le fue gran qualità , e pei 
Tuoi fervigj , meritava , da’ Volfci e da’ Romani un 
miglior trattamento . Rifaputafi a Roma la morte di 
lui \ il Popolo non ne diede indizj nè di allegrez- 
za , nè di dolore : e può effere che non fentiffe ma- 
le' che i Volfci lo aveffero levato dall’impegno di ri- 
chiamar un Patrizio , che egli piò non temeva , ma^ 
che odiava ancora • 
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Sp. CafiTio Vifcellino Patrizio ^ concepifce la /peranza 
ili farfi ricono/cere Re di Roma colla /corta delle 
divifwni che regnano nella Città . Per impegnar 
il Popolo ne' fuoi intere/fi , propone nel Senato dì 
far fare la numerazione _ delle Terre conquifiate , af~* 
fine di ripartirle egualmente fra tutti i Cittadini. 
Quefla è la Legge ^ che fi è detta Agraria . Vir- 
ginio , Collega di Cafi^o nel Confolato ^ e C. Ra- 
oulejo Tribuno' del Popolo , contribuifcono del pari 
ad impedire l' effetto della propofizione del Confalo . 
Decreto del. Senato che autorizza Q. Fabio e C. 
Cornelio -, Confoli deputati a nominar Commiffar) 
pel ripartimento delle Terre . Caflìo condannato a 
morte . Menenio figliuolo di Agrippa , e Ser- 
vilio mejfi in giujìizia da' Tribuni , per efferfi op~ 
pofli in tempo del lor Confolato', alla nominazione 
di qt/ijli Commiffar). Il primo è eandannato ad 
una ammenda pecuniaria , e fi confina in fua Cafa, 
we eifi lafcia morir dì fame . Il fecondo dìffipa il pe~ 
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ricalo colla fua hitrep) dezza . Volerone 
ge eh' ei propone per le Ajjemblee per Trtbtt. Mal 
grado dì Appio , fi approva quefla Legge . I Tri- 
' buni dì concerto co Confoli , dimandano f efeemào- 
ne del Decreto del Senato pel rìpartìmento delle T er- 
re conquiftate . Appio impedì fee f effetto dì quefia 
• dimanda . La morte dì queflo Confolare fommìnì- C- 

ftra il mezzo a' Tribuni^ dì prefeguir neir affare , 
ma lor non riefee . . , 


L 


’Awerfione del Popolo per tutto ciò che por- 
tava il nome di Patrizio , non proveniva 


che dalla gelofia del Governo . Ma come 
ella per anche coftato non avea al Senato 
fe non lo ftabilimento de’ Tribuni , e 1 ’ efilio d’ un 
Particolare , non ifpiaceva a’ zelanti Repubblichiftt 
tal oppofizione d’ interefle , che bilanciando egual- 
mente il credito de’ Grandi , e l’autorità del Po- 
|wlo , non ferviva che a foftenere la pubblica Liber- 
tà . Quell’ era degli - fpiriti la difpofizione ; , allor 
.quando un ambiziofo Patrizio pensò, che fomentan- 
do egli fempre più k. difeordia , e mettendofi alla 
teftà d’ uno de’ Partiti , ci potrebbe ambedue di- 
flruggere , e gettar fulle loro ruine i fondamenti del- 
ia - propria fu'a elevazione . , 

,;■) Chiamavafi' quello Patrizio Sp. CalTio Vifcellino: 
aveva egli comandati gli Eferciti , ottenuto l’ onor gò " 
del trionfo, ed era attualmente Confolo per la ter- Ann. di 
4 a volta . ^ Ma egli era naturalmente un,. Uomo va- Roma ^ 67 . 

6 ripieno di oHentazione ( , efagerante i proprj o 
fervigj, difpregiatore degli altrui, e che a fe folo 
traeva la gloria della felicità de’ fuccelTi . Divora- 
to dalla propria ambizione , ardì afpirare a fard Re, 
ad onta delle Leggi che proferitto aveano un tal Go- 
verno t e nel fegreto difegno che da- rnolto tempo 
formato ^avea di riHabilirlo nella fua perlbna, punto 
non elìto fulle rifoluzioni che prender dovea . De- 
teroiinò,, di primo afpetto , di guadagnarli 1’ affetto 
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del Popolo , il qual per ordinario ciecamente corre 
dietro a chi fa ingannarlo col preteso fpeziofo del 
vantaggio degli intereffi di lui . 

Palelblfi pubblicamente la fua parzialità durante 
il fuo fecondo Confolato, in tempo che fi trattava 
dello flabilimento de’ Tribuni . Si potea , per dir. 
vero, attribuire i fuoi politici maneggi al defiderio 
di veder riunito col Senato il Popolo ; ma 1’ equi- 
voca condotta , di cui attualmente fervivafi tanto in 
riguardo degli Ernici , che del Popolo Romano , 
perfuafe intieramente il Senato , eh’ egli avelfc altre 
mire, ed altri affari, che quegli della Repubblica. 

' Gli Ernici, o Emiciani , erano di quei piccoli Po- 
poli confinanti di Roma , che noi già facemmo ve- 
dere abitatori d’ una parte del Lazio . Dopo la 
morte di Corìolano, fi erano collegati co’ Volfci con- 
tra i Romani. Aqmlioy allora Confolo con T. Sì- 
tinto ^ gli avea feonfitti . Caffio , che gli fu fuccef- 
(bre nel Confolato,e nella direzione di quella guer- 
ra , gli coftrinfe col folo terrore delle fue armi a di- 
mandare la pace:.s’ indirizzarono efii al Senato, il 
qual rimife 1’ affare ^^al Confoló Caffio , fenza co- 
municargli gli Articoli del Trattato , accordò la' pa- 
ce agli Ernici , e lafcLò loro il terzo del lor Difiret- 
to . Col Trattato medefimo , diede loro il tanto 
ricercato titolo di Confederati, e di Concittadini di 
Roma ; di modo che favoreggiò egli si fattamente 
i vinti," come fe fiati foffero vincitori. Per acqni- 
fiarfi partigiani dentro e fuori dello Stato, defiinò 
a’ Latini la metà di che refiava delle Terre degli 
Etnici'; e ripartì il fopra piò fra i poveri Plebei di 
Roma . Intentò pure di ritrarre dalle mani di al- 
cuni Privati, delle terre , che fi diceano appartene- 
re al Pubblico , e eh’ egli tuttavia difiribuir voleva 
a’ miferabili Cittadini . * Dimandò ' pofeia gli onori 
del Trionfo con tanta confidanza ,‘come fe riporta- 
ta aveffe una gloriofa vittoria ; ed ottenne pel futa 
credito ciò che mai non fi' accordava che a Gene- 
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Tali fegnalatamenre vincitori ; e che per lo meno , 
avefler lafciati cinque mila nemici morti<ful Campo. 

Il giorno 'dietro del fuo Trionfo > rendè conto , 
fecondo 1 ’ ufo , in una Adunanza del Popolo-, di 
quanto avea efeguito di glotiofo e d’ utile alla Re- 
pubblica nel corfo della Campagna . Non efibendo- 
gli le fue Azioni materia di troppo fplendore , fi 
appigliò a’ fuoi precedenti fervigj . Dimoftrò , che 
nel fuo primo Confolato avea iuperato i Sabini ; che 
il fuo Confolato fecondo fi era illuftrato per 1 ’ in- 
terefie eh’ egli ebbe nell’ erezione del Tribunato ; 
che nel terzo aveva incorporati gli Emici nella Re- 
pubblica , e eh’ ei proponeafi, prima di ufeire della 
fua Dignità, di coftituire sì felice la condizion del- 
la Plebe , che piu ella quella de’ Patrizj non invi- 
tlierebbe . ' Aggiunfe , che egli fi lufingava che il 
Popolo Romano non potrebbe non convenire, di 
non aver ricevute in tempo veruno tante beneficen- 
ze da* un folo de’ fuoi Cittadini . 

Si udì quello difeorfo con gradimento (del Popolo 
fempre anfiofo di novità . Il Senato all’ oppofto , 
che temeva lo fpirito ambiziofo di CalTio , non era 
fenza inquietudine . Ognuno in Roma , con diffe- 
renti oggetti , (lava in impaziente attenzione del ri- 
fchiaramento dì promelfe così magnifiche. Il Con- 
folo convocò il Senato , e dopo d' aver dette molte 
cofe in lode del Popolo rapprefentò , che Remagli 
era debitrice, non folo della fua libertà, ma altresì 
del dominio che ella avea acquiftato fopra una par- 
te de’ fuoi Confinanti . Aggiunfe, che gli pareva 
cofa ingiuftiffima , che un Popolo sì coraggiofo, e 
che inceffantemente cfponeva la vita per dilatare i 
confini della Repubblica ; languifse in una vergogno- 
fa povertà ; in tempo che il Senato , i Patrizj , e 
tutto il Corpo della Nobiltà godevano foli , del 
frutto delle 'contjuilìe di lui. Ch’ era di parere, per 
far fuffiftere de poveri Cittadini , di far fare una 
numerazione efatta di tutte le Terre eh’ erano fta- 
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te levate a’ nemici, e di cui fi erano impoffeflati f' 
Patrizi; che bifognava formare un nuovo ripartimen- 
to fenza il menomo riguardo per quei che , fotto 
differenti pretelH , fe le aveano appropriate ; e che 
quello ripartimento metterebbe in illato i miferabili 
Plebei di poter nodrire .de’ figliuoli vantaggiofi alla 
Patria : Che non vi era pure fe non un tale ripar- 
timento', che rillabilir potelfe 1’ unione , e 1’ ugua- 
glianza necefiaria fra i Cittadini d’ una llelfa Repub- 
blica . Fu in quello tempo , dice Tito-Livio , che 
per la prima volta fu propolla la Legge Agraria . 
Ufo d«gli Sarebbe difficile 1’ elprimere la forprefa , 1’ indi- 
Rom ri ^ collera del Senato nell’ efporfi una 

limile propofizione .,Ma per' ben comprendere quan- 
dellc.Ter- *0 ella folfe rovinofa agli affari de’ Grandi, c quan- 
re conqui- to allettamento ella aveffe , rifpetto al Popolo ; par- 
lile* mi di non poter dirtieno di ripetere in parte ciò che 
già diffe in propofito a quelle Pubbliche Terre . 
Quando i Romani riportavano qualche riguardevole 
vantaggio fu i'ior vicini^ jaon^ accordavano loro la 

{ >ace, che non toglieffero ad effi una porzione del 
or territorio, che fubito incorporavafi in quel di 
Roma. Era quelli 1’ oggetto più ordinario del- 
' la guerra , ed il frutto principale che fi prendeva 
di mira nella vittoria . Si fa , e già il diflì , che 
una* parte di quelle Terre di conqU'fla fi metteva in 
; ' vendita per compenfare lo Stato de’ di fpendj, della 
guerra ; dillribuivafene gratuitamente un’ altra, por- 
zione a poveri Plebei nuovamente flèbili ti in Roma, 
e che fi trovavano fenza alcun fondo di beni in lor 
proprietà; alcune volte- fe ne rilafciava un’ altra por- 
zione a cenfo , e per maniera di feudo; ,ed i Feu- 
datari pagavano il loro debito in danajo , in frutte, 

O in gradi , che fi vendevano a profitto del Pubbli- 
co TeforOi Finalmente, confillendo in quei tempi 
la Principal ricchezza de’ Romani in befliami, ed 
in viveri , fi lafciava in comune , e perche ferviffe 
di paflura , quel sellante di Terre conquiflate • 
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Uria tal difpofizione bandiva la povertà della Re- 
pubblica y ed 1 fuoi Cittadini alla fua difefa impe- 
gnava. Ma r avidità di certi Patrizj , defraudò il 
Popolo minuto di quelU diverfi foccorfi ; mercecche 
le vaile terre che dovean fervi re alla fulfillenza di 
tutto lo Stato , divennero infenfibilmente il patrimo- 
nio di alenili Privati . Se vendeafene qualche por- 
zione per follevamcnto delle fpefe delia guerra ; i 
Senatori y i ioli ricchi in quul tempo , padroni ed 
arbitri delle aggiudicazioni , fe le faceano aggiudica- 
re a vililfimo prezzo, coficche il Teforo , pubblico 
poco o niente ne profittava . Coll’ autorità mede- 
fima fi ufurpavano fotto i nomi loro, o fotto nomi 
prellati , le Terre deilinate a cenfo per gli poveri 
Plebei , perche con effe poteffero allevare i loro fi- 
gliuoli . Sovente , con prellanze intereffate , e con 
accumulate ufure , venivano lor ceduti i piccoli po- 
deri Itati lafciati al Popolo da’ fuoi Antenati j final- 
mente diffendendo i Ricchi a poco a poco i limiti 
delle loro Terre particolari, aveano aflbrbite e con- 
fufe per la maggior parte le comuni ; di maniera 
che , nè lo Stato in generale , nè i Plebei in parti- 
colare , non traevano quali verun vantaggio dalle 
Ten*e llraniere . I Patriz; , che fe n’ erano impof- 
feffati , 1’ aveano cinte di muri ; fi erano in effe al- 
zate fabbriche \ truppe di Schiavi fattili in guerra le 
coltivavano per conto de’ Grandi di Roma ; e di 
già una lunga preferizione ricopriva le ufurpazioni . 
I Senatori , ed i Patrizj , altri beni che quelle ♦Ter- 
re del Pubblico , paffate da famiglia in famiglia per 
fucceffione , per divifione , o per vendite , non pof- 
ledeano . 

Per quanto glulla appariffe la propofizione di Caf» 
fio, non fe ne potea formar una Legge , fenza mi- 
nare con hn fol colpo il Senato , e la principal No- 
biltà ; e fenza fufeitare una mfinità di litigi fra tut- 
te le famiglie di Roma ; perciò concitolfi contra lui 
la rabbia della maggior parte de’ Senatori. Perdu- 
toli 
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tofi il rifpetfo alla fua Dignità , gli rimporciarono 
eglino pubblicamente il fuo orgoglio , la fua ambi- 
zione , e r anfie^à di promuovere turbolenze nella 
Repubblica . Dicevano ad alta voce , che Caflìo 
non operava come Confolo bensì come uh fedixio- 
fo Tribuno . / ' > - 

Non avea CaflTio introdotto quell’ affare in Sena- 
to , fe non perche egli .feguir dovea il collume , il 
qual non permetteva di proporli la menoma cofa al 
Popolo ,fe prima il Senato non ne folfe flato inflrui- 
To. 'Ma perche preveduta aveva 1’ oppolìzione , s’- 
indirizzò fulfeguentemente al Popolo ; ed in pubbli- 
ca ‘Aflemblea • gH dilfe , eh’ ei lì trovava colà per 
difimpegnare la propria parola ; e che non iflava ’ fe 
non al Popolo di fottrarll' tutto in una volta a quel- 
la miferia, in cui avealo ridotto 1’ avarizia de’ Pa- 
trizi • Che per tal fine , non avea Calfio che fare 
un^ripartimento in eguali porzioni fra tutti i Citta- 
dini, delle Terre di conquifta : Ch’egli era per dajr 
loro r efempio di ciò che far doveano per la diftri- 
buzione del Territorio degli Etnici fra quella Na- 
zione , i Latini-, ed i poveri della Plebe Romana : 
Che toccava al Popolo a compiere una sì grand’ o- 
pefa , ratificando quella difpofizione che poteva* fer- 
virgli di regola pel pattato , e di fondamento per 1’ 
avvenire ; e che con una Legge di tanta equità , la 
miferia , la gelofia , e la difeordia bandirebbe . 

I Tribuni Applaudì da principio il Popolo a tale propofizio- 
oppofti al- ne ; ma, i più de’ Tribuni , che non poteano foffri- 
h Legge, re, fenza gelofia , che un Patrizio , ed un Confolo • 
intraprendefle , a lor pregiudizio , di guadagnarfi la 
confidanza della Moltitudine , eran fepolti in un pro- 
' fondo filenzio *, il che impediva che i lor partigiani, 
ed i Capi delle Tribù fi dichiarattero apertamente 
.per la Legge. Non è già che gli uni e gli altri 
non riconofeettero tutto il vantaggio pel partitò del 
Popolo , come fi vedrà nella continuazione ; ma non 
volevano che il Popolo- ne avette 1’ obbligo ad un 
• ' patri- 
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Patrizio f nè che un Confolo foffe riconofcilito per 
Autor della Legge . Perciò , fenza approvarla , nè 
opporfele apertamente rintracciavano un altra oppor- 
tunità , onde poteffcro metter in ’profpetto al Popo- 
lo il loro merito deli’ avergliela fatta ricevere . 

Virginio^ Collega di Cailìo nel Confolato , diretta- Virginio 
mente non là combattè ; finfe bensì , pel contrario, ® 

<li elTerne perfuafo , della giullizia in generale ; ma 

r r deluderne la pubblicazione, bìafimava altamente 
ufo che faceane CafTio , col preteso , che a ca- 
g'on del ripartimento formato da lui delle Terre de- 
gli Ernici fra quel Popolo, i Latini ed i Romani , 
ridotti egli aveffe ad una vergognofa uguaglianza i - 
vittoriofi , ed i vinti . Nel tempo fteflb diflcrttinaya 
de’ fofpetti contra il fuo Collega , come fe per quel- 
la ftraordinaria difpofizione fatta in favore di anti- 
chi Nemici , cercato avefle de’ parziali , a difcapito 
pur dello Stato . „ Per qual motivo^ egli e/clama^ 

„ vay reftituire agli Ernici la terza parte d’ un Ter- 
„ ritorio di conquifta così ‘ legittima ? Quali mire 
„ può egli avere nel dare a’ Latini la porzion mi- 
„ gliore di ciò che relìa ,.fe non di appianarfi un 
„ cammino alla tirannia ? Temer dee ben Roma • , 

„ che quei Popoli , fempre gelofi di fua grandezza , ^ 

„ ad onta 'della nuova Confederazione, non metta- 
„ no un giorno Calfio alla lor teda , come un al- 
,, tro Coriolano y e non imprendano di renderli pa- 
„ droni del Governo fotto la fua condotta. 

Una tale comparazione con Coriolano , che facea 
rammentarli il Popolo d’ un Patrizio cotanto odia- 
to,, intiepidì H primo ardore pel ricevimento della 
Legge. I Tribuni pure diedero alcuni indizj che 
1 ’ Autore n’ era loro fofpetto. Avvedendofi Calho ^ » r 
che innacchiva il luo partito , fece entrare fegreta- entrare in 
mente in Roma un gran numero di \ Latini , e d’ Roma i 
Ernici y e fece di loro , che in qualità di Cittadini Latini , e 
Romani , doveano intervenire alle prime Alfemblee 8^* Ernici. 
per difendervi i loro Diritù , e far ratificare quella 

parò- 
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partigione di Terre , che in loro favore egli fatta 
avea . ^ * • ' t>.’, t - 

Si oflervò ben prefto entrar in Roma una folla di 
que’^ Popoli . Era cofa indiflferente a Caino, che lì 
ricevefle la Legge.; ei non.l’ avea propella che pe» 
fufeitare una fedizione , e per metterfi alla iella d’ 
un partito che il rendelfe Padrone del Governo . 
La freddezza dimoftrata da’ Tribuni, fconcertava di 
molto ,i difegni di lui. Per. impegnar il Popolo a 
feco unirli, non ft facea più- vedere per la Città,. 
' che colla feorta d’ una calca di Emici, e di Latini. 

Volendo Virginio render debole quel partito , pubbli^- 
car fece un Ordine che preferi veva agli Alleati, i 
quali attualmente non ilfanzialTero a Roma, di u- 
icirne immediate . Si oppofe^ Caflio a quell' Editto; 
■' e un pubblico. Banditore , per di lui ordine , promul- 

gonne un altrO' del, tutto oppollo che di rellarfene 
' lor rermetteva _ Si rifvegliarono nuove turbolenze 
in Città per uria tal oppofizione^: Eguale ubbidien- 
za voleano efiger i due Magillrati : eran fempre al- 
^ le prefe i loro LUtori ; e. la rivalità de’ due partiti 
che continuamente ^ing^roflavano , llava per degene- 

• • ' rare in una guwra civile ; allor quando uno de’ Tri- 

Accorta f^opólo , chiamato C. Rabulejo , imprefe di 

condotta rillabilire la calma nella Repubblica;, e da Tribuna 
del Tri- di abilità , ritrarne tutto il vantaggio a favore del 
buno Ra- Popolo. - * 

bulejo . Rimollrò egli in^ una pubblica Adunanza , eh’ era. 

agevole di conciliare i parer* de’ due Confoll; che 
entrambi convenivano della giullizia del ripartimen- 
to; che Calfio llendeva* la fua liberalità hno agli 
Alleati , e' pareva che Virginio volefle riftrignerla ne’ 

' foli Cittadini.: Che fembravagli ^uHo, del pari a 

Virginio ^ cUc fi deljfe principio d^ renderli giullizia 
■ al Romano Popolo ; il quale col prezzo del fuo 

• . fangue , acquisiate aveva alla Repubblica quelle Ter- 

re^; e che quàtito al|^ altre che fi poteano fulfeguen- 
tertiente conquillare colle forze comuni , fi avrebbe 

riguar- 
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riguardato nella partigione , al foccorfo che gli Er- 
nie! , ed i Latini avellerò contribuito Ghe rifpetto 
al generale ripartimento liato propolto da QalTio , il 
Senato ed il Popolo vi avrebbono quelle riflelLoul 
che al ben comune della Repubblica conveniflero . 

Sotto le apparenze di un giullo , e moderato con- 
figlio, il Tribuno nafeondeva il fuo difegno .di trat- delle Tet- 
tare con maggior forza 1’ affare della partigione ^ re detcr- 

J juande lo aveife. levato dalle mani di Caflio . Per minata nel 
ua cagione fi feparò 1 ’, Alfemblea fenzà determinar Senato, 
cola alcuna circa il generale ripartimento di tutte 
le Terre di conquilla. Svergognato CalTio pel pef- 
fimo riufeimento de’ fuol difegni , fi nafeofe in fua 
Cala ; di .'dove coi pretefio di malattia , più non 
uTcì . ) . _ 

Frattanto il Senato , che • ben previde che T affi»-* 
re della partigion delle Terre non era che differito, ^ 

Rraordinariamente fi alTembiò per prevenir di buon’, ‘ 

ora ciò che i Tribuni aveffer potuto imprendere su 
tal propKjfito. Furon prodotte diverfe oppinioni : quel- ' 

le di Jippìo , f intrepido difenfor delle Leggi , fi fur 
Che per impedire le giufte doglianze del Popolo , 
doveffe il Senato nominare dieci Comiffarj , i quali 
Éaffero incaricati di fare una efatta inquifizione del- 
ie Terre che originalmente apparteneffero al Pubbli- 
co: Che conveniva venderne, '.una pcH'zione a profit- ' ( 

to del Teforo; ftribuirne un altra a’ più poveri Cit- .. ’ 

tadini che non avelfero alcun fondo di terra ; rifta- 
bilir le Comuni, e piantar da per- tutto de’ limiti y. 
la cui mancanza avea cagionato 1’ introdottofi abu- 
fo.: Che quanto al rimanente di effe Terre , bifo- 
gnava affittarle per foli cinque anni , fiflarne le pi- 
gioni ad un giufto prezzo , ed impiegarne il prodot- 
to in provifioni di grani , e nelle paghe de’ Plebei, ‘ 
che in Campagna marciavano : Che un tale provve- ' • 
dimento gli difpenferebbe dal maggiormente penfare ' 

alla partigion delle Terre; e che,'fenza alcun dub- 
bio, preferirebbon eglino del grano, del denajo , ed 
Tom. 1 . K una 
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una fìcura fuffì(ten7a per tutta una Campagna , ad 
un pezzo di terra ''che farebbero colìretti di cpltiva- 
re i e eh’ ei non faped rintracciare- mezzo più adat- 
tato per riformare le antiche collumanze , quanto il 
rilkbilire le cofe nello fpirito del loro primo InlH- 
tato. ' ' ' 

Appio frattrafle de’ grandi elogi , ma non erano 
Dnceri'. La maggior parte de’ Senatori ^ che non 
aveva -altre fortanze che quelle Terre , non -potea 
foffrire che fi parlafle d’ inquifizioni . Ciò non 6- 
ftante , per abbagliare il Popolo , formolTi un Sena- 
tm-Confulto del fentimento di Appio . ' Ma per' dif- 
ferirfene F efecuzìone , ;pr«cifamente efprimeva il. 
Decreto , che' attefo il vicin termine del Confolato- 
di Caffio e di Vir£mio , fi foprafterebbe che^entraf- 
fero in carica Qi Fabio e,Ser. Cornelio Confoli elet- 
ti , e che farebber eglino autorizzati per nominare 
i Decemviri che regolar doveffero F affare della par-' 
tigión delle 1 Terre. Ed i primari- Senatori Ir* loro 
fi accordarono, di obbligar in quel tempo Caffiq'in 
giudizia, e di formargli il fuo proceffo ,,per impri- 
mer terrore in tutti quei , che per F innanzi di ri- 
mefcolar quefV affare tentati foflfero . » 

Pretefero alcuni Autori , che fubito che i due nuo-» ' 
vi Confoli ebbero prefo il pofleffo delia- lor Dignità, C 

10 fte^ù Padre di Caffio foffe quegli ' che il dinun- 
ziafle al Senato, come intentato*' avelfe di renderli 

11 Tiranno • della fua Patria ; e che quel fevero Ro- 
mano ,'a fomiglianza d’ un altro Bruto ^ dopo aver- 
ne fatte vedere in piena Affemblea le pruove , avef- 
fe ricondotto il figliuolo in fua cafa , e 'fattolo mo- 
rire alla prefenza di tutta la fua famiglia . Ma 
Dionigi di AlicarnafTo ci fa apprendere , che furono, 
Cefone Fabio , fratello del primo Confolo\, e L. Va^ 
lerio pronipote di Poplicola , ambi Queftori , quei 
che fi coftituirono Parte in quel' negozio ; e che a- 
vendo convocata F Adunanza del Popolo fecondo F 

au- 


Digilized by Gi'O^h 


Delia Repubblica Romana . Lib.IlI, 147 
autorità delle loro cariche , accufarono Caffio di 
aver introdotte forze Ifraniere nella Città per oppri- 
mere la libertà de’ fuoi Concittadini . ~ 

Comparve Caflfio nell’ Alfemblea vefHto a lutto , 
e in un abito conforme alla fua fortuna . Rappre- 
fentò al Popolo, che egli medefirao,il Popolo, era 
infegiiito dal Senato nella fua perfona ; e che non 
per altro fi era renduto odiofo a’ Patrizi , perche 
egli avea propofto di obbligargli al ripartimento col 
Popolo di tutte le Terre che ufurpate efli avcano . ^ ’ 

Perche in fua difefa s’ interefl'affe la Moltitudine 
aggiunfe ; che fi aveva a reftituire a’ poveri Plebei 
il denajo , che avean pagato per gli grani che gra- 
tuitamente il Re di Sicilia aveva fpediti a Roma » 

Ma il Popolo generofo , che nella propria indigen- 
za riputava più comportevole la povertà, che la fchia» 
vitù , rigettò qualunque propofizione d’ un Uomo 
così fofpetto . Ei dunque fi fcorfe in un tempo ftef- 
fo abbandonato dal Popolo, pd inquifito dal Senato; 
e coi voti di tutti i fuoi Concittadini condannato. 
rimàfè.'L’ efcmpio recente di Coriolano che renda- CafTio con- 
to aveva il fuo efilio sì formidabile , cagionò che dannato a 
fofie decretata a Cafiìo la morte . Dall’ ^lto_ della 
Rupe Tarpeja fh precipitato quello Confolare ; il 
qual avea goduto degli onori di due trionfi : ed eb- 
bero i Patrizi il contento di far perire per le mani 
medefime de’ Plebei , un Partigiano sì dichiarato per 
gl’ jmereflì del Popolo. 

Un colpo sì ardito rendè attonita la Moltitudine. 

Pafsò qualche tempo che non s’ intefe parlarè dell’ 
inquifizione delle Pubbliche Terre : 1 ’ efeguimento 
del Senatus-Confuko , e la nominazione de’ Decemvi- 
ri reflarono fofpefi . Divenne quel grande affare co- 
me uno di quei Mifterj del Governo , in cut ni uno 
ha r ardir d’ ingerirfene . Intimorito il Popolo fe 
ne tacque per molto tempo ; ma i fuoi bifogni fece- 
ro infenfibilmente rinafcere*lo fue querele . Comin- 
ciò la minuta plebe a raihmaricarfi per Caffio ; rin- 

K 2 fac- 


I 


Digitized by Coogle 


rttdudria 
del Sena* 
to per e- 
TÌtare la 
partigjù* 
ne . 


Ann. di, 
Poma 
■xjo. 


D.H.lib.8. 

Tir. Liv. 
Dec.i. lib. 
a. 


148 Stof'ia delle Rivoluzioni 

filcciava t fe medefima la’ morte di lui ; e per una 
troppo tarda riconolcenxa , poco diverfa dalla ingrar 
titudine , applaudiva con inutili lodi alla memoria 
d’ un Uomo , eh’ ella ftefla fatto avea perire . 

Temendo il' Senato che non fi rinvenifle un altro 
CafìTio nel Confolaro , prefe tutte le precauzioni^ per- 
che non folTero invertiti di quella fuprema Dignità 
fe non Patriz-j , di cui dovefle renderfi ben ficuro ; 
ed in fatti, egli era in qualche modo 1’ Arbitro di 
queir elezione , che non fi facea che per 1* Aflem- 
blea dell? Centurie , onde i Patrizj aveano il mag- 
gior numero de’ fuffragj In quella man-era Luzio 
Emilio , e Cefone Fabio , M. Fabio e Luzio Valerio , 
al Confolato fuccelfivamente pervennero. Nel dife- 
gno che il Senato avea conceputo' di lafciar cadere 
il Senatus-Confulto ; pensò egli non poter meglio af- 
fidarne il fegreto che a Cefone Fabio , e a Luzio Va- 
Urio\ gli accufarori di Cartìo ; i quali , per dir così, 
r aveano elfi medefimi precipitato dalla Rocca Tar- 
^ja . Si accorfe il Popolo dell’ artifizio : cono*’be 
che fi faceva occupar il Confolato da foli Patrizj j 
i quali , al certo , nominati non avrebbono i Decerne 
viri efie doveano procedere alla partigion delle Ter- 
re . In tali circoftanze , riaccefafi *la guerra quali 
continua contra i Volici ; e i due Confoli M. Fabio 
e L. Valerio , che 1’ amminiftravano avendo diman- 
date alcune reclute per compiere le Legioni , vi fi 
oppofe un Tribuno , di nome C. Menio ; e pubbli- 
camente pròrertò , che noit avrebbe egli mai folFerto, 
che verun Plebeo defle il fuo nome per arrollarfi , 
fe prima i Confoli non aveflero rapportato in piena 
Adunanza del Popolo il Senatus-Confulto , e non a- 
vertero nominati i Commiflar) che doveano metter- 
lo in efecuzione . I Confoli per fotrrarfi da un tal 
imbarazzo , e per dirtruggere 1’ oppofizion del Tri- 
buno , erger fecero il lor Tribunale fuor di Roma , 
in dirtanza non fuggetta alla giutlfdizione' de’ Tri- 
buni i il potere e le funzioni, di cui erano limitate 
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dentro le muraglie della Città . Vi fi portarono i- 
Confoli , e fecero citare i Plebei che doveano mar- 
ciare in Campagna . Affidatifi quelli full’ oppofizio- 
pe del Tribuno, non vi comparvero ; e finche ella’ 
fulfifteire, non temevano d’ elfere fatti arredare da’ 

Confoli . Ma quelli Magillrati , per farli ubbidire , 
prefero un altro efpediente ; e fenza rientrar in Ro- 
ma , per non metterli in impegno co’ Tribuni, fe- 
cero abbattere le cafe di campagna , e tagliar gli al- 
beri de’ primi Plebei , che dopo la citazione avean 
ricufato di comparire. 

Una militar efecuzione di quella forta , fece rifov- 
venirfi il Popolo del fuo dovere : Videi! egli ben 

f irello prefentarfi a’ Confoli , per ricevere gli ordini 
oro. Ciafcuno prefe 1 ’ armi i fi marciò a^ nemici; 
fi fece la guerra fenza alcun riguardevole fiiccelfo ; 
ed i Confoli ritennero i foldati ^ il piò di tempo 
che poterono , fotto le loro: infegne , per isfuggire 
nuove fedizioni . 

Ma quando fi fu di ritorno , e che convenne prò- Tumolti 
cedere all’ elezione di nuovi Confoli , fi rinovò la per la Leg- 
difcordia con maggior furore che mai . I principa- 8® Agf»* 
li del Senato , eh’ erano i piò interelTati nell’ inqui- * 
fizione delle pubbliche Terre , dellinavano quella 
Dignità ad Apph Claudio , figliuolo di quegli , di 
cui parlammo . Avea egli ereditato da fuo Padre 
confiderabili beni , un gran numero di Clienti , e ' - - 
foprattutto, queir altura , e quell’ intrepidezza che , 
r aveano renduto cotanto odiofo alia Moltitudine . 

Perciò il Popolo non volea fentir parlare di lui 
dimandava alcuni di que’ vecchj Senatori che gli e- 
ran paruri più favorevoli . Stava cadaun partito o- 
ftinatamente impegnato nella propria rifoluzione . Si 
lufingava il Senato di fuperare 1 ’ affare con fuffie- 
go , pel mezzo di un’ Adunanza per Centurie . La 
convocarono fecondo il coflume , i Cónfoli , Valfifi 
del Diritto anneffo alla loro Carica,; ma commolTo 
il Popolo da’ fuoi Tribuni , tanto 'ftrepiiò. , e fu* 
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ronvi tante contraddizioni , e sì acerbe , e violente 
difpute , che non fi potè in quel giorno procedere 
air elezione . Queft’ era appunto il difegno de’ Tri- 
buni , i quali con un imprenditnento mai piii prati- 
cato, unirono il giorno dietro una feconda Adunan- 
za . Non mancarono di trovarvifi ì Confoli , ed il 
Senato in Corpo ; e chiefero a’ Tribuni con qual 
^ autorità s’ ingerifiero eglino nel voler prefiedcre al- 
. la nominazione de’ Confoli ? Rifpofero, che 1 ’ inte- 

reffe del Popolo gli obbligava a non tollerare , che 
lor fi defiero de’ Tiranni per Magiftrati ; e che fe 
il Senato non fcegliefle Uomini dabbene , faprebbe- 
ro , fenz’ altro , elfi opporli a qualunque elezione 
che fofie di pregiudizio al Popolo. 

Sdegnati alcuni Senatori per una tale audacia , vo- 
levano che il primo Confolo nominafle un Dittato- 
re , il quale , pel fuo fupremo ed afibluto potere , 
feveramente punifse gli Autori di quelle novità . 
Ma perche aveavi luogo a temere che apertamen- 
te non fi rivoltaffe il Popolo ; i più politici , ed ì 
più faggi del Senato , credettero non doverfi in fimi- 
le congiuntura metter in impegno la Sovrana Auto- 
D.H.lib.s. centra il furore di tutta la Plebe . Si prefe un 
più moderato partito . Si contentò il Senato di crea- 
Inter-Rè. re un Inter-Kè ^ come già ne vedemmo fotto i Re 
in Trono vacante . Fu deferita quella pafieggiera 
Ann. di Magifiratura ad jÌ. Sempronio Atratino , che la ri- 
Roma 271. jjjjfg ^ Largio . Quello Patrizio , dotato d’ uno 
fpirito di conciliazione , dimollrò al Senato , che egli, 
efiinandofi nel voler portar Appio al Confolato , po- 
trebbe alla 'fine fufeitare una pericolofa fedizione , e 
> cimentare il dirhtò eh’' egli avea di fare 1’ elezione 
de’ Confoli per un’ Aflemblea 'di Centurie il che 
ferhpre 1 ’ arbitro lo rendeva : Ch’ era di fua pru- 
denza lo sfuggir con premura tuttociò che inferir 
potefle pregiudizio ad un diritto così 'preziofo > e di 
cut fervirebbefi a favore di Appio in congiunture di 
maggiore trafiquiliità . . Finalmente , con tanta de-; 
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ftrezza maTicggiò 1 ' Inter-Rè T uno e V altro par- 
tito , che gli obbligò entrambi a rilafciar qualche 
cofa delle loro pretenfioni . Si convenne , che fe- 
condo il confueto lì farebbe Tempre 1 ' elezione, e 
co’ fuffragj delle Centurie ; ma che in quell’ incon- Confolo 
tro vi avrebbe uno de’ Confoli a fcelta del Popolo, fcelto dal 
il qual nominerebbe quellp che fra i Senatori o Popolo, 
i Confolari gli farebbe il ^iò gradevole , e che.il 
Senato eleggerebbe il Collega di lui . 

Riftabilita 1 ’ unione a tali condizioni , fi venne 
folamente per la forma all’ elezione de’ Coufoli . 

Per parte de’ Tribuni fu nominato C. Giulio Julo , 
riconofeiuto'^da ognuno per fautore del Popolo, e 
per ifchiavo de’ Tribuni . Nominarono i Patrizj in 
iuo Collega Q. Fabio Vibulano , d’ una Famiglia il- Roma 171. 
lullre per gli Confolati quafi continui \ ed Uomo , 
che non avendo mai offefo il .Popolo, non avea la- 
feiato di difendere in tutti gl’ inconui le giorifdizio- 
ni , e la Dignità del Senato . 

Lufingavafì il Popolo , coll’ aver un Confolo , alla 
fua divozione, di far nominare i Commi {far j , e di 
finalmente proccurare la partigion delle Terre . ;Ma 
ben allora fi riconobbe la differenza che vi ha fra 
quei che non s’ innalzano alle prime cariche , che 
colla forza delle indegnità , e fra quegli Uomini ge- 
nerofi , il cui merito , del pari col nafcimento , na- 
turalmente ve gli porta. Intentò C. Giulio , per w 
dir vero, di far pubblicare il Senatus-ConfuUo'-^ ma ” 
osò appena di.foftenere il fuo fentimenro centra quel- 
lo di Fabio. Il Confolo del Senato ,' fe fia lecito 
dir così , fi era coftituito così fuperiofe a quello del 
Popolo , tutto che di una eguale poteftà , che pare- ; 

va che in quell’ anno non ve ne foffe che un folo ' ^ 
nella Repubblica. Obbligol lo Fabio ad ufeir dj Ro- 
ma con elfo lui , e a marciare centra gli Equi , ed 
i Vejenti. Eran quelli , Popoli della Tofcana^che 
fatta aveano qualche incurfione l^e terre de’ Ro- 
mani : Vi furono delle rapprelaglie i e fi terminò 
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quella fpedizione col faccheeciamento della Cam- 
pagna . ' ' 


Erano quefle piccole guerre 1 ’ ordinario efpedien- 
te de’ Confoli ; i quali , per far diverfione alle con- 
■ • tinue doglianze del Popolo , lo fraccavatio con un 
tal pretefto da Roma , e portavano al di fuori la 
. • ' guerra , coll’ ‘ oggetto di procacciargli una fulTiftenza, 
che a fpefe dell’ inimico dimenticar gli facelTe le an- 
tiche fue pretenfioni . Guerre fomigìianti, tuttavia, 

, Continuate il rendevano ancor *piìi feroce ; e la pace 
fufcftava quella difcordia che la guerra non avea che 
fofpefa . ■ 

. Ella fcoppiò di bel nuovo in congiuntura dell’ele- 

zione de’ Confoli: Coftretto il Popolo a non^ifce- 
gliere che Nobili , avrebbe almeno defiderato che 
feguilfe in perfona di quei che fembravano più in- 
clinati a’ Plebei . Dicevafi pure ad alta voce nelle 
AlTemblee , che bèn ballava che il Popolo tolleriur 
dovelle , che fi eflraelfero i due Confoli dal Corpo 
de’ Patrizi > fenza che gli fi delfero , per l'opra più, 
del numero di quei eh’ erano più contrari al ripar- 
timento delle Terre. Il Senato , all' oppollo, non 
dellinava a quella Dignità fe non i più coraggiofi , 
c ì più '•intrepidi : cadaun partito folleneva con egua- 
le vivacità i fuoi difegni ; e finalmente fi accomodò 
r affare . Si accordò di regolarli' fui metodo llelfo 
^ praticatoli nell’ ultima elezione . Nominò il Popo- 
Roiìia^àri. ■? altra' volta il fuo Confolo , comecché prefo dal 
Tit.Liv. stimerò de’ Patrizi; Egli fu Sp. Furio ‘y ed il Sena- 
lib.r. tO'elelfe Cefone Fabio; quel medefitno, che in tem- 
p. H. in po di fua Queftura avea fatto perire Caffio . Si 
principio trattava allora di continuare la guerra contra gli 
2 onaras ‘ Tofeani , quali rinovavano le loro feor- 

lib.a. Val. terié’. Vollero i nuovi Confoli far 'prender 1 ’ armi 
M. lib. 9. al Popolo; ma un Tribuno , chiamato Sp. Icilio , . 

contrariovvi ' altamente . Ei diffe , che avrebbe for- 
mata'la medefima oppofizione- a tutti i Decreti del 
Senato , qualunque ne folle la maceria , finche fi a- 
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veffe rapportato nell’ Adunanza del Popolo il Sena- 
tus-Conjulto , e nominati in confeguenza i Commif- 
milTarj . die gli era indifferente, che gl’ inimici de- 
vaftalfero la Campagna, o che degli ulurpatori ne 
reftaffetto i proprietarj. Frattanto gli Equi , ed i 
Vejenti mettevano ogni cofa a fuoco , e a fangue 
nel Territorio di Roma, fetida che il &nato potef- 
fe trovare Squadre che loro fteffero a fronte , per o- 
ftinazione del Tribuno che teneva impedite tutte le 
leve . In un tale imbarazzo , jìppio , onde parlam- 
mo , fuggerì un configlio che ottenne un ottimo riu- 
feimento. Ditnofirò che la poffanza del Tribunato 
non era formidabile che per la unione de’ Tribuni; 
e che fe 1’ oppofizione d’ un folo Tribuno poteffe 
fofpendere 1’ efecuzione d’ un Decreto del Senato , 
ella avea il medefimo effetto in riguardo alle deli- 
berazioni de’ Tuoi Colleghi : Che non era impoffibi- 
le che regnaffe fra d’ eflì la gelofia ; che bifognava 
proccurare d’ intrudervi la divifione, ed impegnarne 
qualcuno ad entrare'’negl’ intereffi del Senato . Fu 
approvato, e feguito quello configlio; s’ impiegaro- 
no i Senatori a guadagnar 1’ amicizia de’ Tribuni , 
e vi riufeirono ; quattro di quel Collegio dichiararo- 
no in una pubblica Affemblea , che non potevan ef- 
fi foffrire, che gl’inimici^ col vantaggio delle divi- 
fioni che in Città regnavano , devaftafl'ero impune- 
mente la campagna . Ebbe lùlio il difpiac^re f c 
la vergogna di veder levata la fua oppofiziorie ; il 
Popola prefe 1’ armi , e feguì i Confoli alla guerra, 
Fuvvi per molti anni come un’alternativa di turbo- 
lenze dentro Roma , e di guerre al di fuori , fenza 
che il Popolo poteffe Venire a capo della pubblica- 
zion della Legge. Ei fe la prendeva co’ Confoli ; 
e per vendicarfene , fi videro de’ Soldati , che non 
ebbero vergogna, al ritorno dall’ Efercito, di fervi- 
le di accufatori , o di teftimonj contra i loro Gene- 
rali , come fe in loro foffe mancato il coraggio , o 
la capacità, nella militare condotta . -• J 
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Ufciva appena della Tua carica un Confolo, che 
fi vedeva tradotto all’ Aflemblea del Popolo ; cioè , 
a un Tribunale compofio di Giudici » nemici di lui 
i pib crudeli . In quello modo fu accufato Mertenio 
figliuolo di Agrippa , col pretello , che durutte il 
fuo Confolato aveffero gl’ inimici efpugnato il For- 
te Cremerà . Fu richiella con vigore la fua morte 
da i 2 i Gonfidio e G. (fenuzio Tribuni ; ma con al- 
trettanta forza fu follecitata dal Senato , e da’ fuoi 
Amici la grazia di lui j coficche non fu condannato 
che in due mila Affi ; cioè di nollra moneta ( di 
Francia ) venti Scudi , a un di preflb : fomma affai 
tenue fe fi confiderà pel tempo in cui fcriviamo ; 
ma riguardevoliffima in un Secolo , ed in una Re- 
pubblica ove i primari Magillrati , col travaglio^ 
delle loro mani campavano . Puoffi pur afferire , 
che foffe ecceffiVa quell’ ammenda in riguardo a Me- 
nenio , a cui fuo Padre altro patrimonio non aveà 
lafciato che la fua gloria , e la fua povertà . Ge- 
nerofamente fe gli otTriron i fuoi Amici di pagare 
la fomma della condanna j ma ^ei noi volle mai per- 
mettere ; ed afflitto per 1 ’ ingiuftizia , e per I’ in- 
gratitudine de’ fuoi Concittadini , fi confinò' in fua 
Cafa, in cui, di fame ,e di dolore., morir fi lafciò. 

Reftb pofcia affalito un altro Confolare, di nome 
Spurio Servilio , eh’ era flato fucceffore di Menenio 
nel Confolato . Se gl’ imputava a delitto una bat- 
taglia , nella quale , dopo di avere feonfitti i To- 
feani, perdute avea alcune Milizie incalzando, gl’ ini- 
mici con più di coraggio che di prudenza. Ma non 
era quelli che' un pretefto ; ed una vittoria ch’egli 
avea riportata , formava la fua .Apologia . Il vero 
delitto d’ entrambi i Confolari.fi era , di non aver 
mai voluto , in tempo del loro Confolato , nominare 
i Commiffarj che alla partigion delle Terre accudire 
dovevano . 

Servilio , che non ignorava la difpofizione di que- 
gli animi contra lui , non fi ffervl nè di preghiere ^ 
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nè del credito de’ fuoi confidenti per fottrarfi allo 
fdegno del Popolo . Si prefentò , per dir così , di 
fronte al pericolo ; e feuza cangiar vefticnenta , nè 
fembiante , , comparve neirAffemblea, ove fi era cita- 
to ; e rivoltofi alla Moltitudine : „ Se mi fi è fatto 
qua venire , le diffe^pet chiedermi ragione di quanto 
,, è feguito nell’ ultima battaglia , in cui io coman- 
„ dava , trovomi ben pronto per Inlìruirverie . Ma 
,, fe non è ciò che un folo pretefto per farmi peri- 
,, re , come già il fofpetto , rifparmiatemi le parole 
,, inutili . Ecco il mio corpo , e la mia vita in 
,, potere voftro : Difponetene a voftro arbitrio . ' 

Alcuni de’ piti moderati del Popolo avendogli gri- 
dato che prendefTe coraggio , e che continualTe le 
fue difefe : „ Giacche ho a fare con Giudici e nò 
con inimici , e^li continuò vi dirò , o Romani , 
3, che io fui creato Confolo con Virginio , in un tem- 
,3 po che i nimicì erano padroni della Campagna , 
,, e che la diflenfione, e la fame* dominavano nella 
,, Città . In congiuntura sì calamitofa fui chiamato 
3, al Governo . Marciai a’ nemici , che ho feonfìtti 
,3 in due battaglie , e che ho coftretti a rinchiuderli 
33 nelle loro piazze ; ed in tempo che fe ne ftavan 
3, occultati all’ armi voftre , ho devaftato ancor io 
3, tutto il lor territorio , e ne ho tratta quella pro- 
3) digiofa quantità di grani , con cui in Roma ne 
3, riftabilì r abbondanza . Sin qua , qual misfatto 
3, fi è il mio? Vuol imputarmifi a delitto T otteni- 
„ mento di due vittorie? Ma, fi dice, thè ho per- 
3, duri molti foldati nell’ultima battaglia : puofll 
3, dunque combattere con nemico guerriero fenza 
3, fpargimento di fangue ? Qual Divinità fi è impe- 
„ gnata pel Popolo Romano , di concedergli le vit- 
3, torie fenza perdite di forra ? Ignorate forfè che lì 
„ acquifìa una gran gloria co’ gran pericoli ? Venni 
„ alle mani con ifchiere più immerofe di quelle mi 
„ affidafte ; e dopo un oftinato combattimento , non 
„ ammifi'pur d’ incalzarle : Diedi la rotta alle loro 

„ Le- 
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,, Legioni ) che in fine han prefa la fuga . Poteva 
j, io non feguire una vittoria che mi precorreva ? 
,, Stava nè pur in poter mio il ritenere i voftri fol- 
„ dati , che pel trafporto del loro coraggio infegui- 
„ vano con ardore uno fpaventato nemico ? Se io 
,, avefli fatto fuonar a raccolta ; fei io aveffi ricon- 
,, dotte al lor campo le voftre Squadre, non mi ac- 
,, cufarebbono forfè in quelVoggi d’intelligenza coli’!* 
,, nimico, i voftri Tribuni ? Se fi fono riordinati i 
„ voftri nemici ; fe fon eglino ftati foftenuti da un 
,, Corpo di Milizia che fi avanzava al loro foccorfo; 
„ in fomma, fe fi è dovuto -ricominciar la battaglia, 
,, e fe in queft’ ultima azione mi toccò perdere al- 
,, cuni foldati , non è quefti forfè della guerra 1’ or- 
,, dinar-o delfino? Troverete voi Generali che s’in- 
„ carichino del comando de’ voftri Eferciti , a con- 
dizione di reftituire a Roma tutti i foldati che 
j, faranno ufciti fotto la loro condotta ? Non difa- 
„ minate dunque fe neh fine dKina battaglia ho per- 
,, duti pochi Uomini ; bensì giudicate della mia di- 
jj.rezione per la mia vittoria, e per le confeguenze 
,, della vittoria . S’ egli è vero che ho fcacciati 
„ gl’ inimici dalle voftre terre ; che in due battaglie 
,, han elfi lafciati infiniti morti fui Campo ; che ho 
,, sforzati gli avanzi* delle loro Legioni a rin ferrarli 
,, nelle loro 'piazze ; e che ho arricchito Roma e 
,, r Efercito voftro del bottino da elfo fatto fui pae- 
,, fe nemico, che fi alzino pure i voftri Tribuni, e 
,, mi rinfaccino in che ho mancato contra i doveri 
„ d’ un Comandante di onore . Ma non è ciò che 
yy io temo : non vagliono quelle accufe che di pre- 
„ tefto per poter impunemente efercitar l’odio loro, 
„ e la loro animofità contra il Senato , e contra 
„ r Ordine de’ Patriz; . ' Il vero mio delitto , e 
„ quello pure dell’illuftre Menenio non altro fi è , 
„ che il non aver nominati , nel corfo delle noftre 
>, Dignità , que’ Decemviri , da voi fofpirati da tanto 
•> tempo • Potevamo noi forfè farlo in congiunture 
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y, di tanto agitamento , e di tanto tumulto d’ armi; 
j, quando ci ftavano'’fulle porte ‘i, nemici , e che 'in 
Roma le divilioni ‘ regnavano ? E fe l’ aveflìmo 
„ potuto-; fappiate , o' Romani , che non avrebbe 
„ giammai ServìUo autorizzata una Legge , che noti 
„ pub efeguirO fenza eccitare una generai turbolenza 
,, in tutte le famiglie ; fenza cagionare una 'infinità 
,, di litigi fenza minare le prime Cafe della Re- 
,, pubblica /'che ne fono il ,piìi ftabile, foifegno . 

Ed è poffibile , che niente voi ricerchiate al Se- 
„ nato che non fia di difeapito al ben comune della 
Patria’, e che noi ricerchiate che col mezzo delle 
,, rivolte ? Se un Senatore ardifee rapprefentarvi T in- 
„ giuftiz'a delle voftre pretenlioni fe un Confolo 
,, non parla iLlinguaggio fediziofo de’ voftri Tribu- 
,, ni ; fe intrepido egìi difende la fovrana autorità, 
„ di cui va invelHto ,1 fi 'fefama' al Tiranno, al Ti*- 
,, ranno . Sortito appena di Carica, ei li trova op- 
„ prefib dalle accùfe . Per tal verfo , col voftro' in- 
,, giufto Pleb/fcito levafie la vita a Menenio^ alfret- 
„ tanto gran Capitano che buon Cittadino . Non 
„ dovrefte voi rnririr di verge^na , per aver perfe- 
„ guitato con tanta barbarie il figliuolo di quel Me- 
„ nemo*^j 4 £elppa , a cui dovete i voftri Tribuni , e 
„ ouella poteftà che in prefente così furiofi vi ren- 
,, de ? Giud’cherete forfè che nel corrente ftato di 
,, mia fortuna io vi parli troppo libero : Ma non 
„ temo nò' la morte ; condannatemi , fe pur ardite^ 
,, non può elfere che gravofa ad un Generale Li vi* 
,, ta , s’egli è ridotto a giuftificarfi delle file vitto- 
„ rie ; Dopo tutto ; un delfino eguale a quel di Me- 
„ nenie f non può mai difonorarmi . 

Colla fua intrepidezza dilfipò quello generofb Pa-, 
trizio il proprio pericolo e fvergognato il Popolo 
per la morte '^di Menenio , non osò condannare Ser- 
vilto , che reftò aftbluto colla maggior parte de’ Vo- 
ti . La falute di quello Confolare che' u era fottrat- 
to al furor de’ Tribuni nulla fece lor rilafciare del- 
le 
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■ ' le preterifioni fui' punto del ripartlmento delle >Terr 
re . Non /fi fiancarono d’ ìnfettatre la’ Moltitudine 
coir ordinario' veleno delle'" loro Aringhe fediziofe : 
D.M.Iib.9. finalmente uno de’ Tribuni , Gn. Genuzio di nome, 
Uomo ardito , intraprendente , e' che noti mancava 
Anno di di eloquenza , citò pnbblicaniente L. Emilio, Mam^ 
Koma 280. merco , e‘ Vofs. Giulio , ambi Confoli di quell’anno , 
a nominare immediate i Commi fiat j ; i quali',, in' te^ 
norè dèi Senatus-Ccnfulto' y dovean procedere alla par- 
tigion delle Terre e farvi ' piantar de’ termini che 
^ potefferO arreftarc le ufurpazioni . / . 

'■ I due Confoli j per deludere Ic'fue infiftenze, df- 
d«Tle"Tcr- <^^'*^3rarono primieramente che conveniva eh’ elfi 
re deJufo. ptendelferó. cognizione di un affare agitatofi tanto 
tempo prima dei lor Confolato ; e per colorire con 
un’ apparente giuftizia un rifiuto che ftava fondato 
fui folo intereffe del lord Corpo , aggiunfero , che 
- ^uel Senatus-Confulto fi età renduto invalido per 
l’ inefecuzione ; ' e che era noto ad ognuno elfervi 
quella differenza fra le Leggi ed i femplici Decreti 
^ del Senato ’y che qitelle erauo perpetue ed inviolabi- 

li, 'e' quelli non ritenevano il loro vigore , che pel 
tempo al piò, di qfiel Magiflrato, a cui fi airea ri- 
melfo l’efeguimento . • * ' 

Intraprefa Senza badare il Tribuno a-tal diftinzione, avreb- 
di Graii- [jgn‘ voluto poter affalire direttamente i Cpnfolii 
f ma come ei previde chè non gli farebbe facile il 
farli perire , finche folfero nell’ attualità dèi loro fu- 
Due Con- p,ento Carattere, indirizzolfi ad A. Manlio ed a 
eh’ erano appena ufeiti di Carica . Gli 
citò all’Adunanza del Popolo , e gli accusò di non 
aver voluto nominare Commiffarj , coll’ oggetto di 
' private dé’ ‘poveri Cittadini , e du’ bravi Soldati , 
della 'porzioni! sì legittimamente loro dovuta nelle 
. Terre di conqù'fia . Furiolo quefto Tribuno eforiò 
il 'Popolo a farfi giuftizia 'da fe medefimo ; ed ag- 
giunfe , non effervi altro mezzo che il' gaftigo di 
'quei gran colpevoli , ed' il terrore d’ un Ibmiglian- 
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to avrebbe l'aliite ch-'ei fqllecit?: 

■ “ Popolo doVea FeS'k giorno 

rono fpavenrati i Patrizi ^ cognizione . Fu- 

f «nacce così vioieS^te V " « da ’ 

f^orgevano che i. TribunP» f e doJore 
che ai loro beni mira dei nar? 

paranza che fi foffe forr^atà un! 

sere tutti i Senatori i’ j ‘^°"8'“*'^ Pcr ‘hiiru^ 

Provetava ciafcaJTfe’ ied"efe 

^f..^ .moderazione j fi tennero T 

gh, il CUI rifuirato fono P*'*''»^' Confi- . 

Frattanto vtrionfava^'n ^^® 'citò ' ' • ^ 

. tutti gH , ch^e af diUto ' 

p'°" delie Terre finaJmenr. ’ deiia^p^ti- . . 

farebbe pur fupoeJJata rr.1 r ^'^^’ehhe luogo , e eh* 

? Ku' ’ ' ='!^'?”">o,?e dt c,"r- W"i «li opito- 
ebbe . Di/ìlmuiava il Sen^ “^punita non refie- 

ST’ ‘a ‘' '■“° '•il^timentó IH n 

nio'to®rel‘f“fr affarfiV'”^^ b^ 

r./T? ^-no?7;’ 'Ss;' 
che 

«'I t t“if!'4-er?n,v 

Ji Religione che avea preÌ«^° Pentimento 

Altitudine , infpirò lo?o un della 

Senato, m cui favore pareva |tan nfpetto verfo il 

-listato in maniera ^vifibile ^® \r ^‘r° ^ 

S delia divifion ddie ^ P«t 

Tribuni j ed il Senato fi fJ kl® ’’ 'o"' 

la liia autorità'» fe non' au«ir^ farebbe runeflb nel- 
voluzwne troppo diCrla.^*^ “ quella- ri*, 

Trat- 




Rivolfa di 
Volerone . 
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^ Trattavafi di far leva di Milizie , e di arrollar le 
Legioni per fai;le rnarciare contro al nemico . Scor- 
tati i Confoli da’ loro Littori , erdfero , fecondo il- 
folito -, nella piazza il lor Tribunale \ e per far ri- 
fentire al Popolo il loro potere , condannavano , fo- 
vente fenza • alcun riguardo per la giultizia , o in 
danajo , o a • battiture , quei Cittadini > che chiama- 
ti non erano pronti a fare fcrivere i Icwo nomi. 
Una condotta’di tanta feverità cominciò alienare gli 
fpiriti ; ed un modo ingiufto e violento , onde volle- 
ro i Confoli arroliare come femplice Soldato , un 
Plebeo i che fu Centurione diede l’ultima mano per 
far ifcoppiare il difgufto 'del Popolo . . 

' Quelfo Plebeo, di nome P. Volerone, fi era dipin- 
to in guerra pel fuo valore , e palla va' per un buoi» 
Uffiziale. 'Ciò non oftante , con pregiudizio de’ fuoi 
fervigj , e degl’ impieghi che avea riempiuti fu ci- 
tato a fard regiftrare in qualità di faldato femplice. 
Non volle egli ubbidire , e fi lagnò pubblicamente 
che i Confoli .tentaflero difonorarlo , perche erd Ple- 
beo . ^.Sul fuo' rifiuto, fpedirono quei^Magifirati ur», 
Littore ^r arrelladb ; e come egli, refifieva , ordina- 
rono folle battuto con verghe ; gaftigq , con cui i 
Generali la difubbidienia de’ loro Soldati punivano. 
Volle alTtcurarfi di fua 
raggio , e di rabbia Vo' 


perfona ; ma ripieno di co- 
erone ributta il Littore j • e 


percuotendolo d’ un colpo in faccia , domanda fui 
punto ftelTo la protezion de’ Tribuni . fuoi 'gri- 
di' rendutìfi elfi come infenlibili : „ Io mi appello al 
,, Popolo , et diffè , mdirtvzando le fue parole a' Con- 
yt » giacche i noftri Tribuni intimoriti dalla 
„ polTanza voftra , piò inclinano a lafciar màl- 
j, trattare fu gli occhi lor proprj un Cittadino , che 
,)"ad efporfi al rifico d’^elfere foffogati in un letto 
„ come Gemito. Rivolgendofi pofeia al Popolo, che 
pareva fdegnato da quella violenza : „ Alfiftetemi, 

„ compagni miei y egli .griiù> ; Non abbiamo altro 
}, rimedio contra una sì potente tirannia , che le i 
„ noflre forze. . ♦ « . Com- 
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Commoflb il Pppolo ad un tal difcorfo , prenda • 
fuoco ; fi rivolta , alfalifce i Littori che fcortavano 
i Confoli ; fi fpezzario i loro Fafci ; fi sbaragliano; 
non è più valevole la Maeftà del (Donfolato a raf- 
frenare il' popolar furore; e fono sforzati i Confoli 
a fuggire, e a nafeonderib. ' ' . 

Prefio prefio fi aduna il Senato ; fanno ^ i Confo- 
li il rapporto della ribellione, di Voleróne ; conchiu- 
dono cn ci come fedixiofo ,fofie punito , e lanciato 
dall’alto della Rupe Tarpeja^ AH’ Oppofto i Tri- 
buni , domandavano giufiizia- contr» i Confoli , e . 
fi querelavano , che' quelli Magiftrati a pregiudizio 
della Legge Valeria di un’appellazione all’Adunan- 
za del Popolo Romano , aveffero^ voluto far battere ^ * 

i^nominiofamente un valorofo Cittadino , a gùifa 
d’ un vile fchiàvo : Nuovo argomento di dificnlìope 
fra i due Ordini della Repubblica . ‘Volerone, che 
temeva la^potenza de’ Confoli, richiefe il Tribuna- ^ 

to , eh’ ei rifguardava come un’afilo inviolabile , fol- 
to cui refterebbe égli a coperto contra tutte le yior 
lenze de’ fuoi nemici Per confeguir quella -Carica, 
fi vantò in una publilica Alfemblea , c^ie^fe mai l’a- ^ 
velTe egli ottenuta , avrebbe ben faputo opporre per 
l’avvenire, che il Popolo non,reftaire o’pprelfo dalla 
violenza del Senato. , 

I Plebei , che componevano femp're 'il maggior 
numero ne’ Comizj , Infingati dalle fperanze di Vo- 
lerone, gli accordarono. tutte le voci. Fu egli elet- 
to Tribuno malgrado le brighe , e gl’intrighi de’ ' 
Patrizi, éd entrò in efercizio della fua Magiftratu- 
ra fotto i Confolati di I. Ptrtarlo y e di P. Furio. Roma ‘ 
Attento il Popolo agli andamenti di lui , credea agi. 
che per vendicarfi de’ due Confolari che aveinlo 
maltrattato, andafle ad alfalirgli , e a ‘mettergli in 
giurtizia ; ma più perfpicaci erano le di lui mire.., 

Rivolfe tutto il fiio rifentimento contra il Senap ; 
ed imprefe di privarlo dell’autorità che 'avea egli 
nell’ elezione df Tribuni, , '• -v- . 

Tom,I, ' L \ Noi 
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Noi dicemmo , che non vi ^rano allora che due , 
maniere di «onvocaVe le Affemblee del Popolo Ko- 
mano', T un^ per CkwV ; per Cffwmr/e l’altra . Dif*. 
ferivan effe in ci^> ; che nelle Affemblee per Curie 
fi contavano le voci per tefta ,■ il che, rendeva ^iìr 
potente il Popolo ; laddove nelle Affemblee per Cen- 
turie» tutto r avvaptaggio era dal canto de’ Patrizj, 
poicche formavan eglino delle Centurie la maggior 

I iarte . Per altro , eguale era il modo di convocare 
'una e l’ altra v Aflemblea : il diritto delia convoca- 
lione apparteneva <al Senato ; e perche non aveavi 
thè Patrizi , i quali. Auguri effer poteffero , ad effi 
toccava il prendere gli Aufpizj . Afcortofi Volero- 
ne che 1’ autorità degli Auguri , e quella del Sena- 
to molto influivano in entrambe le Affemblee , in- 
tra prefe di' trarre dall’ Affemblea per Curie l’elezion 
de’ Tribuni. 

Dimoftrò al Popolo in una generale Adunanza, , 
che il Senato ed i Patrizi erano gli Arbitri affoluti 
del .Governo ; che le primarie Dignità della Repub- ^ 
blica , le Cariche civili, militari , e quelle eziandio ; 
del Sacerdozio , erano rillrette nel loro Ordine : Che ‘ 
oltra quefii particolari vantaggi , godevano pure del 
privilegio di decretare con un Senatus-Confuìto quan- 
do fi doveffe tener 1’ Affemblee ; di prefiedervi ; di 
farvi precedere le deliberazioni cogli Aufpizj che 
i Miniffri della Religione, Patrizi per nafeita , Tem- 
pre ; interpretav'ano fecondo gli oggetti e gl’interef- 
fi del loro Ordine ; ed in fine che vi bifogna- 
va un nuovo Senatus-Confulto per ratificare cib che ’ 
vi fi era determinato : Che colla (corta di tantj pri- *| 
vilegi ,-ch’ effi fi. erano arrogati , non era inferiore i 
il lor «potere nelle Affemblee che fi tenevano per | 
Curie j benché fi raccoglieffero i fuffragj per tefia, , 
di quello (offe nelle altre, ove contavanfi folamente 
per Centurie : Ch’ era ormai tempo di fpezzare le 
patene formate dalla. Politica del, Senato , per, lega- 
re le voci de’ Plebei : Ch’ ei chiedeva , che almeno 
• J , per 
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per ciò che rifguardava 1’ elezione de’ Tribuni, {p(-r 
le permelTo di convocare una terza forta di^Alfem- 
,blea per Tribù ^ ove i fuffragj fi raccoglielfero per 
teda , oome^ quella delle- Curie ; ma che tutti ^ 
Cittadini ,R^ani , i quali allora componevano tren- 
ta Tribù; e tanto gli Abitanti della Città , che 
quei della Campagna fodero egualmente ricevuti a 
dare le loro voci : Che fé n’ efcludeffero i Senatus’f 
Canfulti fin allora neceffarj , sì per la convocazione,- 
che per la ratificazione di ciò che decretato vi fi 
farebbe : Che_^ i foli Tribuni foffera autorizzati di 
fare quella convocazione per l’elezione de’ lor fuc- 
celTori ; e che i Confoli più non s’ ingeriflero : Che 
ne fodero pure efclufi gli , i quali non. man- 

cavano mai di trovar de’ difordirìi nell’ elezioni , le 
quali per l’addietro elfer doVeano confetmaté da un 
Decreto del Senato,, non fodero per l’avvenire rati- - 
ficate che ■ da un Flebìfcito •; cioè , da un Ordine 
del Popolo . 

Tutti i Plebei vigorofamente fi dichiararono per 
una propofizione , che fottrandogli , unitamente co’ 
loro Magillrati , alla dipendenza de’ Confoli rinfor- 
zava di nuovó il potere del Popolo .a fpefe dell’au- 
torità del Senato. I Confoli , pel contrario , il, Se- 
nato , e tutto 1’ Ordine de’ Patrizj vi fi opponev'ano' 
con tutto lo fpiriio . Rappfefentarono in .fliverfe 
Ademblee tenuteli a tal oggetto , che una Legge 
così pericolofa non potea riceverli che collo fpregio 
degli Dei , e di tutto ciò che ha . di più facro -la, 
Religione ; e eh’ ella fpezzava quei vincoli che te- 
neva riuniti i Cittadini, e> dillruggeva la fubordina- 
zione tanto necedaria per conlèrvare là pace , e la 
concordia fra i diderenti Ordini dello^ Stato . Solle- 
neva cadaun partito , con egual animofità, , le fue^ 
pretenfioni . Era quelli !’■ ordinario argomento di 
tutte le difpute fra i due Ordini della Repubblica-. 
Più non fi trattava della pàrtigion delle Terre j e 
le mire e grinterelfi de’ 'Grandi , e dei Popolo.', pa- 

Li revano 



Voleronc 
continua 
nel Tribù* 
nato. 

Il Sena- 
to oppone 
Appio a 
Volerone . 

Ann. di 
RomaaSa. 
D. H. 1. 9 . 


164. Storta deHi" Rivoluzioni 

revano effer fiflTati nella decifione di queft’ affare, 
fenza che fe ne potefle prevedere gli effetti,. " ^ 

• Una orribile pefte che ir^fettò Roma , e la fua 
Campagna , interruppe il corfo di t^ diflenfioni . 
Ciafeuno ffava attento alle fue privare perdite , e 
alla fua prooria confervazione ; poco’ badando all’in- 
terefle pubblico . iVIa eflendo - ffato il male quanto 
violento , tanto più brieve , i Tribuni ripigliarono ben 
prelto le loro follecitudini per far ricevere la Legge 
propolH da Volerone . Stando per ufeir di Canea 
queffo Popolar Mag'ftrato, il Popolo che credeanon 
poter riufeirvi fenza il foccorfo di lui , il confermò 
nel Tribunato per 1 ’ anno fufleguente , ad onta del- 
le brighe., e delle contrarietà de' Patrizj . 

Pensò il Senato che convenifle opporgli un Uo- 
mo d’uu carattere intrepido, ed incapace di lafciarfi 
atterrire da’ gridi , e dalle minacce del Popolo . Egli 
elefle Asfpio Claudio ^ e gli conferì ilConfolaro fen- 
za la di lui participazione . Si olTervò , che ben 
lungi dal chidcre quella Suprema Dignità , non fi 
era egli nè pur degnato d’intervenire neH’Aflemblea 
il giorno dell’elezione. Egli avea ereditato da fuo 
Padre 1 ’ inviolabile zelo per gl’ jnterefli del Senato ; 
ma r eroica intrepidezza del primo , era degenerata 
in inumanità nel figliuolo .q Era quelli un Uomo 
fiero p^r natura , comecché non ambiziofo , che trat- 
tava gli affari con altura ; e che niente volea dove- 
re alla perfuafione ,■ e alla dilicatezza di quei ma- 
neggi sì neceflarj per reggere un Popolo libero . Se 
gli diede in Collega T. f^imto , di fentimenti del 
tutto opporti , naturalmente dolce , infinuante , e che 
aVea faputo, farfi amare dal Popolo', benché fi tro- 
vaffe alla terta del partito a lui contrario . Il Se- 
nato lo ' avea efpreflàmente -fcelto , colla fperanza 
ehe d di lui configli , ^ il di lui efempio potelfero 
temperare ciò' che di troppo fiero , e di troppo fo- 
ftenuto nelle -maniere di .Appio , aVeavi . 

Entrati >n Carica quefii due Confeii , controcaro* 

no 
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DO (abito il Senato . Doveavifì trattare de’ modi 
più convenevoli per impedire la pubblicazione della 
Legge di Volerone . . , ' 

il parere di Appio, fi- fu che fotto qualche ^re- , D. H. l.'j. 
tefto y di cui mai fi ha pej^uria fra confinanti , s' in- 
traprendeflè immediatamente una nuova guerra . 
Rapprefentò ; che dovendo il Senato reggere un Po- 
polo d’ùn genio inquieto , avido di novità., ed in- 
fiigato da fediziofi Tribuni, fi era conofciuto dalla . 
fperienza , che non fi avrebbe mai- pace- al di^den- 
tro d’ uno Stato , fe non fi portafle la guerra al di 
fuori j e fe non fi ftaccafle il Popolo da una Città, 

.ove 1 ozio nodriva le mormorazioni , e lo fpiirito 
di rivolta . ^ ' 

Qninzto fi dichiarò d’ un fentimento contrario ; ci 
di(fe , parergli ingiufto di far la guerra a Nazioni , 
contra cui la Repubblica non aveva allora motivi 
di doglianze; che il Popolo medefimo ben predo fi 
accorgerebbe de’ fegreti dìfegni del . Senato , e che 
s’ ei ricufalTe di prender 1’ armi , converrebbe valerfi 
della forza per' ridurvelo, dal che non potrebbe non 
provenirne una fedizione , nella qùale, fi avrebbe a 
temere non- vi reftaffe impegnata la maeftà. del Se- 
nato medefimo . ' Avendo Quinzio in quel mefe i 
Littori i e la principale autorità , bifognò che il fuo 
Collega fi acquietane alla oppinione di lui , che 
fu.feguita dal maggior uuméro de’ Senatori.^" 

^ Frattanto Volerone , volendo venir . a capo delle VolCTone 
fue prime intenzioni , appena cominciò ad efercitare 
il fecondo fuo Tribunato , che propofe di nuovo la Legge . 
Legge in una Affemblea del Popolo per Tribù , 

Aggiunfe di concerto co’ fuoi Colleghi , ch’ei diman- 
dava in favor del Popolo , che l’elezione degli Edi- 
li fi facelfe come quella de’ Tribuni ; e che vi fi ri- 
ferifiero tutti gli affari,- onde il Popolo avea, diritto 
di prendere cognizione. Ciò volea dire, ch’ei non 
pretendeva meno che di far 'paffare dal Senato al 
. popolo tutta r autorità del Governo . A cagione di 
• \ - L 3 Si 
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sì {Iravaganti propofizioni fi affembiò di nuovo it 
Senato . Quinzio , naturalVnente piacevole , e Re- 
pubblichifìa , ma non Popolare , volea che fi rlla- 
fciaffe quakhe cofa in grazia un Popolo coraggio- 
fo., e da cui la Repubblica,, tutto giorno, importan-* 
liifervigj traeva.' Ma Appio ^ foroce e feverOjfo- 
fteneva che tradivanfi gl’ intefellì del Senato con 
una -‘indulgenza che palefava afTai piò debolezza^, 
che bontà nel Governo : Che i Tribuni dopo di 
avere fpogliati i Confali della loro autorità forfè 
non lafcerebboBo loro nè pur le Toghe Orlate di por- 
pora , nè i 'contraffegni del loro Carattere . Con- 
^chiufe , che dopo tanti diicorfi inutili ^ che fi eran ■ 
fatti fililo fte{fo fuggetto , piò non ci reftava che 
un colpo autorevole che poteffe reprimere le ledi- 
ziofe intraprefe v.de’ Tribuni : Che i Patrizi , col 
feguito de’ loro , Clienti , dovevano prender 1 armi , 
fcacciar il Ptopolo dalla Piazza , e dar addolTo len- 
za diftinzione di forta a tutti quei c^e fi vokliero 
far protettori • d’ una Legge sì perniziofa . 
gettato ^quello, configlio come troppo 'violento , ed 
irifieme pericolofo . AppigliolTi il Senato 
partito di maggior moderazióne : fece dire a ^ ri- 
buni che fi bandHTero dalle pubbliche Affemblee It 
dìfpute ■ , ed i contraili turriultuarj , che impedi- 
vano , che fi rawifalfe la giuftizia , e la ragione * 
che potelfero i Confoli tranquillamente , e fenza in- 
terruzioni rapprefèntar al Popolo iveri intereflì^ del- 
la Repubblica, e prender, pofcia , di cornuti c^- 
' certo , quelle rifoluzioni che al vantaggio dei Po- 
polo , e del Senato conveniflero . ' ' 
n H Non ardirono i Tribuni- opporre ad una prq- 
pofizione di tanta equità . Montò Qutnzto la Bi- 
goncia delle Aringhe ^ci parlò in. una maniera si viva- 
ce , e sì penetrante degli avvantaggi della pace , e 
de^’ infortuni che provenivano dalle divifioni , e 
dal cangiamento delle Leggi , che fe 
avelTe parlato dopo di lui > fcmbrava il Popolo 
^ in-» 
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inclinato a rigettare il progetto di Volerone.v , 
Ma quefto Confolo ^ che altre maniere non co- 
nofceva di trattar cogli Uomini che quelle dell’ al- 
terezza ; anzi che profittare dell’ irnprefifionc che il 
fuò Collega fatta avea nello fpirito degli Uditori , 
fi lafciò trafportare ad invettive eh’ ebbero 1' effet- 
to medefimo che le Aringhe fediziofe, de’ Tribuni, 
e che non fervirono ad irritar di nuovo la Plebe , 
e Tempre più a diftaccarla dall’ union col Senato . 
Le rinfacciò , con termini aliai fpiàcevóli al Sena- 
'to medefimo ed odtofi al Pòpolo , la prima difer- 
ziooe di lei fui Monte Sacro , e T erezióne del 
Tribunato ,'ch’ei diceva non efierfi ellorto che col 
mezzo d’ una dichiarata rivolta , e di minacce d’una 
guerra^ civile ; Che non era maraviglia' fe^ da un 
Tribunale comporto di foli fediziofi , non prove- 
nlrtero che difeordie e «.tumulti , i quali non aye- 
tebbono mai fine ,che coll’ intiera ruina della Re- 
pubblica ; e che di già non fi conofeeva più 
vertigio veruno ■ dell’ antico Governo . Ch’ erano 
abolite le Leggi più fante , fpregiata la potertà 
Confolare , ed avvilita la dignità del Senato : Che 
fi era' di tanto avvanzata la temerità , fin a vo- 
ler efcludere dall’ elezioni i Senatus-Confulti , 
Anfpizj j e vale ^a dire , tutto ciò che. la Reli- 
gione e lo Stato vi aveano di più facro , e di 
più venerabile : Che ben prerto infieme con un 
nuovo Governo , s’ introdurrebbero in Roma gli 
Dei ftranierj ; che fi- fupprimerebbe il Senato , di 
cui fi andava feemando ogni giorno 1’ autorità , per 
innalzare Tulle fue mine uti Configlio Supremo , 
comporto de’ Tribuni del Popolo* : Ch’ ei fuppU- 
cava gli Dei di levargli la vita , prima d’ effere 
fpettatore d’ una 'rivoluzione sì ftràna . „ E per- 
j, che , egli diffe rìvolgendofi al Popolo , vi fieno 
„ ben noti i miei fencimentt , dichiaro , che itk 
„ ogni tempo', io fi^rò il coftante oppofitore alla 
f n pubblicazion d’una Legge si ingiurta ^ fperando, 
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„ che prima che i voftri Tribuni fi trovino al ca- 
„ fo di promulgarla , io farò fentir a Voi , a qual 
mifura ' la poflanza d’ un Confolo' {tendere fi 
,, pofla. 

Agifationi Fremeva il^ Popolo di collera e d' indignazione 
/ra i Con- nell’ intendere un sì ingiuriofo difcorfo . Il più an- 
foli , ed i ziano de’ Tribuni , chiamato Lettorio ^ che aveva il 
D*^HTbid d’cffere uno de’ più bravi^ Soldati della Re- 

Tit. Liv.' rifpofegli ; che veruno non ignorava che 

Dee. ». * .crIì derivafTe da una famiglia , in cui l’ alterigia e 
lib. 2 . l’inumanità erano ereditarie; che il Padre di lui era 
fiato il più crudel nemico del Popolo, e che egli.me- 
defimo n’era anzi un tiranno, che il, Confolo. Ma 
che dal Aio canto 'gli dichiarava pure , che mal gra- 
do la^ di lui Dignità e la polfanza di Confolo , fi 
praticherebbero in avvenire co’ Comizi delle Tribù 
l’£lezioni de’ Tribuni , e degli Edili . Giurò per 
tutto ciò che aveavi di più facro , o che perderebbe 
la vita , o che in quel giorno fiefib farebbe ricever 
' là Legge . Comandò fui punto medefimo al Confo- 
lo di levarli dall’ AfTemblea , per non ^cagionar tur- 
, . bólenze , quando fi folTero raccolti i fuffrag; . 
D.H.ibid. ^pp'fo fi rife di un ordine tale ,.e gli gridò *,.che 
' ^ benché' Tribuno , dovea fapere ' eh’ egli era un 
Uomo particolare , Tenza vera Magifiratura ; e che 
tutto il potere di lui reftrignevafi nell’opporre a que’ 
Decreti del Senato, che foffero pregiudiziali a’ Plebei. 
Chiamati pofeia vicino a fe i fuoi parenti , i fuoi 
amici, i fuoi Clieiiti , ch’orano in gran numero, fi 
pofe ‘in iftato di metter a fronte della violenza la 
forza-. Lettorio , averuio tumultuariamente conferito 
co’ fuoi Colleghi’, fece pubblicare da un Banditore 
che il sCollegio de’ Tribuni ordinava che folTe con- 
dotto prigione il Confolo: ed immediate un Ulfiziale 
del Tribuno ebbe ardimento di voler mettere in 
arrefto il primo Màgiftrato della Repubblica . Ma 
i Senatori , i. Patrtzj , c la folla de’ Clienti parziali 
di Appio lo prefer nel mezzo d’ efiì , e rifofpinfero 
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rUffiziale .. Trafportato di rabbia Lettor/o ^ fi avan- 
zò egli medefimo a foftenerlo , ed implorò il fdc- 
corfo del Popolo . . Sollevali la Moltitudine ; i piìi 
ammutinati fi unifcono al Tribuno più non fi lènte 
chy confufi fcfiiamazzi che fcoppiano in un’avveffione 
reciproca . i Dalle ingiurie fi pafla ben prefto a’ col- 
pi / e perche in que’ tempi erano in Città divieta- 
te r armi , cadauno fe ne provede o ne’ banchi , o 
nelle pietre che alle mani lor vengono . Una tal 
commozione , probabilmente, terminata farebbe con 
molto ^ (pargin^entò di (ungac fe' Quinzio non avelTe 
impegnati alcuni Confolari e vecchi Senatori a fot- 
trar ^ppìo al tumulto , fin attantoche ei s’imprendelfe 
a mitigatevi Tribuni Ma la notte, più che altro, 
che forvenne , obbligò a fepararfi i.due partiti , 
r uno contra 1’ altro egualmente infuriati . ^ • 

fj II giorno dietro ricominciò il tumulto . Eccitato 
il Popolo da’ fuoi Tribuni, particolarmente da Lit-‘ 
torio , che il .dì avanti avca riportata una ferita , oc- 
cupa il Campidoglio , vi fi cantora , e fembra voler 
dar principio 'ad una guerra , dichiarata . ' Dal fuo 
canto il Senato, fi aduna , non che per rintracciar i 
mezzi d’ acquietare , la fedizione per conciliare i due 
Confoli ; il primo de’«quali , come il più moderato, 
voleva che fi rilafciafle qualche cofa a favore del 
Popolo ; laddove j4ppio proteftava , che anzi farebbe 
egli perito, che acconfehtire di accordar cola alcuna 
a’ feaiziofi : continuò il difordine per molti giorni . 
Quinzio , a cui non. era mal inclinata la Moltitudine, 
fi accolla a’ Tribuni, gli accarezza, e gli feongiura 
a facrificare i- loro privati rifentimenti al pubblicò 
vantaggio, e a volfer riftabilire in Roma la pace, e 
la concordia . Gli rifpofero i Tribuni : Ch’ ei do- 
veva indirizzarli al fuo Collega, unico motivo delle 
rivoluzioni della Repubblica: Ch’elTi credevano non 
efigere una cofa ingiufta , chiedendo che l’elezione 
de’ Tribuni fi faedfe folamenfe in una Alfemblea 
per Tribù ; Che ciò non dava 1’ cfclufione nè a’ Se- 
natori , 
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ratori , nè a’ Patrizj , .nè a’ Cavalieri , eh’ eranó 
tulli inferirti in aleuna delle trenta 'Tri bìi , 'e eh^ 
fempre potrebbero intervenire nelle Aflemblee .per 
Tribù, eomo Cittadini particolari: Che il Popolo de- 
fiderava folamente , ch’eglino non vi prefjedeffero ; 
nla che quell’ onore deferito 'folle a’ fùoi peculiari 
Magillrati : Che non fi avea che a llabilire una 
Legge di tanta equità ; e che ben prello^ fi vedrebbe 
in Città rellituita la calma; ma che però pretende- 
vano non defillere dal profeguir contro ad Appio , 
per aver ferito Lettorto , la cui perfon^ era facra . 

Quinzio , con molta piacevolezza , replicò loro ; 
che nel decorfo difordine non poteafi imputare più 
che ad altri*, ad Appio la ferita del Tribuno-; che 
anzi configliava lóro di offerire quella particolare 
fcfddisfazione 'al ben delia pace, e di farne un regalo 
al Senato . Quindi prefe l’ opportunità d’ infinuar 
loro: non credere egli cofa impolfibile che il Senato, 
per fua bontà, -non fi rimovefle , in grazia del Po- 
polo , fui propofito della Legge , feTi volelTe affolu- 
tamente rimetterli alla fua decifione ; eh’ era forfè 
quella la'llrada più ficura per riufeirvi ; che fe poi 
il Popolo prefumefle di fuperarla colla forza , fi tro- 
verebbe fempre un numero, di» Senatori- e di Patrizj, 
i quali riputerebbero a. loro onore il refillergli . 

I Tribuni , che ben conofeevano la prudenza di 
Quinzio , fi accorfero che un uomo di tanta abilità 
non fi farebbe ellefo in fim'li fentimenti , fe non fi 
iòffe ben accertato della difpofizion del Senato : e 
come di altro più non fi trattava che di faivare eoa 
on apparente rifpettò l’onore di quel Confelfo ; con- 
tenti i Tribuni. di guadagnare il malficcio della qui- 
llionc , più non cavillarono folla forma _ : renderono 
afiicurato Quinzio , che il Popolo approverebbe tutto- 
ciò eh’ egli per parte di lui riferirebbe ài Senato . 
Tanro più volentieri -fi appigliarono i Tribuni a 
queft’ efpediente , quanto thè egli non impegnava i 
tuoi Succeflòti, i quali l’anno fi^eguente avrebbono 

po- 
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potuto continuare il tentativo della Legge , Ib le 
^deliberazioni dei 'Senato non ’foffero favorevoli al 
Popolo.^ . 

Quinzio y lafciati t Tribuni , jcopvocò il Senato V . 
al qual fece il rapporto delle loro difpofizioni . ìj"s«nat<> 
mandò pofcia il parere de’ Confolari cominciando da ^ 

L. Valerio Poplìcola ; Difle quello Senatore ; che Popolo, 
non ' e {Tendo Hata la ferita del Tribuno l’efFetto d’una 
perfonale querela fra Appio e Lettorio , credeva egli 
le ne dovefl'e feppellire il rifeatimento nell’ obblivio- 
ne par del tumulto che n’era (lato l’origine . Maf 
che quanto al fondo della quiftione fc fi dovefle ‘per- 
mettere il tenerli AlTemblee fenza il Senatus-Conful~ 
to e fenza gli Aufpizj , ei fe he rimetteva in Tuo ■ . 
particolare , a ciò che ne verrebbe decifo colla plu- 
ralità delle voci . E’ probabile che quello Confolà- . i 

re non avefle giudicato a proposto lo fpiegarlì fopra • 

una materia di tanta dilicatezza , temendo di tirar- 
fi addoffo l’allia del Popolo, a cui li era , egli ren- 
duto odiofo per la ‘ morte di Cajfio che fu accufat» 
da lui . Si agitò l’alfare con gran fervore'; ma' 

Quinzio , infmuante per natura , maneggiò gli animi 
con tanta dellrezzR , che alla fine il Senato determi- 
/nh di rilafciare al Popolo anche quella parte 'di fna 
autorità . Appio contrallovvi con tutta la fua forza: 
chiamava in tellimonj gli Dei e gli Uomini, ch’era 
tradita la Repubblica , e che fi llaVa lui punto di 
ricevere una Legge di maggior nocumento alla le- . ‘ 

gittima potellà del Senato, di quelle Hate pubblicate 
fui Monte Sacro . Non gli riufci tuttavia rimuovere ' 
hi rilbluzione de’ vecchi Senatori : non igtioravan ^ , 

eglino , che fe il Confolo era dipendente dal folò 
Senato , cadaun Senatore pel contrario , trovavafi , 
per dir così , fotto la polTanza del Popolo : il quale, « ' 

dopo il fuccelTo di Coriolano fi avea arrogata la fa- 
coltà di formar i procelfi a’ Fatrizj . Perciò ,.o 
r amor della pace, oli timore del rifentimenfo de’ 

Tribuni , accordò 'il piò de’'fuffragj- al parere di 

Qitin^ 
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Qfiìnzio . Fu pubblicata la Legge"* di confenfo de* 
due Ordini, e fi elefièro per la prima volta i Tri- 
buni in una Aflemblea convocata per Tribù . Si 
ritirarono i Patrizj per non effere frammefcolati 
colla più vile plebaglia ; ed ^ppio fi trovava àlla 
Joro teda più furiofo di'^fdegno coltra il Senato, 
che contra il Popolo . • Egli efclamava j ch’era bene 
una indegnità' , che il Senato lo avefle lafciato in 
abbandono’ in una intraprefa , in cui egli medefimo 
impegnato l’aveà, follevandolo ad una Dignità noti, 
mai ricercata da lai/ Ei pofcia non fi fervi della 
Dignità fteffa , che per far fentire a’ Plebei , che la 
vittoria che avean riportata i loro Tribuni , non 
avea avuta forza di fargli fcemare il coraggio . 

Duranti tali divifioni , gli Equi ed i Volfci , fe- 
condo il folito, avean fatte delle incurf|oni fulle Ter- 
re della Repubblica . Erano compode le Legioni 
del Colo Popolo Romano , Cittadino infiem'e e Sol- 
dato. Furon divife fra i due' Confoli j Quinzio mar- 
ciò contra gli 'Equi; cà Aopio comandò 1’ Efercito 
che fi'deftinò contra i Volfci . Quefto Generale , 
vedendofi fuOr di Roma con quell’ affoluto arbitrio 
che viene impartito da un militare comando , olfer- 
var fece una difciplina così, fevera , che i fuoi folda- 
ti la riputarono anzi che un ordine necelfario , una 
vendetta de’ decorfl fuccelTi . Provocò gli fpiriti la 
ferocia del comando.- Centurioni e foliati , tutti mor- 
moravano contra gli ordini del Generale . Fecefi 
una fpezie di congiura , non tanto contra la fua vi- 
ta, che contra la fua gloria : per impedirgli il vin- 
cere e gli onori del trionfo , ftabilirono di concerto 
di non opporli alle intraprcfe degl’ inim-ci . Pre- 
fentatafi da’ Volfci la battaglia ,~e fatteli da Appio 
ufcir le fue Schiere dagli Alloggiamenti per efporle 
al ciifiento; i Romani, all’ avvicinarfi dell’ inimico, 
gettarono 1 ’ armi loro , é vergognbfamente fuggiro- 
no ; e purché ne reftalfe affrontato ’l lor Generale, . 
non riputavano gran perdita il fagrifizio del loro pro- 
prio onore. 
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Appio difperato , corre da tutte Je parti per raci* 
cogliergli , e ricondurgli all’ Azione . Priega* ; inu- 
tilmente minaccia : fi appartano gli uni per non efe- 
guir i fuoi ordini; altri, non feriti, fingono d’ cfler- 
lo , moifrando fafciature fu parti del corpo intera- 
mente fané ; chieggono d’ efìer portati alle tende 
per elTervi medicati ; e tutti vi fi gettano in folla 
full’ llbnre med».fimo . Profittano i Volfci di un 
tal d'fordine ; e dopo di aver tagliati, -a pezzi quei 
che ultim' fi ritiravano, attaccano gli alloggiamenti. 
Allora i Soldati , temendo che.i nemici. nel cajoipo 
non penetrafiero , voltano faccia, con coraggio com- 
battono , e ributtano i Volfci fenza incalzargli ; con- 
tenti di aver dato un faggio al lor Getierale , che 
avrebbon eglino potuto • vincere , fe voluto avaf- 
fero . , ; _ 

Più che la loro fuga, un tal nuovo oltraggio com- 
molfe lo fdegno di Àppio , il quale il- giorno dietro 
raccogl'cr volle il fuo Efercito , ed ergere 11 fuo 
Tribunale per far un’ efemplare giuftizia de- Sedi- 
ziofi . ' Spreg arono i fojdati il fegno che all’ Alfem- 
blea gli chiamava : Infiitevano ad alta voce a’^ loro 
Uffiziali , che gli ritiraffero dal paefe nemico , dove 
non poteano non ricevere una fconfitta ; ed in fatti 
gli Uffiziali Ikffi , fcoperto un tal difordine nella di- 
fciplina , e nell’ ubbidienza delle Legioni , configlia- 
Tono il Generale a non cimentare la fua autorità 
con genj sì ammutinati . Abbattuto Appio da que- 
lla rivolta, abbandonò il fuo accampamento ; e nel 
mentre che flava 'efeguendo la marcia , avvertiti j 
Volfci da un fuggitivo, dierono addoflb alla Retro- 
guardia con orribili llridi . Spargefi da per tutto il 
terrore , e pafia fino a’ corpi più avanzati ; tutti 
gettano 1’ armi , e fi abbandonano le infegne : non 
è quefta, come la prima , una finta fuga : tutto' è 
diferzione , tutto è sbaraglio ; e» finche non perven- 
ne filile terre della Repubblica , non fi racoolfe l’E- 
fercito. . • 
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Appio de- Fecelo campeggiar Appio in uh fito che cuopriva 
Paefe, ed ove non poteva eflere coftretto a com- 
battere fuo malgrado , e convocò T Aflemblea una 
‘ feconda volta . AlTifo fui fuo Tribunale , rinfacciò 
a’ Soldati che gli ftavan d’ intorno , la loro’ codar- 
• dia , c la loro perfidia , ancor più rea della viltà 

medefima . Dimanda agli uni ciò che ne fia di lor 
armi ; e agli altri y fe forfè avean abbandonate a’ 
nemici le loro Infegne ? Lafciatoiì pofcia trafporta- 
* re dalla fua naturale feverità , maggiormente infieri- 
ta pel giufto rifentimento della lor diferzione , fece 
decimare.! Soldati, e tagliare la tefia a’ Centurioni 
c agli altri Uifiziali che aveano abbandonato il lor 
porto. Effendo vicino il tempo de’ Comizj per l’e- 
lezione de’ Confoli dell’ anno feguente , ei riconduf- 
fe a Roma le reliquie delle fue Legioni , ^e quali 
non vi rientrarono che col roflbre in faccia del ga- 
ftigo , e con un violento defiderio nel cuore della 
' vendetta . . 

Appio di bel nuovo provocò il Popolo , e fi at- 
trafle la di lui avverfione per l’ortacolo , che appofe 
alle iilanze de’ Tribuni di quell’ anno , rinnuovate 
a favore della Legge Agraria . Appena imprendeva- 
no i Magiftrati del 'Popolo rcfercizio del Tribunato, 
che rintracciavano tutti i mezzi per dirtinguerfi con 
propofizioni che lufingafTero la Moltitudine . Alcu- 
ni di erti inventavano nuove Leggi ; rialfumevano 
altri il progreflb di quelle che ftavano tuttavia fo- 
fpefe; e tutti, non aveano altro oggetto che di, ri- 
partir col Senato e co’ Patrizi , i Beni, le, Dignità, 
e le' Cariche della Repubblica . > A ^ 

Ann. di Fu *il Tribuno Gn. i’/c/w/o , pronipote di quel Si- 
Aoma i? 3 . cinto Belluto capo della fedizione fui Monte Sacro ,j 
feno°fau- Confolato di L. Valerio e di Tib. Emi- 

tori della » fucceflori di Quinzio e di Appio unitamente a’ 
Legge A- fuoi Colleghi fece riforgere 1’ antica difpnta in pro- 
grana. pofito dd ripartimento delle pubbliche Terre , di 
cui i Patrizi , ed i più ricchi Abitanti di Roma n’ 
frano i pofleffori. Di- 
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Uella Repubblica Romana. Lìb.lLL 17^ 
Dipendeva in qualche modo l’ affare da’ Confo! i , 
i quali in vigore del Seaatus-Confulto prodotto fotto 
i Confoli Cajfio e Virginio , erano autorizzati a no-, 
minare i Commiffarj , che dovean procedere all’ in- 
quifizione , e partigione delle Terre fteffe . Furono 
ì Tribuni di tanta abilità , che impegnarono ne’ lo- 
ro intereffì que’ due primi Magiffrati della Repub- 
blica . Promife loro Emilio di follenere le lor pre- 
tenfioni . Quello Confolo' fì era appigliato ' ad un 
partito sì ftraordinario , per un fentimento ^di ven- 
detta contrà il Senato , che avea rifiutati gli onori 
del trionfo al Padre di lui , quando fe ne ritornò 
vittoriofo da una guerra contra degli Equi . Non 
ifpiacque a Valerio , dal fuo canto , di rintracciare 
una opportunità di mitigar il Popolo y il qual non 
potea perdonargli la morte di Ca(fio , di cui iì era 
fatto acculatore in» tempo di fua Quellura . 

Alficurati i Tribuni de’ due Confoli , portarono 
fuffeguentemente 1 ’ affare al Senato . Parlarono con 
molta moderazione , e chiefero con fiippliche le più 
fommeffe , che fi compiacelfe quel Conleffb di final- 
mente rendere giuftizia al Popolo , e che più non 
differiflero i Confoli a nominare i, Decemviri, che 
la partigion delle Terre regolare doveano . I due 
Confoli ban dimoftrarono col lor filenzio che non 
vi faceatio oppofizione . Valerio , come il primo , di- 
mandò il parere de’ Senatori ; e diedefi principio da 
Emilio Padre del fuo Collega . Si dichiarò qucffo . \ 
vecchio Senatore a favor .del Popolo : Ei difle , che 
ninna cofa gli fembrava più ii^iulla , quanto il ve- 
dere dlcuni Privati , effì foli , ricchi , delle fpoglie 
degl’ inimici , in tempo che tutti gli altri Cittadini 
gemevano nell’ indigenza e nella miferia : Che i po- 
vieri Plebei temevano la procreazione de’ figliiioli , 
giacche non poreano lafciargli eredi che della pro- 
pria lor ^povertà ; che invece che ognuno di effi col- 
tivaffe la porzioh di terra di fua appartenenza , era 
colUetto , per vivere , di lavorar , come fchiavo , le 
. terre 
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terre de’ Patrizj’ ; e che una vita così fervile era 
poco adattata a formare il coraggio d’ un Romano. 

Perciò , dijfe gueJlo^vecchio\ io fon di fentimento 
„ che i nollrl. Confoli nominino i Decemviri, perche 
,, procedine al ripartimento* delle Terre , le quali 
. ,, effendo pubbliche e comuni , deggiono egualmen- 
„ te andar a profitto de’ Privati . 

Appio fi' Con tanta alterezza oppofefi ^ppio a quello fen- 
come folfe e°li fiato un terzo Confolo , o 
Afirarif?' invqfiito andalfe cf una Dittatura perpetua . Ri- 
fpofe ad Erriilio ; che il Popolo non potea incolpar 
della fua miferia, fe non là propria Aia intemperan- 
za ; che fin dalla fondazione di Roma aveva a\Tite 
in partigion delle Terre; che piùsd’ una volta gli 
aveano i Confoli abbandonato il bottino che fi era 
fatto fulle Terre degl’ inimici; e che fe fi fofie pra- 
ticata una efatta ricerca , fi troverebbe eh’ erano i 
' piò poveri quei che piò fi- erano profittati di quel- 

le fpoglie ftraniere : Che fin tanto che i Plebei fe 
ne llaifero immerfi nella difl'olutezza e nell’ ozio , 
non era in potere della Repubblica 1’ arricchirgli ; 
eh’ cran decorfi quindici Confolati e piò , da che fi 
era decretato il Senatus-Confulto pel ripartimento del- 
- le Terre , fenza che nelfuno de’ Magifirati preceden- 
ti- avelie folamente penfato a metterlo in efecuzione; 
mercecche non ignoravan eglino che il Senato ,'con 
un limile Decreto , non avefle avuta altra mira che 
di acquetare la fedlzione , per dar tempo al Popolo 
di riconofccre i’ ingiultizia ) e 1’ impoflìbilità pure 
delle fue preten fieni ; e che, per 1’ altra parte, ben 
fapevano quei vecchj Confoli , che fi era diftrutto il 
Senatus-Con/ulto a riguardo della' preferizione , e che 
perciò non fi - erano incaricati d’ una commilfione , 
in virtù d’ una fpìrata facoltà: Che per la fieffa, ra- 
gione nulla aveavi a temere degli attuali Cpnfoli , 
abili abbaltanza ed illuminati, per imprendere un fi- 
rn -le affare feùza 1’ afl'enfp , e fenza 1’ autorità del 
Senato.. „ Ma perche .comprendiate, foggiunfe 

» P'Oj 
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pio ^ che rrgettando un Atto prefcritto, io già non 
„ prefumo di follenere gli ufurparori ; protetto che 
„ il mio fentimento fi è , che feiiza kr altra men- 
„ ziene della divifion delle Terre , fi riunifcano .a 
„ vantaggio del Pubblico Dominio le Terre di tut* 
„ ti quei che con legittimi titoli non potranno giu- 
„ •llificarne f acquilto , ed i limiti . 

Per quanto giudo fode un tal fentimento , non 
poteva efler gradevole. nè a’ Grandi , nè al Popolo , 
giacche fpogliava ? ricchi fenza che ne profitralTero 
ì poveri ; ma perche in fatti ei rigettava la parti- 
gion delle Terre; e perche la propoda inquiftzione 
centra gl’ ingiudi podelTori pareva per anche affai 
lontana; i più de’ Senatori applaudirono ad Apoio . 
I Tribuni all’ oppollo , aggravati di rifeontrare in 
quedo folo Confolare 1 ’ odio e la coptrarietà di tuf- 
'ti i Patrizi , fi determinarono a farlo perire', e lo 
citarono al ^Popolo come un inimico dichiarato del- 
la Pubblica libertà . 

Era quedi il folito delitto di chi n’ era innocen- 
te, ma che, ruinato redar doveva . S’’ interefsò il 
Senato in qtìed’ affare come fuo proprio , rifguar- 
divdoy Appio come il difenfore intrepido de’ Diritti 
di lui . La maggior parte volea follecirare la Mol-- 
titudine in di lui favore ; ma Appio deffo vi fi op- 
pofe col fuo coraggio' e colla fua ordinaria codanza. 
Non cangiò nè di vedi menta , nè di linguaggio,; e 
nel giorno dell’ Affemblea comparve nel mezzo de’ 
fuoi accufatori con quella ^ dignità medefima , com’ei 
foffe lor Giudice . Rimprocciarongli i Tribuni la 
feverità del fuo Confolato , e la barbarie onde avea 
fatto morire per m^no del carnefice ‘un maggior nu- 
mero di Soldati , di quel che non era dato uccifo 
dagl’ inimici nel furore della battaglia . Per rende- 
re maggiormente odiofo quedo Confolare , gl’ impu- 
tavano a nuovo. delitto la fiera condotta di fuo Pa- 
dre : ma a tali differenti capi di accufa ei rifpofe 
con tanta forza , che attonito e confufo il Popolo 
Tom. I. M non 
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non ardì condannarlo. I Tribuni , che temevano 
la Tua alibluzione, fecero rimettere il «-giudizio ad 
un’ altra Aflemblea ,• col preteso che la- notte fofle 
imminente ) e che non vi era tempo di raccogliere 
DH.lib.^, i voti. Avvedutoli yìppio .in quell’ intervallo, che 
Morte vo non avrebbe potuto fottrarfi aljivore implacabile di' 
lonrariadi que’ Magiihrati , lì d'ede volontariamente la morte/ 
/^PPio- vÈfpoftofi il fuo corpo 'Alila piazza, vi fi prefentò , 
fecondo U coitume , il figliuolo di lui , per 'recitarvi 
•'l’Orazione funebre, l nimici di Aia memoria! 
Tribuni, vollero coutraftarvi , col ’pretefto che, fuo 
Padre riputavafi fra i Criminofi , fiante 1 ’ accufa da 
. cui non fi era g'iuftificato prima della Aia morte . 
Ma il Popolo, pii generofo , levò 1 ’ oppofizione ; e 
fenza rincrefcimento , intefe le Ioidi d’" un inimico , 

*“ eh’ egli non avea potuto pon iftimare , e che pii 
tuttavia non temeva . ' ' 

La Legge ,1 Ttibuni riprefero pòfeìa l’-afFaiif della Leggft 
Agraria ab- , che il procelTo di Appio renduta aveva co- 
handonata. jHe fofpefa Pareva che - la morte di quel grand’ 
Uomo dovelTe intimidire tutti coloro che patita a- 
veflìero la tentazione di contrariare alla pubblicazion 
della Legge 5 ma perche ne dipendeva la fortuna dal 
- maggior numero de’ Senatori j c perche molti ricchi 
plebei aveano pure acquiilati molti pezzi di quelle 
.. • pubbliche Terre, fi fortificò il partito de’ Patrizi , 

. s’ uidebolì quello del Popolo , e ne reftarono fem- 

; pre in polTenb i proprierar; , a 'difpetto delle preten- * 
. fioni e delle querele ' della Plebaglia . L’ anno fe- 

Ann. di gùente , e fotto il,Confolato di Aulo Vh-ginh e di 
Roma 284. T. 'Numizio f furono occupati in guerre i Romani , 
o piuttofto in' Ifcorrerie , ed incurfioni contra gli 
Equi , i Volfci ed i Sabini ; ma al ritorno dalla 
Campagna, le ordinarie difeordie riforger fi videro. 

Credutàfi la Moltitudine opprefla dal credito de’ 
Grandi , per palfefarne il proprio rifentimenro , fi af- 
fèntò da tutte le Aflemblee che fi tenevano per Cen- 
turie y ed ove prefiedevauo i Confoii, ed il Senato* 

Sera- 
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t mirava che i Plebei voleffero un altra volta 
Semb^Y Repubblica ;• veruno d efli v 

pararfi dal 5®JP® de Confoli dell anno 

Ì%oT’Ì «ì^^vara quXDi§^^^ ^ / 

.CoS? t«,.en. per 1’ - 

«Sr SEns ' 

I,S,Ì cimra-i tor'Cenerali, fotio’la cui «udottu 

3“;t.iavea„o ..^ ,, 

. Ricommciarono e di Qi F^l>'0 .Ro"'»»86. 

fono il Confolato a, .^o prfmo 

S^UfraSàif Pàtói^ '*'5* ■ ■ ‘ ' 

S ?TCtani. crranro'ì- <*»'>» ‘-'«r /■«"T ' ' 

Lli'àro ai fcurimcuro. ! » ràonfe«™ “cT.: 

Popolo, foftenet^ effer impollibile ,.. fecuzione 

^ e V unione 'fra i Cittadini d uno Stato Ubero, ^eg- 
fe^ol benefiiio della Legge non fi ^ ge Agra- 

condiiione de’ poveri con 'quella- de riccia , e non 
fi rioartiffero in eguali porzioni le Terre di conqui- 
fta ^Unl tal ailiflone pctb , cosl'vantaggiofa pM 

% Plebei , (Uva fuggetta, a fplnofe Jf ' , 

veniva, per far quello , rifonoleere ftabilire una 

gialla- àlLtloneV }' »“«<> P“'‘Ttc« Pub- ' 

j Ut, Tprre che i Patrizi aveano acquiftate dal 
ÌJoSo p“e' g^iu ^tre^che aveano avute . 
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a folo titolo di cenfo fotto i lor nomi, o fotte no- 
mi predati , e che nel progreffo del • tempo aveano 
confufe con una parte delle comuni nel proprio 
lor patrimonio . Una immemorabile preferizione in- 
volava alle più efatte inquifizióni la conofeenza di 
__quellé differenti rapine . Aveano inoltre i Patri- 
zi divife quelle Terre fra i loro -figliuoli come lor 
patrimonio; e divenute, ereditarie le ‘Terre -medefi- 
• me , eran paflate in diverfe famiglie a titolo di ere- 
dità , di acquiili, e di vendite. Da (qualche tempo 
ancora , alcuni ricchi Plebei n’ erano pofleflbri d’ u- 
,ua buona parte da loro comprata fotto buona fede ; 

. coficche pareva non fi avefle a rìmefcolare un'' affa- 
re di quefta forta , fenza una generai- commozione 
della Repubblica . * 

Emilio , fenza la menoma rifleflìone a sì confide- 
rabili inconvenienze, non lafciava d’ infiftere oftina- 
tamente a favore della pubblicazion della Legge . 
Volea metter in profpetto al Popolo il proprio me- > 
rito di averla fatta ricevere fotto il fuo Con folate ; j 
' ed era pur aflìdito da alcuni vecchj Senatori , i qua- 

li rifguardavano la mediocrità della fortuna de' par- 
ticolari , e l'uguaglianza de' beni , come i più fermi 
follegni della pubblica libertà . Ma il maggior nu- 
mero, e più dhe tutti quei che pofledeano di quel- 
le pubbliche Terre, fi querelavano, ch'£w/7/o, per I 
renderfi gradevole al. Popolo , ufargli volefle delle li- ' 
beralità colle foltanze de' Nobili . Si venne infino 
alle invettive e alle ingiurie ; molti gli rinfacciava- i 
no eh' egli operaflTe non da Confolo , ma da fedizio- 
fo Tribuno; e videfi pure, con maraviglia , alcuni 
Senatori mancar di rifpetto al Capo del Senato , e 
al Magiftrato Sovrano della Repubblica'-, fa/fio fuo ^ 
Collega , per prevenire le confeguenze di tali difeor- 
die, avanzò un configl’o che non difpiacque nè all' 
uno , nè all' altro partito . 

Ttf. Liv. La maggior parte degli Abitanti di ^nzio era pe- 
Dfc.!.!.»! rita neli’,ultima guerra . Faiio , per rappattumare 

il 
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il Popolo Romano fenduto furiofo dalla propria ml- 
feria, e dalle fediziofe aringhe de’ fuoi Tribuni , 
propofe di fpedire una parte de’ più poveri Cittadn 
ni di Roma' in forma di Colonia ad Anzio ^ e di ri- 
partire fra di effi le vicine terre che' fi erano levate 
a’ Volfci . Fu immediate ricevuto con grandi ap- 
plaufi dal Popolo baffo quello parere , eìfendo egli 
Tempre bramofo di novità . . Si nominarono fubito 
T. Quinzio , A. Virginio e P. Furio per iftabilire quel- 
la Colonia ; ma quando fi venne al cafo di dar’ il 
proprio nome a’ Triumviri ,, pochi furono i Plebei 
che fi prefentaffero . Troppo allettaVa Romaù fuoi 
abitatori ;* niuno voleva ufcirne . I ^Giuochi , gli 
Spettacoli , le pubbliche Affemblee , i maneggi > degli 
affari, l’ intereffe che il Popolo prendeva nel .Gover- 
no; tutto quello vi tratteneva un Cittadino, por 
quanto povero ei foffe . Reputavafi una Colonia 
come un onorato efilio e i più miferabili Plebei 
più furon contenti in quell’ occafione di vivere a 
Roma nell’* indigenza , e nell’ afpettativa di quelle 

f tubbliche Terre , di cui da tanto tempo fi tenevano 
ufingati , che d’ efferne attuali poffeffori in una ric- 
ca Colonia ; di maniera che'i Triumviri , per riem- 
piere il numero alla Colonia deffinato , furon cóllretr 
ti di aggregare de’ Forellieri, e delle genti di ven-: 
tura, per andare ad abitarla. L’unico vantaggio che 
fe ne traffe da quello llabilimento fu , che quei del 
Popolo che. ricufarono d’ effervi compre!! , non ardi- 
rono far rinafcere 1’ affare della partigion delle Terre. 
, Fu in quel , tempo defolatà la Città e la campa-, 
'gna da -una terribile pelle . Un numero infinito del 
Popolo, molti Senatori, e i due Confoli puréi, P. 
Sen>iUo y e Z. Ebuzio y vi perirono . Credendo'! 
Volfci, c gli Equi , riportare riguardevoli vantaggi 
fopra i Romani, fe,gli aveffero affaliti in quella op- 
portunità , rinnovarono elfi la .guerra fotto il Con- 
solato di Z. Lucrezio Triciptùno,\ e di T. Veturio Ge- 
mitto , Eleviti appena a quella Dignità , fi mifero 

M q.ue- 
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quelti in iftato di far fronte alle fcorrerie de’ nemi- 
•ci . - Ma ritrar non póteado molto foccorfo da una 
Città orrìbilmente^ defolata dal • male ^ . chiamarono in 
rior aiuto i Latini ^ e gli Ernici , Confederati del 
Popolo Romano ^ alla teda de’ quali combatterono 
con tanto coraggio,- che in tre diverfe battaglie gl’ 
inimici feonfitti furono". ; * ' ^ \ 
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. • > 
Il Tribuno C. Terentillo Arfa ^pone che fi fiabili- 
fica M confenfo del 'Popolo , un Corpo di Leggi. per 
fervhr di regola neiP amminifirazione della Giujii- 
zia : Cefone , che vi fi oppone , è obbligato a fug~ 
girfene in Tofcana per fottrarfi al giudizio del Po- 
polo. ^ I Tribufù formano tl*difegno di far perire 
tutti i Senatort , e tutti i Patrizi t:h' erano loro o- 
diofi^ . Il Confalo Claudio rende incutili i loro pro- 
getti . Appio Erdonio fi fa Padrone del Campido- 
glio . I Romani lo invefiono , e Ìl coflimpono ad 
ammavzarfì . Quinzio Cincinnato i tolto atf Ara- 
tro^ per comandar le Legioni in qualità di Confalo , 
Ei rifiuta un^ fecondo Confolato , e ritorna a colti- 
vare il /ho piccolo podere , £’ richiamato per andar 

in qualità di Dittatore a liberar un Confilo , che i 
nemici tenevano ffquefirato-cpn tutto .il fuo Efercito. 

Confalo' e i Soldati di lui ^ /configge gf i- 
nimtci , e rientra trionfante in Roma . Qainzio C!e- 
fone /uo figliuolo è richiamato dal fuo efilio,. . Il Se- 

M 4 nato 
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nato accorda al Popolo la facoltà di eleggere dieci 
1 riòuni in luogo dì 'cinque , a condizione eh' ei de- , 
Jifla dal progetto della^ T erentìlla . Il Mon- 

, ' te Aventino ceduto- al > Popolo con un Scnatus-Conf ulto, 

T. iRomiho e C. Veturio Confoli riportano una 
'vittoria compiuta fovra gP inimici . Il Popolo y a 
perfuaftone di Siccio , rifiuta lor P onore del Trion- 
fo y e gli condanna pure ad una pena pecuniaria , 
perche fi fojfero oppofii alla pubblicatone della Leg- 
ge Agrarth. 

■ ^ t 

I N tempo che ftavano in Campagna i due Con- 
foli , un Tribuno del Popolo , chiamato C. Te- 
rentillo Arfa, imprefe di rendere fegnalata la 
fua efaltazione del Tribunato con nuove propo- 
Teren.Ar. fizioni . Accortofi quello Tribuno che il Senato , 
r» profane ed i Confoli , colla loro autorità , intertenevano fem- 
lo pfg pubblicazione della maggior parte delle Leg- 

le*Le°ggi Colleghi propofte , rintracciò diverfi mez- 

. ’ zi per render fiacca , e diminuire una pofTanza, eh’ 

' era 1’ inceflante oggetto dell’ itividia e dell’ emula- 
zion de’ Tribuni. Richiefe in piena AfTemblea che f 
fi limitafTe 1’ afl'oluto potere de’ Confoli ; e che nel- i 
D.H. 1 . 10 . lo fteflb tempo , di confentimento del Popolo , fi fta- 
, biliflfero delle Leggi fifle ed immutabili , che fervif- 
fero al Senato di regola nelle giudicazioni de’ pro- 
^ ceffi , che fra i particolari andaffero accadendo. 

Perche -fi poffa formar giudizio dell’importanza di 
quella feconda propofizione, non farà forfè inutile il 
qui riflettere , che Roma trovavafi per anche fprov- 
veduta di Leggi , nè aveva un metodo coftante di 
amminiftrar la giufiizia . La fola volontà de’ fuoi 
antichi Re fervito avea di Legge in tempo del lo- 
ro Regno ; i Confoli , ed il Senato fuccedendo al- 
la loro poteftà , furono eziandio fucceffori di quel- 
1’ arbitrario diritto di rendere la giufiizia ; e rego- 
' lavano i lor Decreti co’ principi della ragion natu- 

rale , o cogli ufi antichi , od anche colle prime 

Leg- 
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Leggi di Romolo , e degli altri Re ; trovandofene 
tuttavia alcuni leggieri veftigj ne’, facri Libri , ond’ 
erano depofitarj i Ioli Patrizi • Av.eane il Popolo 
poca inftruzione : occupata la maggior parte di ef- 
■ fo fuori di Roma nelle guerre, o {labilità alla cam- 
pagna ; non entrava in Città che i giorni di merca- 
to pe’ fuoi domellici affari , o per intervenire a’ Co- 
mizi , e alle pubbliche Affemblee che in quei foli 
tempi tenevanfi . Eran rimefle tutte le lor differen- 
ze a’ Confoli i foli che aveffero qualche tintura di 
lettere ; ma che tutti , in riguardo al Popolo , face- 
vano un mifterio di quei primi elementi di loro giu- 
rifprudenza. 

La morte d’ un gran uumero di Patrizi pcf ra- 
gion della pelle , e l’ affenza de’ due Confoli attual- 
mente alla tefla delle Legioni , parvero a Terentil- 
lo una favorevole opportunità per introdur nel Go- 
verno. qualche cangiamento . Rapprefentò egli al 
Popolo , che i Magiilrati Patriz; erano gli arbitri 
affoluti della fortuna di lui ; che nelle controverfie 
che inforgevano fra un Patrizio , e un Plebeo , fenz’ 
altro , era ficuro queft’ ultimo di foccombere ; e che 

J jerdendo egli la fua Caufa , non gli reftava nè pur 
a confolazione di poter conofeere fe bene o male li 
foffe giudicato 5 e conchiufe che fi doveffe immedia- 
te fondar delle Leggi che foffero palefi ad ognuno ; 
e che di regola a’ Maeiflrati ne’ loro giudizj , c di 

J iruove alle Parti , dell; equità o dell’ ingiuftizia del- 
e loro ragioni , ferviffero ^ 

Efagerì) pofeia apertamente contraila poflanza de’-- 
Confoli . Diceva : Che a quella Dignità fi era annef- 
fa una infopportevole autorità in una Città liberà 
come Roma : Che i due Confoli erano invefliti del 
fovrano potere , di cui godevano gli antichi Re : Che 
a fomiglianza di que’ Principi , a vean eglino la to- 
ga ornata di porpora , la fedia curulc o d’avorio , le 
guardie, e i Littori : Che in Città rendevano la 
giullizia fenza appellazione di fotta ) e fempre eoa 
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autorità aHbluta ; e che in Campagna , ed in tem- 
po di guerra , ccunandavan effi gli Eserciti ,• fem- 
>re amminiftravano Tarmi, e allo fpeflb ftabilivano 
a pace, fenza nè pur confultar« il Senato, al qua- 
le compiacevanfì , per la fola forma , di render po- 
feia conto di loro amminiftrazjone : Che in quello 
modo aveano tutto T arbitrio de’ Re , e che lo- 
ro non mancava , che il titolo. Per impedire per 
' tanto , che la loro dominazione non. degenerafle al- 
la fine in una perpetua tirannia ; chiedeva fi-fla- 
biliflero cinque Uomini ' de’ pili buoni della Repub- 
blica , che folTero autorizzati di rifirignere in giudi 
limiti una sì eccefflva poffanza ; coficche in avvenire 
non àveffero i Con foli altra autorità fu i loro Con- 
cittadini , .fuor di quella che i CittacUni medefimi ac- . 

cordare loro voleffero . 

Tit. Liv. Propofizioni di tanto ardire renderonÒ forprefi ed 

D*H 1 o ‘ Senatori . - Riconobbero eflì allora , 

■ * '*°',ma troppo tardi , che avean detto vero! due y^pp/y 
’ ■ j e che fi andavano avverando le loro predizioni ; cioè 
che dopo che il Popolo avefle con tante ellorte Leg- 
gi a fuo favore faggiata la debolezza del Senato , 
avrebbe .pofeia attaccata con forza aperta T autorità 
di lui in quella de’ Confoli , che n era il fodegno 
più valido . Per buona forte di quedo Confelfo , 
trovavafi allora Governatore di Roma FaùioHa 
aflenza de’ Confoli . Egli era un Confolare di gran 
faviezza , prudente , accorto , e che fenza avvilirli, 
fapeva addattarfi alTumore del Popolo ; coficche que- 
fii , del p'ari che ^ un Tribuno , aggradevole gli,rii^ ^ 
feiva . [ 

Vedendo Fabio che l’intraprendente Tribuno ten-, i 
tàva di opprimere la Confolar Dignità , fpedì egli 
fegretamente diverfi Corrieri a’ due Confoli colle; ' 
idruzioni di quanto trattavafi , e per ifcongiurargli a i 
ritornarfene in diligenza a Roma . Per -avanzar tem- 
po , ora dimodrava al Popolo , ed ora agli' altri Tri- i 

buni : Che fino a que’ giorni , Roma fi era contenta-^ I 


) 
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ta di feguir ne’ giudizj il naturale diritto , e i foU 
principi della ragione : Che la moltiplicità delle Le- 
gi non fervirebbe , *che'ad ofeurare la verità ; e che 
con afflizione ei prevedeva tutti gl’ infortuni , che 
che ne provenirebbero alla Repubblica , per cagione 
di quella forma giudiziaria che Terentillo d’ intro- 
durre intentava . Andava pofeia dolcemente infi- 
lmando Che quatìdo pure fi trovaflero neceflarj ta- 
li cangiamenti , non era -nè dell’onore , nè della gia- 
ftizia de’ Cittadini , che trovàvanfi ‘allora in Roma ^ 
d\ intraprenderne alcuna decifione in , lontananza de 
, due Confoli , e di ‘quella parte del Popolo che com- 
poneva le loro Legioni : Che avrebbon effi , al loro 
• vi tomo , giuflo motivo di querelarfi j che ' fi folle pre- 
cipitata la rifoluzione d’un affare di tanta confeguen- 
- 2a ) il <Jualc intereflando tutti i particolari t non fi 
dovea' diffinire che in 'Una Aflemblea generale del 
Popolo Romano : Che'i Confoli ftelfi , 'come Capì 
ideila Repubblica ^ protefterebbero contra ^ tutro cìb 
che vi fi fofle decretato fenza loro participaziotie ; 
laddove , pel contrario trovandofi quei due Supre- 
mi Magiftrati alla ttfta del Senato > ed effendo tut- 
to il'Popolo di ritorno', fi prenderebbono di concer- 
to mifure del tutto conformi al' vantaggio dello Sta- 
to , e alla falute della Repubblica * A tali ragioni 
aggiunfe Fabio premufofe iftanze , che .il rèndevano 
tanto pih autorevole, quanto meno palefava di vo- 
ler eflerlo . ' . , 

Dichiararonfi perfuafì i più de* Tribuni f 6 più 
jimn infifterono fulla prinra dimanda di Terentillo 
che rifguardava la limitazione del poter de’ Confoli. 
Non è inverifimile , <he la fperwiza di poter eglino 
un giorno pervenire alla Dignità del Omfolato, le- 
vafle loro il difegno di ’feemare l’autorità • Si fece- 
ro bensì 'forti a chiedere', che fi fceglieffero nel Se* 
naro , e nel Popolò , perfone' valevoli a com- 
porre un corpo di Leggi , per iftabilire una for- 
ma invariabile nel modo ^ leodere a’. Cittadini 
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la giufltzla . In grazia tuttaVia delle p reghiere, di 
Fabio , acconfentirono di fofpendere, il progreflb di 
quell’ affare; ed i Confoli, al loro ritorno , trova- 
rono la Città tranquilla : Ma di poca durata riufcì 
la fua calma . Gli Ernie! , allora Confederati dei 
Popolo Romano , fecero fa pere che gli Equi ed i 
Volfci loro confinanti , armavano fegretamente ; e 
che la nuova Colonia di ^nzio era entrata in quel- 
la Lega). Noi già vedemmo eh’ effendo concorfi 
pochi Cittadini Romani per riempiere quella Colo- 
' ria , vi fi avea fupplito con genti raccolte da altre 
Nazioni, cioè da’ Latini , degli Ernie] , e daijTo- 
feani, e coll’ intrufione pure di molti Volfci . Piìi 
numerofi che i Romani quei Venturieri , erano 
parimente i pih potenti nel loro Configlip . No- 
drivano fegrete intelligenze co’ nemici di Roma ; e 
, benché non fi foffero tuttavia apertametite dichiara- 
ti contra la Repubblica , fi era , rondata , non oflante, 
fofpetta la lor fedeltà . 

Tumulto Senato dunque., che volea non effer forprefo, 
eccirato ordinò a’ due Confoli di far incefl'an temente del- 
dai Tri- le leve : il che chiamavafi da* Rontani fare la -fcel- 
buni. rtf;mercecchc effondo Soldati tutti i Cittadini , quan- 
do forveniva una guerra , i Confoli aveano il dirit- 
to di fcegliere quei che lor parevano piò in iftato di 
poter fervire . Quelli due Magiflrati , fatto er- 
gerfi folla piazza ih lor Tribunale , citarono quei 
che in Campagna condur cffi volevano Ma vi fi 
oppofero i Tribuni , e fecervi rinafeere le propofi- 
lioni di Terentillo , per lo flabilimento d’ un corpo 
di Leggi : e Virginio , il più sfrenato de* Tribuni me- 
defimi , fclamava folla piazza ; non effere quella 
pretefa guerra che un artifizio del Senato per levar 
^ il Popolo fuor di Roma; e con un tal pretefto im- 

pedire i di lui foffragj in un affare di tanta impor- 
tanza per tutti i Privati. 

Furono vigorofiflìme le difpute , e nuovi tumolti 
eccitarono. Più non ifeorgevafi nè ubbidienza nel 
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Popolo , nè autorità ne’ Confoli . Si decideva ogni 
cofa colla forza : ed avendo quelli tentato di far 
mettere in arrello un plebeo , che non volea marcia- 
re alla guerra , i Tribuni fubito lo (Irapparono ar 
Littori , e il rimifcro in libertà. I Con foli , temen- 
do di maggiormente cimentare la lor Dignità, lì ri- 
tirarono dalla piazza : e perche fallì erano riufciti 
gli avvifi de^li Ernie! > e che i nemici nulla im* 
prendevano ; li allennero per qualche tempo dall’in- 
tervenire a quelle tumultuarie Adunanze', nelle qua- 
li i più violenti e i più furiofi erano i più autore- * 
voli . Non fi parlava al Popolo che della, neeelfità 
di doverli obbligare i Confoli a regolare le loro giu- 
dicazioni con un corpo di Leggi pubbliche , e cono- 
feiute . Ma il Senato col pretefto di confervare le 
antiche confuetudini , nqn poteva determinarfi ad ab- 
bandonare r arbitraria itaaniera nella .produzione de’ 

fuoi Decreti. ' j ' An diRo- 

Vi furono in quell’anno de’ terremoti , ed appar- 019*29*. 
vero nell’aria infocate efalazioni . Puramente natu- Prodigi? 
rali quelli Fenomeni , ma dal baffo Popolo tuttavia loro effet- 
riguardati come precurfori di nuove calamità , fece- 
ro feordar quell’ affare per qualche tempo . Non fi 
parlava che di finillri prefagi , fempre aumentati, dal- 
la paura , e dalla fuperllizione . Gli uni avean 
veduti de’ fantafmi , che ad ogni momento cangia- , 

van di afpetto ? ed altri llraordinarie voci aveano 
intefe la notte . Alcuni Storici pure de’ più celebri, 
non ebbero difficoltà di riferirci falla fede df quei 
fognanti, che aveavi piovuto della carne cruda,,? e 
che nel tempo che andava elfa cadendo a guifa di 
fiocchi di neve, certi uccelli di rapina ne prendelfe- 
ro diverfi pezzi nell’ aria . Si ebbe fubito ricorfp ' '' ' 

agli Oracoli; fi confultarono i Libri delle Sibille . *•. ' 

I Depofitarj di quelli Sacri Libri , tutti i Patrizj 
pubblicarono elfér minacciata' Roma di vederli alfe- 
diata da formidabili nemici, col favore delle divifio- 
ni che vi regnavano . Pareva.^iicopiata una ul pre- 
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dizione poco men che da’, fucceffi dell’ intrapréfa di 
Cartolano-^ fofpettarono per tanto ‘i Tribuni , che i 
Sacerdoti aveffero accomodata la lor rifpofta agli og- 
getti , e agl’ intereflTi del Senato “l II Fopoiazzo , 
• per lo contrario , che rifguardava il paflato per ati- 

tivedimento dell’ avvenire , e che . temeva di vedere 
un nuovo Coriolano alle porte di Roma , coftrinfe i 
fuoi Tribuni a conferir col Senato pel rintracciamen- 
^ ^ to de’ mezzi di dar fine alle loro difcordie . Se- 
guirono molte Aflemblee , naa .fempre inutili . Niu- 
* no de’- due partiti volea rilafciare la coi'a menoma 
delle fue pretenfioni . Fnalraente avendo il tem- 
•La Lc-’se P® diflìpato il terrore volutoli imprimer nel Popolo 
di nuovo da’ Sacerdoti, s’ alfemb-arono .di nuovo i Tribuni j 
propofla. e fenza coufultar il Senato, il progetto d’ una nuo- 
va I.egge alla Moltitudine efibirono. ^ 

Era quefta : Che il Popolo, nominerebbe im- 
- ■ mediate cinque Confolari crie fofTero fcqlti fra i 
più faggi , e i più illummati de’ Senatori : Che fa- 
; . rebbero autorizzati quelli Commiffarj per raccoglie- 

. re , e formale un corpo di Leggi civili, sì, per rap- 
. • porro a’ pubblici affari , sì in riguardo delle contro- 
vcrfie che fra i Privati fuccedeffero : Che ne fareb- 
bono la lor relazione in una Adunanza del Popolo, 
e- le aftìggercbbono nella' pubblica Piazza , perche 
, ciafcuno ne potdfe prendere, conofcenza , e dicne il 

proprio patere . .^Propoftofi il, progetto da’. Tribuni , 
dichiararono elTi che ne rimettevano la pubblicazio- 
nCial terzo giorno di mercato ; affinché quei che 
voielTero opporviG , potelfero con libetrà rapprefen- 
tar -al ‘Popolo le ragioni della loro opppfizione. 
"'Oppefizìo- Si* alzarono in un-fubito molti Senatori centra il 
« del 5e- nuovo progetto i Fu quello 1’ argomento di molte 
difpute ,’che, ad altro non fervivano che a tirare a 
lungo ^le cofe . Finalp^ente intentarono i Tribuni 
di luperar con altura Taffare . A tal' effetto convo-^ 
<arono una nuova A Ifem bica , a cui intervenne tutto 
il SeaatOy. I primàri ‘di quello Corpo rinioflraroao 
■ . " * al 


nato. 


Digiiizod by Google' 


Della Repubblica Romana, Llb.IV. ' 'I91 
al Popolo, malgrado i Tribuni, non cflerfi mai in- 
tefo , che fenza un Senatus-Confulto , fenza prenderli 
gli Àufpizj , e fenza confultare gli Dei , e nè pure 
i primi Uomini della Repubblica , una p^rte de' 
Cittadini ; e la parte altresì men riguardevole , im- 
prendefle il formar leggi , ch’efler doveano comunf 
a tutti' gli Ordini dello Stato. Fecef eglino alTapo- 
rare le loro ragioni a que’ della Plebe che fembra- 
vano più ragionevoli . il Popolazzo più vile all’ op- 
poflo , prevenuto da’ fuoi Tribuni, infifteva con al- 
tiffimi gridìi che fi confegnalfero i Biglietti, e fi rac- 
cogliefTero,i fuffrag; *, ma i Senatori più giovani, ed 
i Patrizi, fecero fvanire il progetto. Stava alla lo- 
ro tefia- Quinzio Cefone figliuolo di un Confolare : 
ei gettafi nella folla , percuote , e sbaraglia qualun- 
que gli fi afi'accia ; e col vantaggio d’ un tumulto a 
bella -pofta eccitato , al difpetto de’ Tribuni , che tut- 
to fecero per tener riunita TAlfemblea , la difiìpò . 

Applaudirono a Cefone i Senatori , ed i Patrizi j 
ma le loro lodi non giovarono che a fomentar mag- 
giormente r audacia , e fanimofità di lui centra il 
Popolo . Egli era un giovane di afpetto avvenente, 
di avvantaggiata datura , e di una forza di corpo 
ftraordinaria , fiero per natura , ardito ed intrepido : 
non fapeva che folle pericolo , e fi era fegnalato in 
guerra -con azioni d’ un valor forprendente . Com’ei 
polfedea l’eloquenza non inferiore al fuo coraggfo , 
fempre compariva il primo a rifpondere alle Aringhe 
fediziofe de’ Tribuni ; e perciò fdegnati quelli di ri- 
feontrare in lui folo 1 ’ allio di tutti i Patrizi , con- 
giurarono la fua perdita . Convenuti fra loro de’, 
capi di accufa , A. Virginio all’Adunanza del Popolo 
citar il fece . 

Finche Cefone fi era trovato nel ferver delle di- 
fpute , foftenuto dagli applaufi del Senato che gon- 
fiavano la di lui vanità , av^ea fempre dati faggi 
d’ una gran coflanza , e d’ una grande intrepidezza . 

Ma - 
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j Ma alla vtfta del Sergente, tutto il fuo coraggio 1 <J 

abbandonò . L’efempio di Coriolam formò in quell’ i- 
ftante nel fuo fpirito una viva imprelTione . Si la- ■ 
^fciò fcoprire timido , fpaventato , pentito del palTato, 
apprenfivo dell’avvenire , e tutto difpofto a cangiar 
vergognofamente di partito . Prcfe veltimenti di lut- 
to ; e con umile e malinconico contegno, implorava 
vilmente il favore de’ più baffi Plebei 

Nel giorno deirinato a trattarfi il fuo affare! noa 
ardì egli nè pur comparire davante al Popolo . Fu 
d’uopo che fuo Padre, fcortato da’ fuoi parenti, ed 
amici , fi prefentaffe in vece di lui . A. P'trg'tnìo co- 
minciò r accufa da’ rinfacciamenti eh’ ei fece a Ce- 
fone del fuo umore imperiofo ., del fuo mancar di 
rifpetto alle Adunanze del Popolo , e delle violenze 
che contra a’ Privati efercitate egli avea . „ E che 
,, farà della noftra libertà', efclamava ,.quan- 

„ do i Patrizi avranno efaltato alla Confolar Di- 
„ gnità cotefio ambiziofo giovane ; il qual effendo 
j, peranche perfona privata , di già produce g'ulli 
„ timori alla fua Patria , a cagion di fua violenza, 

„ e di fua temerità ? Manifeftò pofeia tutti i Ple- 
bei fiati maltrattati da Cefone , e che chiedevano 
Cefone giufiizia . I parenti di cofiui , e i fuoi arnici^ non 
difefo . fi ritennero dal voler diicolparlo da quelle pretefe 
violenze : non rifpofero alle invettive del Tribuno 
che cogl^ encomi dell’ accufato . Riferirono gli uni, 
tutti i combattimenti, ne’ quali fiera egli fegn alato; 
ed altri nominavano i Cittadini da lui falvati nelle 
battaglie ; e fi recarono pure nel tempo fieflb fulla 
piazza i differenti contraffegni di onore , coi quali 
da’ fuoi Generali fi era il fuo valore ricompenfato . 

T. Quinzio Capitolino , che tre volte fu Confolo , 
diffe, eh’ ei medefimo l’avea condotto alla guerra ; 
che su gli occhi fuoi era rimafio vincitore di molti 
combattimenti da corpo a corpo da lui foftenuti con- 
' tra i più bravi inimici , e.,cbe,feHipre lo, avea con- ' 
fiderato come il 'primo foldato delle fue Legioni • 
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Lucrpóo , Confolo dell’ anno avanti , aggiogneva , 'fìt. liv. 
ch’ara dell’ intereflfe ddla Repubblica il confervare bb. j.'cap. 
un sì perfetto Cittadino; e che aumentando coH’etài 
Ja prudenza di lui ,* fcemorebbefi in luì ogni giorno ’ * 

qualche cofa di quel carattere d’ impetuoiltà , che 
alla Moltitudine ódiofo ii rendeva . 

. Il Padre di kii L. Qninzio Cincinnato , 1 ’ Uomo 
piu pregiato del fuo fecolo , per la propria capacità’ 
nel governo dello Stato , e nel comando deH’Armi , 
fi contentò di pregare il Popolo a dare un figliuolo 
al Padre il quale inverno tempo non avea oltrag- 
giato alcun Cittadino . Il rifpetto* e la venerazione 
per quello Vecchio illufire , piegò la Moltitudine ; ^ 

ed il Popolo parca difpollo a perdonar a Cefonc'* 

Ma Virginio , che avea determinato di perderlo , 
rifpofe a Cincinnato ; che tanto più, colpevole rcnde- 
..vafi il di lui figliuolo , quanto che egli non avea 
feputo profittar degli efempli d’un Padre come lui : 

Ch’ ei nodriva in Ca£i il Tisanno della fua Patria; 
e «che le aiioni de’ fuoi antenati avrebber dovuto, 
jilruìrlo a preferire a’ proprj fuoi figliuoli la pub- 
blica Libertà . „ E perche , diffe il Tribuno rt^'ol-' 

,, gendrfi al Popolo non pardfe-che io voleflì ca- 
,, lunniarlo acconfento ,tfe fi vuole , che qui più r* 

„ non parli , nè degli ingiuriofi difcorfi tenutifi da 
,, Cefonc nelle noftre Adunanze contra il Popolo ; 

„ nè delle ' violenze ch’egli efercitò . centra Cittadini 
„ di lui migliori . Domando folo , che M, Volfcio' ^ 

,, mio Collega fia afcoltato su particolari dcwlianxp * ,• 

„ che far dee centra lui e fpero che il Popolo non *■ ' 

„ lafcerà fchza vendetta uno de’ fuoi Magiilrati si ^ 

„ crudelmente offefo... ' ^ ‘ 

Allora *lf^o//c/o , efpoftofi fulla Bigoncia a rapprar D. H. iib., 
fentarvi il perfonaggio concertater col fuo Ccrllega", 
così difle : „ Avrei ben voluto alTti più prefto che 
,, in quell’ora', poter efporre le' mie «merde pet la voffeio. 

„ morte d’un fratello mio cariflìmo , cheCefone ha contrae®- 
„ uccifo nelle llelTe mie braccia , Ma il timore ione . 

: Tom. I, i • N „ delle ' 
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* „ delle ordinarie violenze di Cefone medefimo , ed 
,, il credito di fua famiglia , non mi hau che balie- 
„ volmente fatto comprendere ciò che avelfi a te- 
„ mere di^fimili miei ricorfi. Se non fono abbaftan- 
,, za in tempo per coftituirmi fuo accufatore , non fi 
„ potrà, per lo meno', dar l’efclufiva a queirinfelice 
,, tefiimonìanza che io farò per rendere delia fua 
crudeltà e della fua tirannia. • * . 

„ T anto feguì , continuò il furbo , fotto il Confo* 
fy lato di Èbuzio , e di P. Servilio , che ritornan- 
„ do una notte , mio fratello ed io , dall'abitazione 
„ di un nofiro amico , con cui cenammo , vicino alla 
„ Contrada delle donne pubbliche , rifeontrammo Ce- * 
„• fone riembiuto di vino , e fcortato , al fuo ordi- 
„ nario , da molti giovani Patrizj , infoienti al pari 
,, di lui , e che apparentemente 'tutti infieme erano 
„ flati a proftituirfi in quelle Cafe malvagie . Ci at- 
,, laccarono di primo lancio con ifcherzi pugnenti 
,, e con ingiurie , che io ho creduto dover difiìmu- 
,, lare . Ma avendo mio fratello , piì^ impaziente ^ 
,, di me rifpofto loro d’un tuono degno d’un Uomo 
„ libero e ai coraggio , Cefone"^ gli fu immediata- 
,, mente addoffo ^ e prevalendoli oelfe fue forze , gli 
,, diede tanti colpi di pugni , e di piedi , che lo 
ammazzò su i miei occhi , e nelle mie braccia , 

,, «fenza che io potefll opporre altre armi che gridij 
e preghiere inutili ad una sì ecceflìva violenza . 

V. non potei querelarmene co* due Confoli che mo- 
„ rirono di pelle 1’ anno medefimo . L. Lucrezio e 
,, T. Veturio lor Succeflbrf , furono lungo tempo in 
^ Campagna . Al folo loro ritorno ho penfato di 
■ ,, produr la mia azione . Ma intefofì da Cefone il 
• „ mio difegno , forprefemi egli una fera in luogo 

,, appartato, e diedemi tante t percofie , che fui co- 
y, flretto , per infeanfare una difgrazìa fbmigliante a 
quella di mio fratello , di promettergli di mai più 
I, parlare , nè della prima violenza , nè della fe- 
fy couda . . 

V • • Re- 
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Reflò sì' comtnoffo il Pppolo da una tal efpofi* 

Clone , che fenza internarfi nella verità del fatto 'y 
per condannare fui punto llelTo Cefone a perder U 
vita ; ma A. Virginio , direttore della folenne fur- 
fanteria , volle rivenirla delle aoparenze della Giu- 
ftizia , e far perir T accuTato colle forme ordinarie * 

Propofe., che non avendo Volfcio pronti i fuoi te» 
ftimonj , folTe meffo- in arrello Cefone , e fino a 
, chiara dilucidazione del fuo delitto carcerato reftaC- 
fe'. T.fQrtinzio fuo parente , rimoftrò , effere cola 
inudita nella Repubblica , che fopra una femphce ac- 
cufa fi delTe principio dairArrelfo d’ un Cittadino 
forfè innocente ; e che una sì infolita forma di pro- 
cedimento offendeva la pubblica libertà . Ma fo- -, 
ftenne il Tribuno, effere neceffaria una tal precau- 
zione y per impedire che un sì gran reo non fi fot- 
traffe alla giuuizia del Popolo . Si agitò la quiftio- 
ne con gran fuoco y e con perfidia d’ entrambe, -le 
Parti . Finalmente fi convenne , che refferebbe in * 
Hbertà l’ acculato ; ma che il Padre di lui , ed altri , 

nove Patrizi , fi coftituirebbero cauzione, ch’ei pre- . .. • 
Éentato farebbefi il giorno , in cui dovefle effere giu- 
dicato, o eh’ eglino, avrebbono pagata un’amnjenda 
da doverfi concertare cobSenato da’ Tribuni^. Ce- Cefone e- 
fone , comecché innocente , non ardì fa'crificarfi al Cliafi da 
giudizio del Popolo j ufcì la notte di Roma ,. fe ne medefi- 
fuggì , e fi ritirò in Tofeana . Avvifati i Tribuni 
della fua fuga , fecero regolar dal Senato la condan- 
na, e i’efigerono con tanto rigore e tanta crudeltà, 
che Quinzio dopo aver venduta la miglior porzione 
de’ fuoi beni , fu sforzato a rilegarfi in una cafuccia 
di ftoppia di là dal Tevere : e videfi queft’illuftre 
Confolare ridotto alla neceffità di coltivare colle 
proprie fue mani cinque o fei tornature di terra , 
che allora componevano tutte le fue fofianze , e che 
pofeia dal fuo nome , i Prati Quinziani furono dette^ 

Dopo r efilio di Cefone , credettero i due Tribu- 
m di aver già vinto il Senato , e fi lufingavano'dt 
• • N 2 veder 
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' . veder ben pretto ttabilit»' la Legge } ma «ome ì 
Grandi , poco men che tutti , ftavano impegnati m 
queir affare , la Nobiltà fi riunì xon maggior con- 
, cordià dopò la difgrazia del figliuolo di Quinzio : e 
, • fubito che fi proponeva la pubblicazione d’ un corpo ^ 

• di Leggi , fi vedeano fufcitarc , per dir così , mille - 

C«/òwLy che tutti con intrepidezza medefima vi fi 
opponevano . «Venuto il tempo di eleggere nuovi 
Confoli , .il Senato ed i Patrizj , di concerto y efal- 
’ ~ tarono ’à quella Dignità C. Claudio fratello di Appio^ 

r ultimo che morì ; imperocché fenza ritenere cofa 
, veruna delia fiererza y e della alterìgia di lui , non 

Ana dì punto inferiori le fue premure pe' vantaggi del 

► aonjaa93. ^00 Ordine . Se gli diede pet Collega P. Valerio ; 

il quale , affumendo l’ amminiftrazione del fecondo 
Confdlato , 'fu nominato per primo Confolo in quell’e- 
. ^ lezione . ' ' ' . 

Confpua- ^Ben fi avvidero i Tribuni per una tale unione 
Ti^ni* Nobiltà , che quando pure con differenti accufe 

< contrai faccffero perire ogni’’ anno qualche Confolare l’un 

*■ Patriaj ♦ <^opo l’altro,, mai la finirebbono con un Corpo così 

• concorde , e sì formidabile . Perciò, fenza perderli 

maggiormente a ^rfeguitare e mettere in giuftizia 
- • : que’ Patrizi , thè più degli altri fi fegnalavano nelfop- 

' -•-.i- - pofizione dlla Legga , sformarono fegretamente lo 

' lpaver^teVole‘'difegno di far perire in un folo colpo 
■ la parte miglior del Senato , e d’inviluppare nella 
loro mina tutti quei «Patrizi > che , o pel loro cre- 
dito , o per le loro ricchezze , erano loro fofpetti . 

' Pel riufciniento, di sì detettabile ■ progetto , i loro 

. j, Emiflari diffeminarono , a buon conto fratta batta 

' ' ,, plebe , de’ taciti futturri , che fi ttavano formando 

fegretamente de’ gran difegni centra la fua libertà . 
^Pattando quelle vaghe , ed incerte voci , dall’ una 
all’àltra bocca , reila vano ette aggravate da nuove 
circollanze fempre più funette ; coficche fu riempiu- 
ta la Città d’inquietudini-, di fofpetti, e di turbo- 
lenze . ' , ' , 

1-. . - I Tri- 
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• I Tribuni , fcorgendo che (lavano già prevenuti 
gli amici, e che il loro agitamento era ben’difpofto 
^ a riceverne una prirrta imprefTione , fi fecero recar 
una Ietterà in pubblico . Erano afiifi nel lor Tri- 
bunale , quando venne lor prefentati a villa di tutto 
il Popolo da un incognito , che pofcia fi fmarrì nel- 
I la folla . Leggevano infieme i Tribuni baffamente 
I quella lettera da eflb Jor concertata ; e in ciò far* , 
affettavano un’ aria di (lupore , e di forprefa , .-per 
"eccitare la curiofità , e l’impazienza del Popolo. 

' ' Di là a poco alzatili , ed avendo fatto imporre’ fi- 
'i Jenzio da un Banditore , Virginio in contegno di con* 
•dlernazione così parlò all’Affemblea : „ ‘Il Popolo 
,, Romano è minacciato del più grande infortunio 
5, che poffa avvenirgli j e fe gli Del protettori dell’in- 
. j, nocenza non aveffero fcoperte la peffirne macchi- 
„ nazioni de’ nollri nemici, eravamo tutti perduti . 
Aggiunlè che conveniva 'ne rellaffero informaci i 
** Confoli , e che pofcia le renderebbe conto delle de- 
liberazioni del Senato. , ' > 

Nel tempo che i Tribuni furono preffo i Confoli, 

J i lor Emiffarj fparfi nell’Adunanza , di' comun accor- 
do con effi , andavano facendo de’ difco’rfi ,■ che non 
aveano altro oggetto che di rendere i Patrizi fempra 
[• più.odiofi alla Moltitudine . Dicevano .gli- uni , in 
generale; Ch’era un gtarr teitipo^chc- fi temeva che 
fi tramall'ero malvagi difegni contea la libertà dei 
Popolo.; ed altri , come follerò meglio inftruiti, af- 
i ficuravano che gli Equi , ed r Velfci , unitamente 
' Patrizi 1 dovean mettere ella lor teda Cdònc , 

I come un altro Coriolam ^ e che fbftenuto dalle forze* 
loro rientrar doveva in Roma, per vendicarli de’ 

^ fuoi nemici , fupprimere il Tribunato , c riflabilire 
il governo w su gli antichi fuoi fondamenti f Che in 
• ticompetifa* de’ -fervigi , che gli Equi , ed i^VoIfci 
j avr!»nno predati , li redevarto loro le Terre date lor 
J tolte . Atcnni pure afferivano, non effere certezza, 
che CefoBe' (offe «feito di Roma : Che aveano inte- 
- . « N 3 •* fo 
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fo dire eh’ ei foffe nafcoik» in Cafa d’ uno de’ Con- 
• foli ; 'e che macchìnalfe di afla/rmare , una notte, i 
Tribuni nelle loro abitazioni medefimc : Che tutti ' 

. i giovani Patrizi entraflero nella congiura ; e che 
. forfè la lettera ftata recata a’ Tribuni, ne conteneffe 
le notizie, a le pruove . Finarmente ; quelli mali- 
ziofi partigiani- de’ Tribuni facevano fini Uri prono- 
fUci di quella lettera’ milleriofa , per Tempre mante-* 

. nere gli fpiriti nella prevenzione , e nell’ odio , con- 
tra i‘ Patrizi. , , • 

Comparfi in Senato i Tribuni , Virgftùo così par-- 
Ib. „ £’ già qualche' tempo , Padri Coferitti , che 
,, fi è fparfo per la Città un tale , qual mormorio. 

d’ una confpirazione centra la libertà del Popolo . 

„ Ma perche non aveavi autore di forta , lo;fpac- 
„ cìammo per un’ effetto del timore e deli’oziofìtà . « 
,, Abbiam pofeia» ricevute pib fpccifioate notìzie y ed 
„ elTendo ancor quelle fenza nome di 'Autore., non 
,, fi fono credute degne della voUra cognizione » , 
„ Con tutto ciò; per niente -omm?tter< in un affare 
„ di tale confeguenza , praticammo fegrete in^ifi- 
,, zioni , nelle quali rifeontramnao molti -indizi a una 
^ congiura ^ ma fenza tuttavia difeoprirne l’oggetto, 

. „ il capo , ed i complici . Due ore peranche non 
,, fono , che finalmente ci è riufeito di penetrare 
,, r orri 4 il- millerio . * Una lettera ricevuta nel no- 
,, Aro Tributrale ci avvifa ,che vi ha una .confpirazio- 
„,ne, e ci palefa i difegni de’ congiurati. I primi « 
,, indizi 'Aati da noi feoperti fì trovano conformi 
„ alla lettera di avvifo ; perciò in un pericolo sì im-v 
*•„ mittente , in cui'l’ imf>i.ego del tempo per delibe-^ 

„ rare fui gaAigo del delitto farebbe altrettanto cri- 
,, minofo qhe il delitto medefimo , venivano fretto- 
,, lofi ad informarvene , e* a'rivelarvi presti tali 
,) che non porrete intendere , e non. inorridirvi. 

; „ Siavi dunque noto , Padri Coferitti , • eAerci 
„ fiata prefeotata una lettera, che ci rende avvertiti, 

,, che perfone 'dilliate pel Joro'nafcimento', e per 

t » 1® * 
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ft k loro Dignità j che Senatori, Cavalieri, che 
„ li tempo non ci permette di nominare , han pre- 
,, la la- rifoluzione , di alTolutamente fuppritnere il 
n Tribunato , tutti i Diritti , tutti i privilegi 
„ Popolo : Che per far riufcire un attentato sì de- 
„ teftabile, fi fono convenuti; che Cefone Quinzio , 
„ alla teda di un Corpo, di Equi , e di Volfci , Q 
,, accoderebbe di notte tempo , e con tutta fegre- 
f) tezza ad una delle Porte- di Roma > che i Tuoi 
„ complici gli terrebbero aperta ; che s’ introdurreb- 
yf be quietamente in Città ; e che i principali della 
„ confpirazione , ripartiti in diverfe fquadre , ande- 
jf rebbero, col favor delle tenebre , a forprendere e 
„ ad invedire tutte le Cafe de’' Tribuni ; e che la 
,, deffa notte ci avrebbero fcannati tutti , infieme 
,, co’‘ Primari del Popolo , e con quei che nelle 
,, Aflemblee facean modra di maggiore zelo per la 
,, difefa della libertà. 

„ yi feongiuriamo pertanto , Padri Coferitti , a 
„ non lafciarci alla difcrczione del furore di tali 
„ fcellerati . > Per prevenire le loro inique intenzio- 
,, ni , fperiamo non ci ricuferete un Senatus-Conful- 
,, to , che c’ impartifea la facoltà d’ ìnibrmarci noi 
•„ medefimi , di queda congiura , e farne arredare i 
„ fuoi Capi . Egli è ben giudo che i Magidrati 
,, del Popolo prcndino cognizione da fe delfi di cib 
„ che fpetta pure -alla falute di tutto il,-po{^lo ; e 
j» che non fi pretendi , fecondo il folito , con idu- 
,, diati difeorfi andar ritardando la deliberazione , 
„ e il Decreto che ricerchiamo . Sarebbe pericolofa 
„ qualunque dimora : Forfè che in queda notte me- 
„ defima deve doppiare la furiofa mina « Non vi 
), hj che de’ congiurati che polfano opporli all’rn- 
j, quifizione d’ una congiura 

Tutti i Senatori detedarono un fimile imprendi- 
mento : ma non fi accordavano folla rifpoda da dar- 
li a Virginio, Temevano i più paurofi che un rifiuto 
non metiefle in commozione U Popolo, e, non ecci- 
, N 4 ' taffs 
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tafl'e una fedizione . I più intrèpidi , pel contrario, 

- . rimoftravano non eflere men pericolofo l’accordare’ 
un Senatùs-Confulto a’ Tribuni, che mettere Tarmi 
in mano a furiofi , e frenetici , che ben prefto le rn 
C.CIaudio volgerebbero contra i primar; del Senato . In tali 
ti 'oppone diverfi pareri , lì alzò C. Claudio , uno de’ 'Confoli, 
con yipo- c indirizzando le fue parole a Virginio , gli dichiarò, 
re ai Tri- gj non metteva oftacolo alT informazione che ri- 
buni . chiedevafi j che acconfentiva pure che fe ne defle la 
commrfflone a’ MagHlrati Plebei-; ma ch’era necef-i 
fario , prima d’ogni altra cofa , Tefam'narfi , fe foffe 
.veramente reale la confpirazione . •„ Veggiamo du»- 
„ quc , ei diffe , di chi fia quella Lettera sì mifte- 
„ riofa che ricevefte nel voflro Tribunale ; quali 
„ fieno i Senatori , ed i Cavalieri che vi fi nomira- 
„ no. A che non gli nominate voi medefimó? Ci 
„ refla -ancora ballante tempo perche fienci manifefti 
t „ quelli gran colpevoli . Per qual ragione non fa- 
' celle arrellare il portatore d’ una lettera anonima, 
contenente un’accufa sì atroce -contra i primi’ per- 
fonaggi della Repubblica ? Men forprefo non mi 
,, rende, che voi non ci abbiate fatta vedere quella 
„ maravigliofa relazione che vi 'ha fra.gT iodiz.Ì'che 
•5, vi' diedero cognizione d’una congiura , e la lettera 
„ che ne pubblica i capi ,‘ ed i complici . Egli è 
' ^ y, pofìfibile che abbiate potuto rendervi perfuafo, che 
il %nato facrificherebbe al vollro furore i 'noltri 
Cittadini più illullri fui fondamento 'd’ una Lette- « 

■ „ ra mancante di qualunque fotta di pruove ? 

„ Sì sì , Padri Cofcrkti , fe ne fono lufingati i 
• ’fj Tribuni ; e la facilità , colla quale avete fofferto 
), che ci foffe levato Cefone , ha fatto credere a que- 
Hi fed'ziofi Magillrati , che fottó. un sì impotente 
„ Governo potevan ^eglino intentare qualunque cofa. 

„ Ecco tutto il fondamento di quel fantafma di 
j, congiura , onde fi è Voluto atterrirci ; e fe vi ha 
i, a temerli qualche pericolò nello Stato , derivar U 
, n pericolo non' può che da quelli Adulatori del Po>: • I 
. . j» polo, . \ 
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,, polo i quali , volendo fpacclarfi per difenfori del- 
„ la pubblica Libertà , ‘veramente ne i fono gl’ inir * 
j, mici . 

• Un tal difcorfo pronunziato con intrepidezza da 
unConfolo, onderà noto ad ognuno il difcernimen-^ ^ 
to , e la probità', rendè i Tribuni tutti llorditi . 
Ufcirono del Senato ricoperti di confufioné , ma tutti 
furore . Gli ftav'a attendendo il Popolo ; ed effi fe- 
ftituitifi alPAflemblea , fi fcatenarono egualmente . 
cont'ra il Confolo , e contra tutto il Senato . 

• C. Claudio fu loro dietro , e montò prima la Bi- 
goncia delle Aringhe . Animato da quella confiden- 
za che viene infpirata dalla verità , fi fpiegò .davan- 

,te al Popolo col metodo fteflb , che in Senato prati-* > .• 

tato avea ; e parlò con tanta forza , e con tanta 
eloquenza , che i migliori del Popolo recarono convin- ^ 
ti , non elfere che un artifizio de’ Tribuni il fegreto * , 

maneggio di sì ftrepitofa congiura , con coi la per- . , > ' 

, .dita de’ loro nemici effettuare effi poteffero . Non 
■ vi fu che la Plebaglia piò vile che voleffe fempre 
credere la r^lità di quell’ immaginaria confpirazione, 

«nercecche ferviva di pretefto alla fua perfidia con- 
tra i Patrizi ; ed i Tribuni proccuravano di fomen- 
tar il fuo abbaglio , giacche valeva loro di mezzo 
per avanzare il loro potere . > 

In uno Stato di tante turbolenze , e di tanti agi- Tntraprefa 
tamenti fu Roma fui punto di paffare fotto un Do- Erdo- 
minio ftraniero . Un folo Sabino formò il'difegno 
di un tanto ardire : Appio Erdonio ei chiamavafi . Bomajoj, 
Egli era un uomo difiinto nella fua Nazione per la D H. l.io. 
&a nafcita , per le fue opulenze , e per un un gran. Tit. Liv. , 
numero di CIìotm che fi erano uniti alla fua fortu- 
na : Ambiziofo per altro , audace , intraprendente ; 
e «he fi •prefiffe non elfere impoffibile il forprendere 
Roma col ^avor delle difcordie che regnavano fra il ' t 
Senato , ed il »Popdo . Lufingavafi di mettere'" ^ 
in "cominozìone gli Schiavi , di attrarre al fuo par- ^ '■ 
tito tutti i baoditi j e di far dichiarare ialino il Po- 

• * -> . ^ polo 
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. polo minuto alla fua divoijone « adefcando coU’ofTe- 

, lirgli l’arbitrio delle Leggi del Governo . Difegna* 
va, dopo aver prefa la Città di renderfene il So- 
vrano ; oppure di cederla al Comun de’ Sabini, in 
cafo eh’ ei , colle fue proprie forze , non fofle in ifta- 
to di manrenerfi nella fua.ufurpazione . 

Comunicb i fuoi divifamenti a’ fuoi particolari 
Amici . Molti fi fecero compagni della lua Ibrte , 

. colla fperanza di arricchirfi del faccheggiamento di 
Roma ; e col loro ajuto raccolfe Erdonio fin a 
quattro mila uomini , sì di fuoi Clienti , che d’ un 
* gran numero di fchiavi fuggiafehi , di banditi , e di 
venturieri, ch’ei ricovrb fulle fue Terre ^ Imbarca- 
: ' te le Truppe fu piatti Balìimenti , e lafciatifi quelli 
portare la notte dalla, corrente del Tevere , prima 
Tl r m giorno , sbarcò Erdonio alla parte del Campido- 
pidoalicr' gfio • ^nza elTere difeoperto , fall il monte \ e col 
preio. vantaggio delle tenebre, fi rendè padrone del Tem- 
pio di Giove , e della, Fortezza contigua . Quindi 
fi getta nelle Cafe vicine , e feanna tutti quei che 
il fub partito feguir non vogliono. Finche una par- 
te de’ fuoi Soldati Ila impiegata a fornpar trincee j 
€ che lungo il monte Ila facendo delle tagliate , i 
Romani che fi fottraggono al primo empito del Sa» 
bino , calano nella Città , e vi recano lo fpavento e 
' ' il terrore . Si fa fentir da per tutto la confufione; 

da cui rifvegliati i Confoli , che non meno dello 
flraniere temono il nemico domeftico , ignoran egli- 
no, fe fia al di fuori, o al di dentro il tumulto . 
Si dà principio dal prefidiare la piazza , e le porte 
della Città con Corpi di guardie . Si palla la not-» 
tq con eftrema inquietudine ; e finalmente^ il gior» 
no fa d'ilinguere quale fiali il Capo d’una intrapre- 
fa sì temeraria , e sì forprendente . / ^ Z 

Cappello, Dall’ alto del Campidoglio ,e folla punta dun gta- 
fe£*no di yellotto , innalbera Erdonio un cappello , come il 
Libertà, contraflegno della Libertà , .dfvifando d* impegu*fC- 

gli fchiavi y che >ìa Città erano in praodilfimo nu- 
mero» 
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mero , a' feguitarlo . Per impedir il Popolo dal non 
prender 1’ armi , gridano i luci Soldati non per aU 
,tro eflerfi • portato a Roma il lor Generale, che per 
liberar gU Abitanti dalla tirannia del Senato , per 
diftruggere le olure , e per iftabilir delle Leggi che > 
folTero favorevoli al Popolo . Sull’ albeggiare del 
giorno*! Confoli aflembiarono il Senato ; e vi fi 
«determinò , che il Popolo prendefle 1’ Armi . Pro- 
tflfarono i Tribuni, che non vi fi opporrebbero, 
purché fapeflero qual efier dovefle la ricompenla del 
Cittadino, e del Soldato. „ Se ci promettete con 
M giuramento , difler eglino a’ Confoli , che dopo 
„ che fi. avrà riprefo il Campidoglio , nominerete 
„ i Commiflarj , che noi chiediamo per lo ftabilimen- 
,, to vd’ un Corpo di Leggi , fiamo pronti di far fron- 
„ te a’ nemici . Ma fe tuttavia ne refterete inflelli- 
bili,,, ben fapremo ritener il Popolo, perche noi» 
efponga la fua vita in difefa d’ un si fiero , e sì 
tirannico Governo . 

Con vivifliraa indignazione intefe il Senato , che 
i Tribuni metteffero a prezzo, per dir così, la fai- . 
vezza della Città , ed i fervigj del Popolo . Ben fi 
conobbe che yplevano profittare della corrente oppor- 
tunità. Stava di parere C. Claudio y che anzi fi fa- 
ceffe'di meno dei mercenario foccorfo del Popolo, 
che< compararlo > a ' condizioni sì odiofe ^ Rimoftròi 
che-i foli Patrizi co’ loro Clienti eran valevoli per 
ifcacciar H nemico^ Che fe nel progrefib li'avef- 
fe avuto ‘maggior bili^no di foldateìche , fi po- 
trebbero chiamar i Latini, e gli altri Confederati;, 
e che ‘in un cafo eftremo y era ancor meglio Tarma- 
re i propri «fchiavi', che, ricevere la legge da’ Tribu- 
ni. Ma i piò vecchi Senatori , e i piu autorevoli, 

^dendo 1 inimico fopra le loro-tefte ; e temendo 
Cw non s’ introduceflèro m Città.! Sabini, gli Equi, • 
ed i Volfci , furono di oppinione che in un -pericolo ti *1 

sì imminente , non fi dovefle negar al Popolo cofa prende 1 ” 
veruna , per impegnarlo a ptonamente. armatfi 
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Di tal fentimento P. Valerio primo Confolrf , fi por- 
tò filila piazza , e promife al Popol®*, che fubito 
che fi fofTe riacquiftato il Campidoglio , e riftabili- 
ta la quiete in Città , ei non farebbe oftacolo a’ ’ 
\... " Tribuni nel proporre la Legge :e che quanto a lui, 

' fia , o che fi trattaffe di accettarla, o che rigettarla 
. ' fi volefle , ei non configlierebbe che il folo vantag- 
/ • gio de’ fuoi Concittadini , e che in ogni tempo fi' 

' ricorderebbe egli del nome di lei, come d’nna er^ 

!; ' ditaria obbligazione di favorir gl’ interelfi del Popo^ 

• *. V . lo in tutte le cofe che non foflero contrarie al ’bea 

* comune della Repubblica . Allettato il Popolo da 

^ - . * tale fperanza, diede mano all’ armi , e foleonemen- 

» • » te giurò che mai non le lafcerebbe, fc non per or- 

dine de’ Confoli. Appellavano i Romani ‘quefia Ibr- 

• , ta di metterfi in armi , col nome di Tumulto . Non 
* vi avea veruno che ne fbfle efente . Per ordinario 

• Tumulto, il Capo pronunziava quelle parole : Chi vorrà falva^ * 
c Congiu; re la Repubblica , mi fegiia . Allora quei che fi era- ^ 
n , che jjQ raccolti , giuravano unitamente di difendere lo 
foflero? , Srato fino all’ultima (lillà .del proprio fangue , il'^ 

* che 'dicevafi Congiura . Fattifi dal Popolo tutto ar- 
/ mato i giuramenti; i due Confoli fecondo l’ufo ,‘ 

* efirafifero a forte chi doveffe comandare 1 alTedio. 

' '* Toccò l’impegno a Valerio^ in tempo che C, Clau-^ 

" ■ dio ufcì della Città con un corpo di Milizie , per 

« • impedire che fopraggiugne(Tero foccorfi ad Erdonio ; 

• • oppure, che i nemici, per far diverfione , fu qualr 

che altra parte della Città non intentaffero . 

•' V Ma non fi videro in Campagna altre, {quadre ,' fe . 

, - non una Legione che L. Monito , Magi (Irato Supre- 

mo di Tufcolo , fpediva da fe medefirao in ajato 
- * . • a’ Romani : Feccia Claudio' palfar in Città v e Va- 
Iffio ì melfofi alla tefta de’ Cittadini , e de Confe- 
' ri'mefof derati , marciò a dirittura all’ iitimico \ Combatt^ 

. , ’ rono con eguale emulazione' i Romani ,* e que di 

Tufcolo .. Trattavafi chi doveflfe - aver la gloria di 
. *. Yuperare le prime - triiicee . - Softenne Erdonio i lo- 
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ro sforzi con un determinato coraggio; eflcndo, per • 
altro , avvantaggiato dalla fsjperiorità del porto ch’ei 
•.teneva occupato. Si menarono le mani lungo tem» ' • 

po , con molto furore , e con pari ollinazione . Era 
paflata buona parte del giorno , e tuttavia non fi 
' fcopriva da verun canto il vantaggio . Volendo il 
Confolp Valerio col proprio efempio eccitare i fuoi » 

Soldati a un» nuovo teutativo , reliò uccifo alla tefta 
deir oppugnamento . P, Voltmnio , Confolar perlò- 
naggio , e che combatteva vicino lui , fece ricoprire . 

il di lui corpo , perche non fi avvedeflero le Milizie .• *.■ 

• di sì gran perdita. Mifele pofcia in azione con tan- h' • 
to coraggio ; che collretti i Sabini ad abbandonar le ' • * . 

difefe, i Romani fuperarono le trincee prima che fi 
accorgertero d’ ertere privi di Generale . Erdonio , “ ( 

dopo aver perduta la maggior parte de’ fuoi Solda- , ?“ 

,ti , difputando a parto a palio il terreno , e veden- . 

doli lenza feàmpo, e forzato da tutti i lati, fi fece ‘ ’ 

ammazzare , per non 'cader vivo in poter de’ Romar • v 
ni . .Quei pochi .che reftavano de’ fuoi , fi trafilfero V' 
colle proprie fpade , ed alcuni dalla montagna fi ■ 
precipitarono . ’ Furon trattati da ladri quei che fi • '/• 
prefero vivi da’ vincitori ; nè con minor feverità fi •’ ' . 

fono puniti i fuggiafchi ,* ed i banditi , che fi erano • , , ' 

congiunti ad Erdonio ♦ Per una tal vittoria , fu fcac- • ' 

ciato dalla Città il nemico ftraniere, ma rertovvi il ^ 
vdomertico , fempre ;più formidabile j ed i Tribuni, .••< . . 
da quel vantaggio é dalle promelfe del Confolo Kj- .. 
/m’o prefero maggior fomento per rinnovare le lor ; ‘ * 

pretenfioni , e per eccitare nuove, turbolenze .n. ^ ' 

Quelli Magirtrati dunque del Popolo, o per me-» 
glio dire;^querti Capi perpetui di tutte le fedizioni, ’ • 

titarono Claudio à far proporre la Regge, e a ren- V’-* 
dere foddisfatti per tal verfo i Mani del fuo Colle-» ’ ‘ 
ga ,,.che vi fi era impegnato con tanta fol§nnità . * ’ . 

Per rallentare le loro infirtenze , e per guadagnar . ■ 1 
tempo , il Confolo -ebbe ^icorfo a differenti prete- ' ■'* 
ili. Ora fcufavafi .«fi .convocare^!’ A|Temhlea -nelj» ‘ 

■ r , * r ' ' ' 9 '1 
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' neceflìtà di purificare il Campidc^lio , é di far fagri- 

fizj agli Dei ; ora teneva a bada il Popolo con giuo- 
chi , e con ifpettacoli . Finalmente vedendoli infi- 
(lito da’ Tribuni , dichiarò , ch’cffendo la Repubbli- 
. ' ca, per la morte di Valerio rendati priva d’uno de’ 

fuoi Capi , conveniva , prima di ^nfare a ftabiln 
' re una Legge, procedere all’ 'elezione d’ un nuo- * 

vo Confolo ; e decretò il giorno nel quale avean- 
fi a tenere i Comizj delle Centurie . Il Senato , e , 
• , , tutto il Corpo de’ Nobili e de’ Patrizi , che avea- 
no un sì grand’ impegno per opporli all’ accettazion 
• della Legge, rifolvettero’di folUtuire a Valerio qual- 
'y' che Confolare , il cui merito -teneffe in buona fede 
il Popolo , e nello fteffo tempo fapelfe dillruggere 
. la propofizion de’ Tribuni , Si gettò lo fguardo fu 
Quiniio L. Quinzio Cincinnato, Padre di Ceyò«e,che il po- 
Cincinna- polo avea eliliato con tanta perfidia,. Prefer eglino 
to^Confo- {jgjjg jgf mifure, che il giorno dell’elezione, 

' - la prima Claife compofta di diciotto . Centurie di 

' Cavalleria , e di ottanta d’infanteria , gli diede il 
. . • fuo voto . Un concorfo così unanime di^ tutte le 
' ^ ' Centurie d’ una Claife che fuperava tutte 1 altre 'nel 
' numero de’ Suffragi, gli allficnrò quella Dignità j e 
‘ • 'in fua alfenza , e lenza fua "participazione , tu dichia^ 

> ■ rato Confolo. Reftonne forprefo-, ed infieme Ipa- 

' ventato il Popolo ; ei ben lì accorfe , che dandofe- 
, * gli per Magi lira to Supremo un Confolo fdegnato 
> per l’efilio di fuo figliuolo j non aveavi altro og- 
.. ■ * * getto che di fempre più .tenere lontana la pubbli- , 

' cazion della Legge. Frattanto i Deputati del Sena- 
'■ to , fenza badare al difpiacere .del Popolo, 

, ^ alla' Campagna in traccia di Quinzio , ove egli n 
, . era ritirato dopo la difgrazja di fuo figliuolo ; ed 

ove -colle fue proprie mani flava coltivando cinque 

* o’kfei tomature di terra, che gli erano^ iellate degli 

, * avanzi di fua fortuna ir? ^ *» r n 

Il trovirono i Deputati che da fe medefitm Ita- 
, * va 'guidando U fuo>Àratroi Nei dargli ii faluto m 

• » • ", . qua- 
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"qnalità di Confolo « c nel prefemargli il Decretp 
delia fua elezione, gli fecer capire il morivo del lo- 
ro viaggio. Reftonne il venerabile Vecchio molto 
. imbarazzato fui partito che aveva a prendere . Com’ 
egli non era ambiziofo , preferiva il piacere della 
vita campcllre a tutto lo fplendore della Dignità 
. Confolare . Con tutto ciò , più amante della Pa- 
tria che della fua ritiratezza , fi accommiatò dal- . / 

la moglie ; e raccomandandole il governo di lor ' ’ ; : 

ro cafa : Temo bene, le difle', la mia cara^it^r- , . 

„ alia , che in queft’ anno non fieno i noftri campi ’• 

„ mal coltivati . Nel tempo fteflb fu vefUto d’ una 
' Toga orlata di porpora , e fe gii offrirono j Littori 
co’ loro Fafci per ifcortarlo , e per efeguire i fuoi v 
I ordini. In quello mqdo il fuo merito^ e le necef- 

» fità dello Stato il ricondulTero in Roma ve dopo la , • ' ì 

difgrazia di fuo figliuolo , più rientrato non era. > 

Appena fi mife in polTellb del Confolato, che fi fe- • ‘ 

ce pender ragione di quanto fuccefie nell’ invafione 
di Erdonìo . Prefe egli da ciò motivo di convoca- 
re- 1 ’ adunanza del Popolo . Montò la Bigoncia , e 
fenza dichiararfi , nè a favore del Senato , nè a quel- Qinciona- 
lò del Popolo, con eguale feverità riprefe entram- to. 
bi . " Rinfacciò al Senato , che per la fua continuar 
^ta facilità di fempre rilafciare lu tutte le pretenfip- 
ni de’ .Tribuni , avelie egli nodrita. l’ infolenza , e la 
ribellione del Popolo . Diflfe , che più non rinveni- 
vafi ne’ Sénatori quell’ amor della Patria , nè quella 
. brama di gloria , che nel loro ordine sì naturali fem- 
^ bravano . Che^ una politica timidezza era fotten- 
trara a quell’ autorità Legittima , e a quella collanza 
che in un Governo fono sì neceflarie . Aggiunfe} 

! che regnava in Roma una sfrenata libertà ; che pa- 
I revano efiliate la fubordinaz’one , e 1’ ubbidienza j 
che fi feoreevano , con vergogna del nome Romano, 

I de’ fediziofi a metter a prezzo la falvezza della lo- 
ro Città , più che pronti a riconofeere Erdonìo in 
lor Sovrano , ie di cangiare k fbrxoa dei Governo 
I . fi ri- • 
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iji ricufava . v„ Ecco il frutto , egli efclamò , ^ 

), quelle inceffanti Arittghe che tanto' abbagliano il ■ 
^ Popolo . Ma faprò ben ’ io laccarlo da que’ Se- * 
t, dottori , che io oggi regnano in Roma con pih 
^ orgoglio e tirannia*, che noi fecero i Tarquin'f \ 
ti Sappiate dunque-, o Popolo Romano , che noi de- 
-• - ■ ^ 5 , terminammo , il mio Collèga ed io , dii portar» 

7'. c ■» guerra fra gli Equi , e fra i Volfci^ Vi -di- 
. ' ‘ ' chiariamo pure, che fverneremo in Campagna j e' 

' ' .'n che per tutto il tempo del noltro Confplato, piu 

; non rientreremo in una Città ripiena di fediziofi. 

), Comandiamo pet tanto a tatti quei che. han pre-. ’ 
„ flato jl militar giuramento , di "trovarfi domani 
„ al Lago Regillo coll’ armi loro . * Sarà quegli il 
), luogo* della 'radunanza di tatto L’ efercitoi. 

Difput* I Tribuni, beffandofene ,• gli rifpofero ,■ eh’ ei fr 
fr» i Tri- metteva al rifico di andar, alla guerra coi fole faa 
buni ed i Collega ; e che* eglino non foflrirebbero mai che» 
Confoli, facèflero leve di forra». „ Non fiancheremo nà di 
„ Soldati, replicò loro Qjtnziq ; e avremo ancora * 

, , „ al noflro comando, tutu quei che han prefe , K ar- 

. „ mi alla vifla'del Campidoglio che folennemeti-*. 

. * t ,, te giurarono di mai kfciaile , fe non colla'^ permi^' 

^ , „ fione de’ Confoli : Se fédotti. da’ vollrf configli 

„ negan eflì di ubbidirci , gli Dei vendicaiorr del-* 

„ lo fpergiuro , ben iapranno punirgli della lot-dir -- 
i, ferzione . 

Rflic-ione Vogliofi i Tribuni di fcioglierfi da mi impegno 
. de’ Roma- sì pofitivo, gridarono che quel giuramento no» rU . 

ni. {guardava che la fola perfoha di il -quale 

. • ’ giaceva nel fuo fepolcro. Ma piti femplice il Po- • 

polo , ed ignaro tuttavia dell’ arte perniziofa d in- 
'■ ' terpretare a proprio vantaggio» le Leggi della Reli- 

gione , ei rigettò una diltinzione sì frivola. Tut- 
to che con rammarico , difpofefl ognuno a riprender . 

, r armi ; ed una voce fparfa .che i Confoli aveflero 

‘ .* fecretamente ordinato che di buon mattino fi tro- 

vaflero alla fppnda d«il Lago gli Auguri , accrsfcev^ 
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la ripognanza . Si fofpettava , che vi fi volefle te- 
nere una generale Aflemblea , e che vi fi potefle 
ben ‘fupprimere' tutto ciò che fi foffe fatto nelle’ 
precedenti , a favore del Popolo ; fenza eh’ egli 
tolTe in iftato di prevalerli del foccorfo , e dell’ op- 
pofizione de’ fuoi .Tribuni ; la cui autorità e le 
funzioni fi riftrignevano a un miglio da Roma ; 
coficche fe fi foflero elfi trovati in quell’ Adunanza, 
non fi farebbero riputati , che femplici Plebei , ed. 
egualmente avrebbero dovuto fommetterfi all’auto- 
rità de’ Confoli . 

Quinzio , per tenere in rifpetto il Popolo , pub- Condotta 
blicava' pure a bella polla , che lai fuo ritorno non fevera e 
convocherebbe alcuna Aflemblea ' per 1 ’ elezione di prudenti 
nuovi Confoli j e . eh’ era determinato di nominare 
un Dittatore, affinché apprendeflero i fediziofi dal * 
loro gaffigo , che tutte le Aringhe de’ Tribuni non 
farebbero valevoli a mettergli al coperto dalla pof- 
fanza , e dalle giudicazioni , fenza appellazione dal* 
Magillrato Supremo. 

Il Popolo che .fìn^a quel tempo non avea fatta' 
la guerra che co’ nemici confinanti di Roma , av- 
vezzo fui fine di ciafeuna campagna di tornarfene 
in fua Cafa , fi trovò in collernazione per un dife- 
gno che lo efponeva a paffar l’Inverno fotto le ten- 
de . Non erano in minor .confufione i Tribuni pel 
timore d’ una Aflemblea fuor di Roma , nella qua- 
le fi poteva prendere delle rifoluzioni a’ loro interefli 
contrarie •• Atterriti gli uni , e gli altri , dall’ intre- 
pidezza de’ Confoli, fecero ricorfo al Senato. Le 
Mogli e i figliuoli , tutti disfatti in lagrime , feon- 
giurarono. i primarj Senatori di voler rendere più 
mite Qumzip , e d’ intercedere da quello vero Ma- 
giflrato, che i. loro Mariti , c i -loro Padri potefle- ' ' 

ro , finita la campagna , rirornarfene al loro domi- 
cilio . Si mife in una fpezie di trattato. Quell’era 
la meta, a cui il Confokx con un’ affettata , ma ' 

neceflaria feverità,> voluto avea guidar i Tribuni . 

Tom.I, O Vi 
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Vi fi fiabilì’fra efli, come un accordo provifionale . 
Promi fe Quinzio dal canto fuo , di non armare in 
verun tempo , e di non fare (vernare le legioni in 
Campagna , fe non (offe sforzato da qualche nuova 
incurfione degl’inimici; ed i Tribuni s’ impegnafo* 
no di non fare al Popolo alcuna propofizione in ri* 
guardo allo llahilimento delle nuove leggi . 

Anzi che Qpinzio amminiftraffe la guerra ; impie- 
gb tutto il tempo del fuo Confolato a rendere giu- 
Itizia a’ Privati . Afcoltavà egli , chiunque foffe , con 
eccedente bontà ; difaminava con efattezza le ragio- 
ni delle Parti , e pofcia pronunziava g'udizj di tan- 
ta rettitudine ; \che il Popolo , incantato dalla 
> foavità del Governo di lui , pareva che (cordato 
egli fi foffe che nella Repubblica vi foffero de’ Tri- 
buni . . . 

A difpetto d' una condotta sì moderata , e sì giu- 
fta , Virginio, Volfcio e gli altri Tribuni, tentavano 
tutto il loro poffibile per farli perpetuare nel Tri- 
bunato , col pretefto che il Popolo aveffe bifogno 
del loro zelo, c delia -loro capacità per far ricevere 
la propofizione di Terentillo* Prevedendo il Senato 
gli abufi che derivar poteatK) dalla perpetuità di quel- 
le Magiiìrature , ei decretò che folle proibito a chi- 
unque Cittadino il pretendere nell’ elezioni', due an- 
ni di feguito ad una Carica medefima . Ma ad on- 
ta di una neceffaria coltituz'one pel foiìenimento del- 
ti libertà, accollumati i Tribuni al piacer del co- 
mando , tanto elfi brigarono , che furono confermati 
per la' terza volta nel noedefimo impiego . Il Senato, 
, che. ben vedeva doverli tutta temere di quegli (pi- 
riti fediziofi fenza alcun riguardo al Decreto ch’egli 
fteffo avea prodotto , volea pur dalla 'fua parie , che 
Quinzio continuaffe nel Confolato : Ma quello grand’ 
Uomo vi fi,oppofe con tutta la forza ; é rimollrò gra- 
vemente a’ Senatori 11 torto che lor veniv? dal vio- 
lare elfi medefimi i loro proprj Statuti . Che non vi 
era cofa che più palefaife .ia debolezza d’ un gover- 

. , • ^ V no. 
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no ) quanto quella moitipliciià di nuove Leggi , che 
fi proponevano tutto giorno , ma xhe nulla oflerva- 
vanfi : Che appunto per motivo di una sì incon- 
ftante direzione , incorrcvan eglino nel difpregio del- 
la Moltitudine . Periualb il Senato egualmente dal- 
la faviezza , che dalia moderazione di Quinzio , al 

Si venne ,aU’ elezione : 
e L. Cornelio -Malu^inefe 


di lui parere (I appigliò 

Quinto Fabio Vibuhmo^^ 

furono nominati Confoli dell’ anno feguente . Quiò' 
zio, appena ufeito di Carica, fe ne ritornò al fuo 
Podere, per ripigliarvi i Iqoi lavori, e le fue^ ordi- 
narie occupazioni . ’ . 

■ Dopò la fua partenza, gli Amici di fua famiglia, 
e fra gli altri, A. Cornelio Servio , e C. Servi Ho 
ambi (^uellori di quell’ anno , fdegnati per l’ ingiu- 
fio efilio-di Cefone t citarono in giudizio Volfcio 
iuo Accufatore., autore , e minillro d’ unà sì barba- 
ra perfecuzione . tu virtù dell’ autorità delle loro' 
Cariche, convocarono l’Adunanza, del Popolo. Pro- 
dullero- diverfi tellimonj j alcuni de’ quali deponeva- 
no aver veduto Cejone al Campo il giorno ftelfo che 
Voljcio pretendeva che avelfe egli uccifo fuo fratello 
in Roma j ed altri ^ riferivano , che quel fratello di 
Volfcio era morto d’ una malattia languente , ch’era 
durata alcuni mefi j e che non era mai ufeito di 
cafa , da che fi era obbligato al letto . Atteftavan- 
fi quefti fatti y e molti altri ancora da- un sì gratt 
numero di perfone dabbene , che più non fi potè* 
aver dubbio di forra della mahzb , e della calun- 
nia di Pb//«o . Ma i Tribuni fuoi Colleghi, e 
luci complici , mifer argijie a tali inquifizioni cc^ 
pretefio che non volevano elfi tollerare , che fi pren- 
deflero le voci- in qualunque^ materia , prima che 
il- Popolo delle i fuoi fuffragj fopra le propofte Leg- 
gi . Valfefi anche il Senato del pretefio medefimo; 
e lubito che fi parlava de’ cinque Commiflaf) ri- 
chielh da Tribuni, faceva egli riforgere l’ affare di 
• V . . O a _ . Vol~ . 


Ann. di 
Roma 294» 


Vrtlfcio 
accufato . 
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Volfcio , In tali reciproche oppofizionì’, fe ne pafsb 
il Confolato di.faA/o, e di Cornelio. ' ' 

, Ann, di Si riaccefe la guerra fotto quello di C. Nauzio , e 
Roma » 9 s- di L.* Minuzio loro fuccelfori . I Sabini , e gli Equi; 

rinnovarono le incurfìoni . Marciò Njuz'w contro a* 
Sabini , gli battè’^ e penetrò nel lor territorio , met- 
tendo ogni cofa a fuoco , e a fangue . Non ebbe 
! Min$i%io contro agli Equi un sì felice fuccelTo Ti- 
mido quello Generale , e più attento a non elTer 
vinto che vincere, fu fui punto di perire con tutte 
le fue Legioni , per voler elfere eccelTivamente cau- 
to . > Alla fchiena, alla dritta, e -alla lì ni Ara , èra 
' coperto il fuo campo da Monti, in certo fito, ond* 
egli fi trincerò . . Quelle naturali fortificazioni non 
gli lafciavano che una ufcita : gli Equi prevennero 
i Romani , e fe ne renderono padroni . In modo 
‘ pofcia co’ ripari vi- fi fecero coloro forti , che non 
potevano elfer coftretti a combattere ; e ritraevano 
Jacilmente i lóro- viveri, ed iioro foraggi dalle fpal- 
le , in tempo che 1 ’ Efercito Romano ,* ferrato nello 
’ llretto di quelle Montagne , penuriava' di tutto . Al- 
cuni Cavalieri, che col favor della "notte traverfaro- , 
no il Campo nemico, ne recarono le notizie a Ro- 
ma . Dillero ,»che invellite le Legioni da tutte 
le parti a -guifa di Afledio , farebbero fiate ob- 
bligate , per mancanza di vettov^lie , a 'gettar - 
r armi , fe immediate non fi folle preftato loro 
foccorfo . Quinzio Fabio , Governatore delia Cit- 
tà , fpedì fubito un Corriere all’ altro Confolo, 
coir avvifo deli’vefitemità , in' cui trovavafi il Col- 
lega di lui . Nauzv ^ lafciatoi I’ Efercito fotto 
il comando de’ fuoi Luogotenenti , fegretamente 
partì , e fu ben prefio a Roma . Capitovvi la not- 
te ■; e <lopo di aver conferito fui punto fieflb co’ 

f rimar j del Senato , fi convenne ch’era, forza in quel- 
occafione di valerfi d’ un rimedio , che fi metteva 
in ufo nelle calamità più difpcrate; cioè dell’elezio- 
ne d’ un Dittatore . Il Confolo , fecondo il privile- 
gio 
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gio annefTo alla fua Dignità , nominò L. Quin- 
zio Cincinnato, e fe ne ritornò ben prefto colla di- 
ligenza medefima alla teda delle fue Truppe . Il 
Governatore di Roma fpedì a Quinzio il Decreto 
del Coniblo ^ ed appunto come la prima volta , fu 
trovato qued uomo illudre coltivando colle propria 
mani il piccolo fuo podere . Annunziandogli i De- 
putati la nuova fua Dignità , gli prefentarono venti 
e quattro Littori armati di Scuri attorcigliate ne' lo* 
ro Fafci : Sorta di Guardie degli antichi Re 'di Ro- 
ma, di cui ne aveano i Conibli ritenuta una parte, 
ma che in Città non portavano le Scuri , fe non 
quando precedevano il folo Dittatore . Il Senato , 
intefo , che Quinzio fi avvicinaflTe , inviogli una 
fcala pel palTaggio del Tevere ; i tre figliuoli, , i 
fuoi amici , e J primi Senatori: furono a riceverlo al- 
lo sbarco , e fino in fua Cafa il condulfero . li gior- 
no dietro , il Dittatore* nominò in Generale della 
Cavalleria L. Tarnunto , Uomo Patrizio , di fegna- 
lato valore, ma che per non aver avuto il modo 
di comprarfi e nodrirn un cavallo \ avea fempre fer- 
vito nell’ .Infanteria. Tutta la fperanza dunque del- 
la Repubblica fi fondava in un Vecchio , che in 
quell’ iftante fi era levato all’ Aratro ; e in un Fan- 
taccino , a cui il comando generale della Cavalle- 
ria affidato fi avea.’ ^ 

Ma Uomini tali ^ che fi facevano onore della po- 
vertà , norv. davano minor fag,qio della loro alterez- 
za , e del loro coraggio nelle Cariche del Governo . 
Il Dittatore fece chiudere le botteghe , ed ordinò a 
tutti gli abitanti abili all’ armi , di trovarfi , prima 
del tramontar del Sole , al Campo Marzo , cadauno 
con dodici pali , e' con viveri per cinque giorni . 
Mifefi ppfeia alla tefta^di quelle Truppe ; e prima 
del g'orrio fu egli affai vicinò del Campo. nemico . 
II. volle egli medefimo riconofeere , per Quanto glie^ 
lo roteano permettere le tenebre . - pi fuo ordine , 
i Soldati gettarono de’ gran gridi , per rendere av- 
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^ ^vertito il Confolo , ch’era arrivato il foccorfo ; fi frin- 
cierarono , e fortificarono le trincee cot’ pali trafpor-» 
tati da Roma : fervando nello fteflb tempo quei ri- 
pari medefimi per rinferrare il Campo nemico . Il 
Generale degli Equi , di nome Gracco Duilio ihrra- 
prefe , malgrado lofcurità , d’ interrompere rilavoro. 
Si avanzarono le fue Schiere, ma con quel timore , 
e con queir inquietudine , che la notte, e la forprefa 
fèmpre cagionano. Quinzio , che avea già prevedu- 
to r aflalto , gli mife a fronte una parte delle fue 
^ ^ Legioni, in tempo che l’altra continuava il lavoro 

, delle trincee . Lo ftrepito dell’ Armi ^ e i gridi de’ 
Combattenti più che mai accertarono il Confolo del 
foccorfo . Dal fuo canto pure , fu egli addoflb al 
Campo degli Equi, anzi 'col difegno di far diverfio^ 
ne che di romperlo Quello fecondo alfalimento 
obbligò una parte degli Equi ad accorrervi , e diede 
tempo al Dittatore di ftabilirc- i ripari \ coficcfie fui 
far del giorno gl’ inimici'' fi videro afl'ediati da due 
Eferciti . Si ripigliò 1’ azione , Allora il Dittatore, 
ed il Confolo , invertirono con tutte le loro forze il 
Campo nemico. Quinzio trovò più debole il fianco 
da lui alfalito , percbe.il Generale degli' Equi non 
aVea creduto doverli difendere da *quel lato ì quello 
dunque fecevi una leggiera refiftenza ; e perche, te- 
meva di eflere fuperato eolia fpada alla mano, ebbe 
Gli Equi ficorfo a’ trattati . Spedì Deputati al Confalo , il 
foggioga- quale fenza afcoltargli , gH rinviò al Dittatore . Pre- 
fentatifi a lui , non oftante il calor dell’Azipne , lo 
licongiurarono ad arreftaré l’ impeto de’ fuoi Soldati, 
e. a non farfi gloria di fiir perire quali intera una 
Nazione ; e fi offerirono di abbandonar il lor Cam- 
D. H. lib. po , e di ritirarfi fenza bagaglio , fenza veftimenta , 
IO. e'fenz’armi . Con .fierezza riipofe dor Qiiinzio , 

Tu. Liv. ch’egli era ben parfuafo che la loro morte Hata noti 
‘ farebbe di gran' confeguenza' alla Repubblica ; che 
28. ’ volentieri lafciava loro là vita ; ma voleva che il lor 

Max. ka.,Gcnetalc , e r priaiarj Uffiziali reftaflero' prigionieri- 
«p-7. , i ' di 
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di guèrra , e che tutti i Soldati paflaflero fotto il 
giogo ; altrimenti gli farebbe in quel punto tagliar ^ 
tutti a pezzi . Circondati gli Equi da tutte le par- ' 
ti , dovettero fommetterfi*a tutte' le condizioni che 
impor loro fu in grado del Vincitore . ‘ Si pianta- 
rono in terra due giavellotti, ed un terzo fe netta- ' 
versò fulle punte de’ due . Tutti gli Equi , riudi e 
fenz’ armi paffarono fotto’ quello Portico militare : 
fotta d’infamia, che i Vittoriofi imponevano a’ vin- 
ti , che combattere non potevano , e nè pur ritirarli. , . 

Si diedero pofeia in poter de’ Romani il Generale e . ' - 

gli Ufficiali , che furoco rifervati per fervir di inon- 
io al Dittotore; ' 

Lafeiò Quinz'O all’Efercito , che feco avea condot- 
to da Roma il faccheggiamento del Campo nemico, 
fenza ritener per fe la menoma cofa , e fenza per- 
mettere che vi prendeffero parte' le Truppe del Con- 
fòlo , ch’egli avea liberate . ,, Soldati , diffe loro con 

,, aria di feverhà ; Voi che fiete flati fu! punto di di- . ' 

,, venir preda de’ nollri nemici , non avrete porzio- 
,, ne nelle loro fpoglie. Poi rivolgendojt al Cchfola: 

Voi, Minuzie^ egli aggiunfe ^ più'pon comaq- 
„ derete a quelle Legioni , finche non adiate pruove 
„ di maggior coraggio, e di miglior capacità'. Lfn 
tale militar galligo niente diminuì del rifpetto , e 
della riconofeenza- di quelle Truppe verfo il loro Li- 
beratore 5 ed il Confolo , e i fuoi Soldati , gli de- 
cretarono una Corona d’oro del pefo di ima libbra, 
come a quegli che avea-falvata la vita' e l’onore 
de’ fuoi Concittadini» . ^ 

Ricevutafi dal Senato la nuova della vittoria ‘del 
Dittatore, e del giudiziofo ripartimento da lui fatto 
delle fpoglie nemiche ;> {vergognato , per dir così , - 

che un tal Capitano^ invecchiale nella miferia , fe- * 

cegli dire , ch'era fua mtenzion , e ch’ei profittalTe d’una Qninxio . 
porzion riguardevole del bottino : Volle pure ag- 
giudicargli una parte delle Terre conquifìatc' su gli 
"Equi ^ col numero di fchiavi , e di belliami , necci- . 

‘ ' O 4 far; 
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farj per lavorarle . • Ma Quinzio jpeniò dover alla 
Parria T obbligo d’ un maggior efemplo . Preferì la 
fua indigenza , eh’ ei rifguardava come 1’ afilo, ed il 
foftegno della. Libertà , ■«. tutte le ricchezze che fe 
gli offerivano ; perfuafo abbaftatiza non eflervi cofa 
nè più libera,- nè più indipendente, quanto un Cit- 
tadino , il quale , nulla afpettando dagli altri , ritrae 
tutta la propria fulTilìenza dal fuo proprio "fondo , 
. o dal fuo travaglio . " - ^ 

chiamato** minore fpazio di quindeci giorni liberò quello 
dal bando. ,S*’3nd’ Uomo l’ Efercito del Confolo , vinfe quello 
degl’ Inimici, e rientrò Trionfatore in Roma. Con- 
duceva egli avanti il fuo Carro il Generale nemico , e 
un gran numero di Uffiz'ali, che formavano il prin- 
cipal ornamento del fuo Trionfo . Lo Seguivano t 
Soldati Romani ricoperti di ghirlande , e celebranti 
con militari canzoni la vittoria. £i pofcla rinunzìò 
la Dittatura , tutto che per fei mefi poteffe conti- 
« ' nuarne 1’ amminiftrazione . -^Sempre più la gloria di 

lui , r amore de’ Tuoi Concittadini , da una fomi- 
* gliante mdderazione aumentarono . 

Gli Amici della fua Famiglia , prevalendoli dell’op- 
Iportunità , ottennero finalmente che fofle giudicato 
Volfeto , l’Accufatore di Quinzio Cefone figliuolo di 
Quinzio . Si tenne TAflemblea ; e convinto il De- 
latore di calunnia, e di falfo tefììmonio, fu condan- 
nato a perpetuo efilip . RichìamofTì Cefone ; ed i 
Tribuni , cne fcorgevano fuo Padre adorato dal Po- 
polo , non ardirono far contrafeo ad un giudizio sì 
^ giufto . Contento Quinzio del ritorno di fuo fi- 

' gliuolo , e ricoperto di gloria , fi fottralTe agli applaufi 

d^e’ Romani, e ritornò a feppellirfi nella fua cafuccia 
di fioppia, ove nelle fue ordinarie fatiche impiegato 
Alili, di fi. tenne . ' / 

Rom» 29 <. Non 'vi relìò molto tempo . Nuove turbolenze 
tBr^oien* Tribuni del Popolo in riguardo alla pub- 

»e écdu- hlicazione della Legge' 7'cre»ri//tf , per « vendicarli del 
teda' Tri- ntorno di Cefency obbligarono il Senato a richiama- 
bnni» j re' 
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re il Padre di lui, per opporlo a que’ fediziofi Ma- 

S iftrati . Sotto il Confolato di C. Orazio -, e iì Q. 

lìnuzio , gli Equi , ed i Sabini , praticavano le or- 
dinarie loro fcorrerie fino alle porte di Roma . Or- 
dinò fubito il Senato, che i. due Confoli marciafiero 
immediate contro a’ nemici . Toccò in forte ■ ad 
Orazio la condotta dell’ Efercito , che fi deftinò con- 
tro agli Equi ; e fu incaricato Minuzia del comando 
di quello, che dovea far contrafio a’ Sabini . Ma 
quando fi venne al cafo di far prendere l’Armi al 
Popolo, vi, fi oppofero i. Tribuni , e protefiarono 
al fol*to , che non lafcerebbero eglino che alcun 
Plebeo fi arrollafie per la' guerra , innanzi che pro- 
ceduto fi fofle all’elezione de’ Commifl'arj . I Cori- 
foli , che con afflizione vedeano , che gl’ inimici de- 
vafiafiero impunemente il territorio di Roma , con- 
vocarono il Senato ad oggetto di far levar quegli 
oftacoli Quinzio , il qual era un’ altra volta ritor- 
nato dal fuo Podere , rapprefentò colla fua ordinaria 
intrepidezza : Che anzi di perderfi il tempo a difpu- 
tar co’ Tribuni , bifognava fubito andar incontro a* 
nimici : Che fe il Popolo , fempre fedotto da’ fuoì 
Magittraii , pèrfifiefìe nella difubbidienza , egli era 
di parere che il Senato in corpo , e i Patrizj co’ loro 
Amici , e Clienti , prendefiero l’armi : Che al difpetto 
de’ Tribuni, làrebber efli ieguiti da tutti gli Uomi- 
ni, dabbene , e che folfero finceri amatori della loro 
Patria; Ch’egli era, pronto ,‘ tutto che oppreflb da- 
gli anni , ad efibirne , primo , l’efempio ; e che nel- 
la battaglia troverebber eglino o una vittoria glo- 
riofa , o una morte onorata . 

Fece applaufo tutto il Senato a un fentimento si 
generofo . Corfero nelle loro cafe, que’ venerabili 
vecchi ad armarfi ; e feguiti da’ loro figliuoli, da’ 
Clienti , e da’ domeftici , furono fulla piazza , ove 
il Confolo C. Orazio convocata avea l’Adunanza , 
Eravi accorfo il Popolo , e fembrava commofib da 
ua sì nuovo ^ttacolo . . EapprefentogU il .Confolo 

che 
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che tanti illudri Pecfonagoì volevano piuttofto efpor- 
fi zi una morte > quafì ficura , che ^foffrir pih lungo 
tempo i nemici Alile porte di Roma ; e ch’egli efor- 
tava tutti i buoni Cittadini ad unirA ad e(Ti per • 
vendicare la gloria del nome Romano . Ma Virginio, 
che dopo cinque anni lì era fatto qonfermare nel Tribù»- 
nato , gridava con gran veemenza che non lafce- 
rebbe a parto veruno , che il Popolo prendefle Tarmi, 
fe non fi avefle prima decifo T affare concernente le 
Leggi Ri\'olt<^i il Confolo verfo il Tribuno con 
nn’ aria avvampante di fdegno : „ Egli è forza poi 
,, convenire , gli dìffe , che voi ufate una* eroica 
,, azione , e per vero dite molto degna -della voftra 
,, conAieta condotta , fomentando una perpetua di- 
,, vifione fra il Popolo , ed il Senato : Non v’ im- 
j, maglniate tuttavia che i voftri gridi , e le voftre 
„ oppofìzioni ci facciano abbandonar la. Repubblica 
,, ftabilita su aufpizj così felici . Sappiate , Vtn^mioy 
„ e voi altri Tribuni altresì , che quelli vecchi 11 - 
„ luftri , che voi vedete incurvati piti dal pefo degli 
,, anni, che da quello delle lor armi , vanno a com- 
5, battere- generofamente gTinimfci del nome Roma- 
„ no ', finche voi altri, difen fori int,repidi de’ privfle- 
„ gj del Popolo , ve ne rdlcirete nafcofti dietro le 
„ noftre muraglie, e che a guifa di paurofe femmi- 
,j nuzze i afpetterere con inquietudine della guerra 
,, i fucceffl . Se forfè non vi lufinghiate , che dopo^ 
5, che la forte giornaliera dell’ armi vi avrà liberati 
j, 'dal Senato , e dalla Romana Nobiltà , gl’ inimici 
„ vittoriofi , in' ricompenfa della voftra concordia , 

,, fieno per lafciarvi godere in fanta^pace della vo- 
„ ftra 'nfurpatavi tirannia , e non vogliono diftrug- 
,, gere Roma , ancorché vi rinvengano da per tutto 
3, monumenti , e trofei delle antiche loro (confitte . 

' „ Ma, quando pure in grazia voftra la rifparmiaf- 

„ (ero ; Tappiate , che le noftre mogli , e i noftri fi- 
,, gliuoli dopo di aver perduti i loro Padri , i Ma- 
n ziti, e tutto ciò -che -avevano di pih caro, 'avran- 
no, 


Digitized by Google 


l 


_ Velia Repubblica Romana. Lìb.lV. 2t9 
j, no , sì , badante coraggio per non fopravviyeré a 
„ noi ; fon elleno ben determinate a mettere il fuo- 
j „ co .da tutte le parti , e a {eppellirfi effe medefime 
„ fotto le.' mine della loro Patria . Quelli fono, o 
j, Romani, aggiunfe il Confalo gl’ inlaulb pronoftici 
,, che le voftre perpetue dilfenfioni ci annunziano . 

Inteneriflì il' Popolo per un difeorfo così patetico: 
tutti piagnevano . Il Confolo , vedendogli riicoffi , 
e ’lafciatofi.ancor effo trafportarc'dal proprio dolore: 
„ Non arroffite , contmm , nello feorgere quelli ve- 
,, nerabili Vecchi , quelli illullri Senatori , che voi 
5, chiamate Padri , facrificarfi con tanta generofità a 
„ una morte certa -per un Pojpolo contumace ^ ed 
,, infoiente ? Meritate voi forfè il nome di Roma* 
„ ni ? Non dovrelle feppellirvf vivi , infedeli che 
j, liete alla voftra Patria ^ difertori delle fue Legio* 
„ ni', , e nemici' de’ vollri Geitèrali pni che degli 
. ), Equi e de’ Sabini ? :.i ' , ' 

' Accortofi Virginio , che il difeorfo del Confolo face- 
va impreffione 'nella Moltitudine , ftimò dover ac- 
cornmodarfi al tempo ; e ripigliando maniere piil 
dolci, così parlò. „ Giammai vi abbandoneremo , 
,, Padri Coìeritti ;[ nè fiamo Uomini di tal affare , 
„ che trad’re vogliamo gl’ interéffì della nollra Pa- 
tria . Vogliam vivere , e morire con effo voi ; 
,, non* ci può non ‘ eflerc' cara la morte corabatten- 
do fotto sì degni Capi per dtfda comune della 
„ Repubblica Egli è vero die noi Cittadini , d’uno 
Stato medelìmo, e che tutti' contribuimmo egnal-r 
„ mente, col prezzo del noltro fangue a ftabilire la 
,, libertà , vi dimandarnmo delle Leggi fuperiori 
„ all’autorità del Senato , e" che ne preferiveffero 
j, l’eftenzione,* ed' i limiti. Non è quèfta forfè i’ef- 
>, fen?iale coftitozione di tutto lo Stato di Rèpub- 
,, blicà che veruno non vi fìa fuggetlo che della 
5, Legge e che la Legge fia più autorexmle de’ Ma- 
j, gi tirati? Ciò non oftanté ; fe Voi peffifteté nel vo- 
5,' ler ritenere le vofire tatkha' conluetudini ,■ accorr-; 
■ ' ' ' jj lento 
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,) fento in m'o particolare di non parlarvene mal 
,, più , e terrò eziandio la mia oppofizione ^ ed ec- 
,, comi pronto ad efortar il Popolo a prender Tarmi, 
„ e a {eguirvi , purché gli accordiate' una grazia , 
,, ond’egli ne ritrarrà vantaggio, e Tautorità voftra 
„ pregiudicata non ne tefterà . v , ^ 

Rilpofegli ilConfolo, che fe era. giuda la Tua di- 
manda , il Popolo troverebbe il Senato Tempre pron- 
to a ricolmarlo di favori , e che poteva egli con fi- 
ducia fpiegare le Tue intenzioni . Virginio , dopo di 
aver conferito un momento co’ Tuoi Colleghi , ripi- 
gliò ; ch’ ei defiderava potere ^fpiegarfi in Senato . 
Vi s’ indirizzarono immediate i due Coiìfoli : Virgi- 
nio lor tenne dietro , portando con eflb feco T Ori- 
ginale'^ Decreto ch’era fiato prodotto per la crea- 
2Ìon de’ Tribuni . Amniefib ^alT Affemblea , <ne 
fece la lettura con permifiìone de’ Cbnfoli ^ e ag- 
gi unfe : „ Quel più che il Popolo per mia bocca vj 
,, chiede , Padri Coferitti , fi è , ché piacciavi ac- 
„ crefeere cinque Tribuni a’ primi che furono fiabi- 
,, liti fui Monte ^acro ^ coficche da, qui avanti , le 
2, cinque prime Clafiì abbiano cadauno due Tribuni. 
Dopo ciò , ritiroflì Virgiiiio , perche il Senato poteffe 
deliberare fulla di lui propofizione .. A tale nuova 
ricerca fi oppofe fortemente C. Claudio . Rimoftrò’ 
egli alTAfiemblea , che aggiugnendofi .cinque nuovi^ 
Tribuni a’ cinque primi, era io ftelfo che moltipli- 
car il numero de’ fuoi nemici j che ^a poco a poco 
fi andava formando un fecondo Senato , che altro og- 
getto non avrebbe che di rumare Tautor'tà del primo. 
Ma Quinzio diede un altrq afpetto all’ affare : fo-> 
ftenne per* lo contràrio : Che molriplicandofi il nu- 
mero de’r Tribuni v farebbe -pà. agevole d’ introdurli 
fra d’ eflì la, divifione t ,Che Tempre ve ne avrebbe 
oualcuno men fediziofo ; il quale , pei- rifpetto ver- 
ro il Sóiato , o forfè per fentiraento di gelofia , fi 
opporrebbe per deluderne T effetto : che fi potea ri- 
guuiè a buona forte , che a ul preuo rinunziaffer , 
V. . eghno 
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eglino alle nuove 'Leggi richiefte con tanta iftanza ; - ^ 
e che ninno ignorava che in materia di Governo , Stabili- 
qualunque ^cangiamento nelle Leggi , fcuoteva fin da’ 
fuoi fondamenti uno Stato . Il configlio di quello 
grand’ Uomo fu prefo colla pluralità delle voci . -Si ^Ann. di 

fece rientrar Virginio : dichìarogli il primo Confolo, Romaaftf. 

il Senato gli accordava la fua domanda . Ebbi , 
lui 1 abilità V di fargli faper buona quella nuova gra- 
zia in termini convenevoli alla Dignità del Corpo , 
cui egli era il Capo: ed il Senato ^ ed il Popolo, 
riuniti in un fentimento medefimo , concorfero egual- 
mente , comecché con oggetti centrar; , aH’ aumenta 
del numero de’ Tribuni. ■ ^ ^ 

Poco tempo flette il Senato a faggiare , che la LTriboni 
compiacenza eh’ egli aveva avuta per le ultime do- Mnn 

mande del Popolo , non ferriva che a far nafeere Aventi- 

n^ve pretenfioni In fatti divertuti pih temerarj no. 

1 Tribuni pel loi-o numero, propofero che fi lafcialTe 
al Popolo il Monte Aventino , o , per lo meno, là 
parte del Monte medefimo 1 che non illava occupata 
da Patrizi • Qj. Icilio , Capo del Collegio de’ Tri-^ 
buni , rapprefenib che il fondo di quel Monte ap- 
parreneva alla Repubblica ; che , per dir vero , al- 
cuni Patrizi ne aveano comprata qualche porzione | 
ma che altri fi erano impofleflati con pura ufurpa- 
zione de luoghi eh’ elfi abitavano : Che ciò che re- 
nava di quel terleno , ell'endo,incùlto’'e non occu- 
’ 1^* domandava che fi' rilafcialTe gratuitamente 
al Popolo, il qual divenendo ogni giorno- piò nutne- 
1? trovava ove alloggiarfi . Proponeva 

rr fi conférmalTe a’ Patrizi H 

pollilo de moghi , di. cui ♦eglino giuftificalTero l’ ac- 

r i?L ® ” efcludeflero que’ d« quell’ Ordine 

che fabbricato avelfero fenza titoli validi , renden- 
dofi loro il prezzo , delle Cafe‘che vi avelfero fon- 
date . ' 

Apparentemente era giuftilfima quella propofizto- A«n. di 
ne : Ma M, Valerio , e Sp, Virginio , Confoli di Ro®» 

, ; queir an- 
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fualità . Bifognò che , per falvarlo , entrafle il Sena- 
to in componimento co’ Tribuni . Con un Senatus- 
Confttlto fi fece celfiune al Popolo del Monte Aven- 
tino , e il Littore fit rilafciato . . Reftonne perciò» 
notabilmente piagata 1 ’ autorità de’ Conlbli j mer- 
cecche i Tribuni , ad efempio d ’ Icilio , fi mantenne- 
ro nel pofleflb di convocare il Senato ; eglino , ch« 

«ella loro infiituzione non ardivano di 'entrarvi ; e 
che fiotto un Portico , a guifia di fiemplici Uffiziali } 
àe ftavano attendendo gli ordini. ' v " 

Ma di ciò non fi contentarono , e Icilio , il piò 
ardito,. ed il piò intraprendente de’ Tribuni , eflendo 
flato confermato nella Magiftratura per l’ anno fe- 
guente, difegnò -di fiuggettare al fuo imperio gli ftelTi 
Confoli , e di obbligare quelli Capi della Repubblw 
ca , tutto che autorizzati colla fuprema poteftà a ri- 
fegnarfi al giudizio dell’Adunanza del Popolo . . 

T. Romilio , e C. Veturio Confioli di quell’ anno , Anno di 
perfuafi che il di dentro dello Stato non godeva di Roma 298. 
iiTaggior tranquillità , che quando fi portavano Tarmi 
al di fuòri , rifolvettejo far la guerra' agli Equi, e de’Tribu- 
a’ Sabini , per vendìcarfi delle lor ruberie , e delle ni centra 
continue loro incurlìoni . Conveniva far leve di Mi- » Confoli, 
lizie , e far fortire in Roma le Legioni . I due Con- 
foli , particolarmente R.ow/7/0 , Uomo .per natura, 
fevero e feroce , fecero quelle leve , e procederono 
al ruolo de’ Plebei' con un rigore pocq convenevole 
alla corrente difpofizione de’ genj . Non vi era ap- 
po loro feufa di forta , e condannavano elfi a grof- 
fe ammende pecuniaric quei , che chiamati , fubito 
non comparivano . Ne fece pure Romilio arreftarc c 
alcuni, i quali con. differenti pretefti volevano fcan- 
farfi dall’ aridar in campagna quell’anno. Non man- 
carono i Tribuni di aflumere la lor difefa, e inten- 
tarono di levar i prigioni dalle ' mani de’ Littori . 

Pecerfi avanti i Confoli per foftenere T efecuzione 
del loro Ordine ; dal che irritati i Tribuni , e fian- 
cheggiati dall’ infuriata Pieba^li^ , furono sì temerà- t 
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r) che tentarono di arreftare i Confoli medefimi , e 
di comandare agli Edili di condurgli nelle pubbliche 
carceri . Un tale attentato contra i Magiftrati So- 
vrani della Repubblica , rinforza il tumulto : Avvam- 
panti di collera i Patrizi per 1’, audacia , ed infolen- 
za de’ Tribuni, fi gettano nella calca, battono in- 
differentemente ' chi Vuole loro refiftere , difperdono 
TAlTemblea, e cofiringono i Tribuni , dopo elfere 
fiati ben bene percolfi , come gli altri a fuggirfenc. 
Cònfufi querti j ed arrabbiati pel mal fucceffó della 
loro ’intraprefa., convocarono pel giorno coietto l’Adu- 
nanza , e furono folleciti a farvi intervenire la, mag- 
gior parte de’ Plebei, Campagnùoli . L’ Adunanza 
w numerofa ;e i Tribuni conofeutifi più forti 
ro citare i due. Confoli, come foffero due femplici 
Privati; intimando loro il Sergente di portarfi a 
render conto all' Affemblea del Popolo di cià che il 
giorno avanti era fulla piazza accaduto,. Con di- 
fpregio rigettarono la citazione i Con foli , e i Tri- 
buni, che fi lufingavano ■ che il Senato gli obblighe- 
rebbe , come Cartolano e Cefone , a riconofeere 1 au- 
torità dell’ Adunanza del Popolo Romano , e a fot- 
tometterfi al fuo Giudizio, furono immantinente al 
Palazzo . Introdotti in Senato , chiefero giufiizia 
della violenza che prefumevano aver ricevuta da 
Confoli . A^iunfero >, che nelle loro perfone fi 
erano violate ic facre Leggi del Tribunato ; che fpe- 
ravano che il Senato non lafcerebbe impunito un mi- 
sfatto sì .enorme ; e che prima di tutto-, ricercava- 
no , a che i Confoli giuralfero di non aver avuta 
parte nell’ ultimo tumulto ; oppure , fe un giufto ri- 
morfo impedifle loro un tal giuramento , che fone- 
rò condannati con un Stnatus-Confulto , a pwefentaru 
all’ Alfemblea del -Popolo ; e a fugeettarfi sd fuo 
giudizio Si accinfe a rifpondere Romiìio , e rinfac- 
ciò loro con molta' alterezza : Ch’elfi foli op{»nen- 
dofi alle, leve <te' Saldati , eyano gli Autori di 
tumulto :'Che aveano avanzata la loro temerità tir 

no' 
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no a voler far mettere in arreilo i Confoli , Sovrani 
Magiflrati della Repubblica : Che ardivano tuttavia 
di minacciargli in pien Senato , di fomettergli al giu- 
dizio del Popolo , allorché non aveano nè pure la fa- 
coltà , fenza un’ efpreifo Senatus-Qonfnlto , di tradurvi 
il menomo de’ Patria) : Ma che dichiarava loro , ch$ 
fe erano così sfacciati di ' maggiormente impegnarli 
in un’imprendimento sì detelìabiie , fui punto Itelfo fa- 
rebbe egli prendere Tarmi- a tutto il Corpo de’ Patria); 
Ch’ei fulla piazza fi metterebbe alla loro tefta : Che da- 
rebbe addoflb a tutti quei , che fe gli prefentaflero \ e chq 
forfè pentir gli farebbe del loro abufo della fofferenza del 
Senato , e della loro temerità già pervenuta aU’eftremo. - 
Confumarono tanto tempo quelle difpute , che fo-r 

f travvenne la notte , anzi che il Senato avelfc fatta de-r 
ibevazione di forta \ e non ifpiacquc alla maggior part^ 
de’ Senatori un tal motivo , trovandofi fuor aeU’impe- 
gno di decidere fra i Confoli ed i Tribuni ; e foprattutr 
to di fomminiilrare a quelì’ultimi con un rifiuto il prete* 
Ilo eh- rintracciavano per eccitare una nuova fedizione . 

Vedendo i Tribuni che il Senato tvatto avrebbe 
r affare ih lunghezze , convocarono il giorno dietra 
r Adunanza del Popolo , a cui fecero il rapporta 
di quanto fi era trattato col Senato medefimo . Qi* 
ehiararono che più non bifognava afpettar giufii^ia, 
da un Corpo denominato da’ loro nemici; e ch’eglino ri- 
nunziavano al Tribunato ,e deponevano la Magiftratu-r 
ra , fe il Popolo non prendeva vigprofe rifoluzioai , a 
sì neceffarie per la cotifervazione della lor Dignità . 

I più ammutinati Plebei furono di parere di ritirarli 
wna feconda volta fui Monte Sacro ; di pcrrtarvifi tutti 
in armi ,e quindi cominciare la guerra comra i Patriz). 
Altri , in apparenza più moderati , ma folo ritenuti d^ 
timore d’ una guerra civile , proposero , che fenza pren- 
der Tarmi , e fenza maggiormente follecitare uaSena- 
tus-ConfultOy il Popolo di fùa propria autorità formaffe il 
procefTo a’ Confoli, e ad una groffa ammenda gli condau»* 
naffe . Finalmente , quei che per anche non aveano per- 
duto interamente il rifpetto a’ primi Magiftrati della Re« 
Tom.I: P pub- 
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pubblica rimoftrarono , che in verun tempo non fi 
era imefo che fi foffe intentato in una Adunanza 
del Popolo , di far il proceffo a’ due Confoli nell’an- 
no fteffo del lor Confolato ; e fopratrutto , fenza che 
il Senato aveffe la participazione : Che lor pareva 
eccelfivamente ardito un fomigliante procedere : Che 
punto non dubitavano che non fi ecci tallero nuovi 
tumulti , ■ i quali alla fine produrrebbero una guerra 
civile: Che nera incerto revsentorChe vi era pure 
a temere, fe il vantaggio reltaffe dal canto de' Pa- 
trizi , ch’eglino interamente non ruinaffero l’autori- 
tà del Popolo , per vend'carfi di quel che aveffero 
voluto troppo dilatarla: Che percib éran elfi di pa- 
tere , che fi forprendeffe qualunque proced-mento 
centra .i Confoli , finche foriero ufeiti di Carica ; e 
che ifrattanto fi procedeffe folam, ente centra i Pri- 
vati , i quali pe loro intereffi , maggipr impegno 
palefato aveffero. ' - ■ 

♦ Si appigliarono i Tribuni alla feconda delle tre 
addotte d fferenti oppinioni j parendo loro la pià fi^ 
cura, e la pib pronta a rendere Ibddisfafto il loro 
rifentimento ; e indicarono un Aflemblea , ove il 
^ Popolo, a loro riqnifizione, dovea condannare alla 
pena pecuniaria' i Confoli . Ma accortili i Tribuni, 
che dopo il primo sfogo erafi rallentata nel Pòpolo 
r intera premura per un’affare , ch’ei rifletteva come 
particolare a quei Magiftrati j determinarono , per 
meglio alficurare la lor vendetta , di differirla , e di 
ammantarla pure coll’ ordinario pretefto degl* inte- 
ileffi del Popolo , fenza frammefcolarvi la controver- 
Ca loro co’ Confoli . Nel giorno dunque ftabilito 
per r Aflemblea , Jéilio , a cui toccava parlare pe’ 
fuoi Cblleghi \ dichiarò: Che il Collegio de’ Tribu- 
ni, ad Htanza , e in grazia ' di molti buoni Senato- 
ri , defilievà dall’ azione intentata centra de’ Confo- 
ii ; ma che abbandonando i fuoi propri intereffi , era 
incapace di ommettere quelli del Popolo : Ch’ei di- 
mandava che fi procedeffe ai ripar timemo delie Ter- 
re: 
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re : Ck’ era finalmente 'arrivato il tempo di autoriZ' 
zare una sì giufia Legge, propofia da tanti anni,' e 
la cui pubblicaz'one era Hata Tempre delufa dagli | 

Artifizj della Nobiltà. Nel tempo fteffo efortò tut- ' 

ti quei Plebei che i intereffavano in que(V affare , a > ■ ' \ 

dirne airAffemblea il libero lor fentimento , ) 

Allora uti Plebeo ch'amato X. Siedo , o Sietnh | 

Dentato , C 'prefentò fulla Bigoncia . Egli era ut» j 

vecchio , com.'cche di piìi di feffant’ anni di età , ' . 

tuttavia di buona mina , e che con una eloquenza ' < 

guerriera , decantò egli medefimo magnificamente il 
proprio Tuo valore , e tutte le occafioni ^ nelle quali 
erafì fegnalato . Rapprefentò a prima giunta ch’e- j 

rano già quarant* anni che portava T armi : Che fi 1 

'era trovato in ottanta combattimenti : Che avea ri- 
cevute quaranta c cinque"’ ferite , e tutte per d’avan- 
ti : Che in una fola azione era fiato piagato in do- 
dici differenti parti del corpo : Che avea ottenu- ' ) 

te quattordici Corone Civiche , per aver falvata la 
vka ad altrettanti Cittadini «nelle battaglici e tr© 
altre Corone Murali, per aver montata il primo* ' 

là breccia nelle Piazze fiate efpugnate di afialto i { 

Che altre otto Corone pure gli avean date i fu(4 
Generali, per aver ricuperati, dalle mani degl’ Inimi- 
ci gli ftendardi delle legioni ’■ Ch’ ei confervava in j 

fua Cafa ottanta collane d’oro , piò di feflanta brac- ' 

cialetri , de’ giavellotti dorati , dell’armi magnifiche, 
e degli arnefi di cavallo , ' come attefiaxioni , e ri- * 

compenfe delle vittorie ne’ combattimenti da corpo 
a corpo , e che eran feguiti a vifia degli Eferciti ; 

Che con tutto quello, non fi aveva avuto il meno- 
mo riguardo a tutte quelle onorate attefiazioni de* 
fuoi fervigi ; e che nè egiiì^nè tanti- bravi Soldati, 
che coi prezzo del loro San^e aveano acquifiata al- ^ • 

la Repubblica la parte migliore dei fuo territorio , 
non ne pofledevano la più tenue porzione : Che le 
loro proprie ccMiqnlfte erano divenute la preda di alca- , 

ni Patrizi i che altro merito non aveano, che la fola 
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Nobiltà della loro origine , e la raccomandazione del 
lor nome : Che non ve n’ era pur uno che giuftifi- 
car pocefle con titoli la legittima poflelfione di quel- 
le Terre ; {p pure non ripuufierb come lor patri- 
tVarrode ‘ Sitato , e i Plebei come fchiavi 

Lingua, vili indegni di participare alla fortuna della Repub-. 
D.H.l.io.^ blica ; Ma eh’ era ormai tempo, che quel Popolo 
eenerofo facelTe giudizia a fe medefìmo j e doveife 
fer vedere fui fatto fteflb , autorizzando la Legge 
della partigion delle Terre, eh’ ei non avea minor 
intrepidezza per foliener le propofìzioni de’ fuoi Tri- 
buni, di quel che' avea palefato di coraggiorin cam- 
pagna contra gl’inimici dello Stato . 

Diede Icilio gran lovli all’ Autor del difeorfo . Ma 
perche egli afflettava di comparire un’efatto olferva- 
tor di Leggi , dilTe , non poterli con giudizia impe- 
dir a’ Patrizi l’ efporre quelle rag oni che lor pia- 
celTe allegare contra la Legge j e rimife al giorno 
fiifleguente l’ Aflemblea . 

' Tennero i Confoli per una parte della notte fe- 

I grete conferenze co’ primari del Senato fulle mifure, 
che fi aveano a prendere per refiilere agl’ impren- 
dimenti del Tribuno . D«po molti pareri , fi con- 
venne di far ufo a primo' afpetto delle maniere pii» 
infinuanti, e di tutta l’arte dell’eloquenza per gua- 
dagnar il Popolo, e diftorlo dalla ^pubblicazion del- 
la Legge : .Ma fu eccitato da’ fiioi Tribuni ei perii* 
flelTe a voler dare i fuoi fuffragj , vi fi facefle un ri- 
foluto contrailo, ed anche fi venilTe alle vie di fat- 
to . Si fece intendere a tutti i Patrizi che di gran 
mattino fi trovaflero falla piazza co’ loro Amici e 
Clienti ; che una parte circondaffe la Bigoncia del- 
le Aringhe , per impedir che i Tribuni non vi fi ren- 
. deflero più forti ; e che il rello della Nobiltà , quà 

Tumulto g pgf manipoli fi fpargelTe nell’ Aflemblea , per 
delULeg- diltribuzion de’ Biglietti . 

gè Tercn- ‘ Non lafciarono di trovarli folla piazza affai di 
tilU. buon’ora i Patrizi » e tennero occupati tutti i polli 

fe- 
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fecondo la convenzione . Capitati i' Confoli , fecero 
immediatamente i' Tribuni pubblicare da un Bandi- 
tore , che fe qualche Cittadino volefle proporre de’ 
mezzi ragionevoli di oppofizione alla pubblicazion 
della Legge , gli era permeflb di montar la Bigoncia, 
e di produr le fue ragioni al Popolo . Vi fi pre- 
fentarono fucceflivamente molti Senatori ; ma appe- 
na parlar cominciavano , che una truppa infoiente 
del baffo Popolo , apportata da’ Tribuni , gri- 
dava con tanta confufione , che impediva l’ effe- 
re intefi . Sdegnati i^Cbrifoli , vivamente prote- 
ftarono centra tutto cjò che \ fi poteffe imprendere 
m quell Affemblea tumultuofa . Allora i Tribuni 
levando la mafehera , rifpofero loro con gran fierez- 
za , che malgrado fa loro proterta , fi effettuarebbe 
la pubblicazion della Legge : Ch’ era ormai troppo 
tempo , che con vani difeorfi tenevafi a bada il Po- 
polo : Che un tedio così affettato non aveva altro 
che di allon'tanare la decifione 'di quell’af- 
fare ; e che alla fine bifognava che lo terminaffero 
1 luffragj dell’ Adunanza : e in ciò dire ^ comandò- 
Jctlto, che fi apriffero l’Urne , e fi dirtribuiffero i bi- 
ghetti al Popolo . Portili in irtato gli Uffiziali di 
feguire i fuoi ordini ; alcuni di ' giovani Patri- 
zi delle principali famiglie della Repubblica , valfi- 
fi di quel comando pel contfaffegno di fra di loro 
ftabilito, diedero mano all’ Urne, ed i biglietti di- 
fpèrderono . Altri , feortati da’ loro Amici e Cli- 
enti , fi gettano nel mezzo della folla , fofpingo- 
no , percuotono , sbaragliano il Popolo , e finalmen- 
te rertano della piazza padroni . Difpettati i Tri- 
buni che in quello modo fi foffero fconcertate le 
jP’’ > fi ritirarono gli ultimi,' ma convocarono 

L Affemblea pel domane :^e dopo d’ efferfi querela- 
ri , che sì apertamente fi foffe violata la Maeftà del 
Romano Popolo , chiefero che foffe lor permeflb 
d informare contra gii Autori del 'tumulto ; il che 
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fui farro fleffo venne loro accordaro . 

Senatori Non mancarono eglino di teftirronj che unanima- 
menre depofero, eflerfi ecciraro il tumulro dalla mas- 
de’ Tribù- 8 '”^ parre de giovani Parnzj : ma perche il gran 
ni. numero in qualche maniera ferviva loro di afilo, e 
che non era polfibile di comprendere nell’ infor- 
mazione rurri i Nobili della Repubblica ; i Tribu- 
ni , i quali andavano in rraccia di vìttime pel loro 
rifentimento , la cui punizione poteffe intimorire il 
Senato , fecero cader l’ accufa fu que’ delle famiglie 
D. H. Hb. Po/lumia ^ Sempronia y e Clelia . Furono eflì citati 
lo.Tif.L'iv.alla profllma Àlfemblea del Popolo: ma non oftan- 
Dec.i. l.j. jg gfjg qygj giovani Patrizj fi faceffero onore di aver 
impedito, che non folTe pubblicata la Legge , non fu 
di parere il Senato che compariflfero , nè che alcuno 
fi prendefìTe l’afiunto dèlia lor difeià . I Senatori più 
efperti fi lusingarono, che neirabbandonai'gli al Po- 
(polo , fi diminuirebbe il fuo rifentimento per una 
tale moderazione \ oppure , che avendo egli , per dir 
cosi , sfogata tutta la fua collera per la loro conr 
^anna , una- tal vendetta gli farebbe mettere in ' di- 
menticanza la promulgazion della Legge . Nel gior- 
no dunque delf Affemblea , i ,genj più violenti fra 
quei del Popolo voleaiio poTar Taffare a tutto rigo- 
re ; ma i più faggi che rifguardavano il filenzio dei 
Senato, come ifna tacita confelfione della reità degli 
Accufati , contenti eh’ et gli'delfe in potere della 
giufiizia del Popolo , furono di oppinione di fole 
condannargli a una pena pecuniaria ; la qual cofa 
reliù approvata dalla pluralità delle voci . Non 
vi fece' oppofizione di forta il Senato ; anzi .fi fe- 
ce vendita pubblica de’ beni de’ condannati per 
rendere foddisfatte le condanne ; ed il prezzo re- 
ftò a Cerere confecrato > \ Il Senato pofcia per 
interpofte perfone fece ricuperar quei beni col dena- 
jo fuo proprio ; e qualche tempo dopo furono ren» 
». duti agli antichi proprietarj ; contento che gii fofie 
coftato fola moneta l’ impedimento della pubblica- 

zion 
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2 Ìon della Legge , Ma di ciò non fi tennero paghi 
i' Tribuni . Rivennero ben prefto al ripartimento 
delle Terre . Era quefii il foeaetto piò ordinario 
delle loro Aringhe . , . 

Nel < mentre che il Popolo palfava le intere g'or- Tufcob 
nate falla piazza nell’afcoltar que’ Declamatori , ar- inveilim ’ 
rivarono de’ Corrieri da Tufcoìo coll’ iivvifo che gli ^ bccor- 
Equi aveano afTalito il Territorio di quella Città 
confederata del Popolo Romano ;-che nella campa- 
gna mettevano cigni cofa a fuoco c a fangue ; che 
vi fi avea pur a temere ch’eglino non efpugnafliero 
quella Città , fe ne formaffero l’alfedio : c gli Abi- 
tanti con gtande iftanza domandavano del foceorfo . 
Immediate ordinò il Senato che i Confoli fi mettef- 
.fero. in campagna colle forze della Repu[)blica . Non 
mancarono al loro foliro i Tribuni di contrariarvi , 
e volevano vendere il loro alfenfo col prezzo della 
promulgazipn delia Legge . Ma il Popolo piti ge- 
nerofo dei fuoi Magiftrati , rammentandoli del 
foceorfo, ch’egli avea ricevuto da Tufcola coìitra 
1 incurfione di Erdonio, di buona volontà a prendere 
1 armi fi offrì . Si mife in piedi prontamente un 
Efercito co’ due Confoli alla fua telìa . Siccio Den- 
tato , quel Plebeo che con tanta forza avea perora- 
to a favor della Legge Agraria ^ fi prefentò per fe- 
guirli con ottocento Veterani come lui ^ quali tutti 
aveano compiuto il loro tempo di fervigio preferi tto 
dalle Leggi; ma che non ofiante vollero tuttavia 
portarli all occafione fotto il particolar comando di 
Siccio , eh elfi pubblicamente l ’ Achille Romano ap- 
pellavano . 

Si avanzò 1’ Efercito Romano fin ad Algida , di- «VlttorU 
feofta fedici miglia da Roma ; e affiti vicino z.^-'An- 

rifeontrò gl’inimici . Si eran eglino trincierati \?a*iòredi 
full alto d una Montagna . Si accamparono i Ro- Siccio . 
mani fopra una oppofta eminenza'; fortificaronlì con 
lollecitudine , ed i Generali ritennero i Soldati nel 
Campo per nafcondere al nemico le foro forze . Fu 
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creduto- dagli Equi un tale antivedi mento come ef* 
fetto della paura de’ Confoli . Calavan eflì foven- ' 
te alla pianura , e- qualche volta s’ innoltravano fin 
fuU’orlo delle trincee del Campo , per rinfacciar a’ 
Romani la timidezza de’ lor Generali . I due Con- 
foli , affinché l'inimico fì ftabililfe in quella falfa con- 
fidanza , faceano tener Tempre chiufe le porte de’ 
loro, alloggiamenti . Ma un. giorno, in cui Romili» 
comandata in fupremn , e che toccava a lui di da- 
re glj ordini , avviAofi che tutto 1’ Efctcito degli 
Equi era ufcito dal Tuo Campo , e che la maggior' 
parte de’ Soldati, difpcrfa per la Campagna, impu- 
nemente foraggiava fin ai piede de’ fuoi ripari de- 
terminò di caricargli nella pianura , e nello llelfo 
^ tempo di far affalire il Groffo intero fituato iti fui 
Monte, perche non fapeffero da qual parte venifie 
loro il -vero afifalto . , Con tal oggetto fece ei chia- 
mare Siedo Dentato , che comandava il Corpo de’ 
Veterani, che'or ora abbiam detto; e folle, o per 
la ftima'’del di lui valore, o perche gli fpiacefle di 
efpor quel Plebeo ad una occafione pericolofifllma , 

Io incaricò d’ invertire il Campo nemico . „ Noi 
,, andiamo , gli di(te ^ il mio Collega ,ed io, incon- 
„ tro a’ nemici . Nel tèmpo che obbligheremo lut-r 
,, te le loro forze contra di noi , gettatevi voi , col 
,, Corpo che’_ comandate, in quella gola, e in quel- 
,, l’obbliquo cammino , che fcoprell nella Montagna, 
y, e che guida a’ loro alloggiamenti . Incalzate fi- 
„ no a’ ripari , e fate tutto per rendervene padrone. , 
,, Formando noi in un tempo rtertb due differenti 
„ oppugnazioni , cagioneremo un utile diverfione, 

,, che dividendo le forze dell’inimico, diminuirà pu- 
,, re la fua difefa , Rifpofegli i’/Vr/o , ch’era pronto 
,, ad ubbidir ciecamente a’ fiiioi órdini . „ Ma per- 
„ mettete , gli diffe , che io vi rimoftri , parermi 
), impoffibile 1’ efecuzione , e parimente afl'ai peri- 
}, colofa . Credete Voi , contmuo quel Vecchio Ufi~ 
n zàale y che gl’inimici nello feendere dal Monte, e 
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„ dal loro Campo , non fi fieno afficurati eoo un 
„ buon Corpo d’infanteria della ftrada , che fola pub 
„ loro agevolare la ritiirata ì, Poflb io forfè co’ foli 
„ miei Veterani , e fenza eÌTere fofienuro da forze 
„ maggiori , sforzare quel pollo ? Un ul tentativo 
,, non vale che a farci perire . Ottocento, uomini 
„ dunque pottan refifiere all’Efercito intero degli 
^ Equi , che ci prenderà per le Ipalle nel ^tempo 
medefimo che ^avremo fulla teda tutti coloro che 
yy ingombrano ,il cammino della Montagna ? 

Sdegnato il Confolo delle rimofiranze di Siccio y 
gli repligò brufcamente , che fenza ingeritene nel 
far le parti di Generale, non av^^a egli che uhbid<re 
agli ordini che gli venivano ingiunti : oppure , che 
feorgevavi eccedente rifehio j ne appoggierebbe egli 
r imprefa ad altri Uffiziali , che lenza affettazione 
di abilità ne confeguirebbono gloriofamente l’ inten-' 
to . „ E Voi gran Capitano , fogqìunfe il Confola 
yy con uno fcherzo affai piccante y Voi y che fate la 
„ guerra da qnarant’ anni in quà ; che vi flètè tro> 
vaio in cento e venti combattimenti \ e che ave- 
„ te ricoperto di ferite tutto il voftro corpo-, ritor* 
„ natevene a Roma , riportate folla piazza cotefia 
,, vollra lingua sì eloquente , e più formidabile a’ 
„ vofiri Concittadini, che non Io è agli -Equi , e 
„ agli Etrufei la voftra fpada*. 

Offefo Siedo da’ rimproveri del fuo Generale , gli 
ripigliò con fierezza , eh’ ei ben fi accorgeva che 
egli andava in traccia di far perire un vecchio Sol- 
dato , o dì difonorarlo . ,Ma eh’ era ben più faci- 
le la prima ,cofa che l’altra ; ch’ei marciava ai 
Campo nemico , e che o lo forzerebbe , o che fi fa- 
rebbe ammazzare fui cammino con tutti i fuoi com- 
pagni . Licenziaronfi pofeia i Veterani dagli altri 
Soldati , che gli videro partire come Uomini defti- 
nati al macello . ; Per buona forte per eflì erano 
condotti da un Uffiziale , che ben fapeva amminiftra-/ 
re la guerra . Pie fé un gran giro Siedo j e dopo 

qnal- 
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^aalcM tempo di marcia , difcoprì in lontananza , 
e fopra i vicini poggi una gran Forefta che per fi- 
no al Campo nemico pareva ftenderfi . Si affretti» 
|»cr tanto di guadagnare quel bofco : „ Buon corag- 
„ gk) compagni miei , ei gridava in montando ; o 
„ che io ben m’inganno , o che fcorgo un fentie- 
ify re che ci guiderà con maggior ficurezza agli al- 
^loggiamenti degli Equi , che noi farebbe quello 
„ che mi prefcriffe il noftro Generale . Non fen- 
za' un grande rtento , que’ vecchi Soldati > carichi 
deir armi loro , poggiarono Culla cima del Monte. 

Vi pervennero a'ppena , che fi videro fopra una emi- 
nenza dominante il Campo degl’ inimici ; e coperti 
dagli alberi vi fi accollarono, fenza che le fcutinel- 
le, né le guardie avanzate fe ne accorgefiero . 

Nel frattemoo di quella marcia , i due Eferciti de’ 
Romani e degli Equi erano di già venuti alle mani 
nella pianura . Si combattè lungo tempo dall’ una 
- e, l’altra parte cori egual valore , e > fenza che la 
vittoria fi dichiarane per verun partito . I pià de’ 
Soldati che gli Equi' lafciarono alla cuftodia del loro 
Campo , credendo, di nulla aver a temere alle loro 
fpalle , fi eran melTi Culle pendici del Monte per . 
Veder la battaglia . Sparli quà e là per godere con 
maggior comodo del grande fpettacolo , Siedo , che 
gli ilava oflervando , profittò della loro trafeuratez- 
za . Piomba fui Campo , forprcnde la guardia , ta- 
glia a pezzi tutti quei che gli vogliono far contra- 
lto » e, i rimanenti fa prigionieri ; e dopo di aver la- 
fciata qualche milizia per cuftodire gli alloggiamen- 
ti , dà addolTo agli altri , che con tanta tranquillità 
Hanno fpettatori del combattimento , e agevolmente 
gli batte . ''Alcuni, la cui fuga reftò favorita dalla 
dillanza , fi gettarono in quella llrada coperta che con- 
duceva' alla pianura, ed ove gli Equi avean lafciate 
alcune Coorti per aflìcnrare la lor ritirara-, come 
Siedo -l’aveva ben preveduto . L’ Uffiziale Romano, 
che vivamente gli teneva infeguiti , vi giugne ben 

prello. 
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prefto, gli preme, gli fofpigne, e su quel Corpo di 
guardia gli rovefcia . Si danno tutti alla fuga ; at- 
territo il Soldato , non fi avvede del piccolo numero 
de’ nemici ; lo fpavento glielo moltiplica agli occhi; 
proccura la fùa ialvezza nel Groflfo dell’ Efercito , e 
vi porta il terrore e la confufione . Arriva Siedo e 
l’aumenta. Vedendoli gii Equi 'alTaliti alle fpalle , 
abbandonano il terreno . Anzi che una battaglia fu 
ella poi una generale feonfitta . Tentano gli uni di 
riguadagnar il Monte ; gli altri fi sbaragliano nella 
pianura , e tutti , da per tutto , l’ inimico e la morte 
rifeontrano . Furono tagliati per la maggior parte ; nè 
fi falvarono fe non que’ , che i Romani vollero prigio- 
nieri di guerra , o ch’ebbero la forte di fottrarfi col van- 
tagg'O della notte, e che durante la battaglia forvenne. 

Attenti i Confoli a rendere compiuta la lor vitto- Vendetta 
ria, e ad incalzare i fuggitivi, Siedo, ripieno diri- di Siccio. 
fentimento centra i Generali , formò il difegno di 
levar loro i frutti , c gli onori dell’aver vinto . Ri- 
monta ei foto colla fua Truppa ai nemici alloggia- 
menti , taglia la gola a’ prigioni , ammazza i caval- 
li , mette il fuoco alle Tende , all’ armi e a tutto 
il bagaglio , e non fa fuflìltere verun di que’ fegni 
della vittoria , che efigeafi da’ Comartdanti , quando 
chiedevano l’onor del Trionfo . Mettefi pofeia in 
follecita marcia , arriva a Roma colla fua Coorte ; 
e di quanto avvenne, rende conto a’ Tribuni , Ve- 
dendo il Popolo que’ foli Vecchi , e tuttavia bagnati 
del fangue degl’inimici, fi affolla intorno ad efo, c 
dell’ Efercito domanda • loro notizie . Gii annunzia 
Siedo la vittoria riportata su gli Equi , e fi querela 
nel tempo fleflb de Confoli ; i quali , ei diceva , m 

fenza neceffità , e per fola foddisfazione dell’aftio 
loro contra i Plebei, aveano facrificati ottocento Ve- 
terani» a una morte che fembrava ficura. Racconti 
pofeia 'per qual buona forre' fi foffer eglino fottratti ^ 
alle infidie tefe loro da’ Con foli . ,,-Con tutto ciò, 

» t^li aggiunfe, noi ci rendemmo padroni del Cam- 
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po nemico , e tagliammo a pezzi tutH quei che 
j, il culiodivano . Quindi occupati gli ftretti della 

Montagna , ne difcacciammo gli Equi , ed agevo- 
,, lammo col noftro valore la vittoria de’ Confolr . 
„ Per quefia ricompenfa altro non vogliamo , che 
„ non reftino decretati gli onori del Trionfo a Ge- 
„ nerali , che non fi fono ferviti della loro autorità, 
„ che per far perire , fenza bifogno , i loro propri 
„ Concittadini . 

Il Popolo , che pur troppo fe la trovava male co’ 
Patrizi •> §li promife che giammai avrebbe efib dato 
Tafienfo al Trionfo de’ Confbli. I Soldati di quelli 
Generali al loro ritorno , fi fecero del fuo partito , 
per motivo di vendetta d’ elfere fiati renduti privi 
del bottino , già venduto a profitto dell’ Erario , col 
pretefto che fofle efaufto . Per ottenere 1’ onor del 
Trionfo, in vano rapprefentarono i ConfoliMi aver 
riportata una vittoria compiuta , tagliato a pezzi 
l’efercito nemico , e fatti fette mila prigióni . Pre* 
venuto il Popolo che avefler eglino tentato di far 
perire i Vctei^ani , rifiutò loro ofiinatamente il ren- 
dere nè pure grazie .agli Dei per la loro vittoria, e 
il rientrare in Città cogli ornamenti , e cogli onori 
richiefii . Il Senato , o per una malfima di equità, 
o peV timore di q^ualche nuova fedizione , non giu- 
dicò a propofito r intereflarfi per eflì ; ed il Popolo, 
che riguardava quell’ affronto come una fua vittoria 
tu tutto i’ Ordine de’ Pattizi , a Sìccìo , ne’ fulfe- 
guenti Comizi , la qualità di Tribuno conferì. 

Appena ufcirono di Carica i due Confoli , che 
fotto il Confolato de’ loro fucceflori Sp. Tarpejo ei 
A. Eternìo furono citati all’Adunanza del Popolo . 
Era quelli l’ordinario deftino di que’ Magiftrati Su- 
premi . Cadeva l’ accufa full’affare di Sìccìo ; ma 
il loro vero delitto fi era là collante oppofizione che 
entrambi recata aveano alla pubblicaziòn della Legge 
Agraria. Il Popolo gli condannò a un’ammenda in 
à&aA]Q\ Romìlìo a dieci mila AJfii& a'quindeci mi- 
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la Veturìo . Non c inftruifce la Storia del motitfo ' 
della differenza di quelle due condanne : Forfè Ve- 
timo ebbe maggior parte nel mal trattamento fattoli 
raggiare al Sergente d ’ Icilio . Si conferma una tal 
conghiettura , dall’ elferfi nello ftelTo tempo {labilità 
una Legge da tutti gli Ordini dello Stato , colla qua* 
le era permeilo a qualunque Magillrato di condan* 
nare ad una pecuniaria pena quei che mancato avef- . 
fero di rifpetto alla fua Dignità : privilegio che per 
r addietro fi rifervava a’ foli Confoli . Ma perche 
alcuni particolari Magillrati non abutafiero di quella 
nuova autorità , e troppo lungi non la •-ftendeflero , 
ordinavafi colla Legge medefima , che in avvenire ^ 1 io 
la maggior condanna per quella forta di mancamenti, 
non potelfe eccedere il valore di due buoi o di tren- 
ta Montoni : monete di rame che portavano quelli 
nomi per le loro impronte , e fiate battute folto il 
Kegno di Servio Tullio , fello Re di Roma . 


Fine del Tomo primo. 
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